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« 

C I C E R O N I S 

/ 

CATO MAJOR, 

5 £ U 


D Ey SE NE G TU T E 

Dìalogus ad 7\ Temponium ^Atticum -fcriptus an- 
' no %.éDCCX* jvel panilo ante~ y certe 
pofi C ce farti necenp'i? fcdT *nte^ Offici orti m lì- 
bros% 


■» ' n *, • v 

PRO® xM I U M. 


1. 


1 TITE* fi quid ego 2 ad juro , curamve le - 

U ht® > - 

Qua nunc te coquìt 3 Cb* verfat in pectore 
fixa y 

Tcquid erie premiti 

Licet enim verfibus iisdem rr. i h i a filari re , Attice , qui- 
bus affa tur Flatnininum , 5 llle vir band magna cum re , 
/ ed pie nus fiati : quamquam certo feto non , ut 4 Fla- 
mìninum , folicìtari te y Tite , fic nc&efque dicfque . No- 
vi 


\ O T ite . Cic. feri vendo 
ad Attico per lignificare il pre- 
ftnte libro adopera quella pri- 
miera voce . Così cortutnan gli 
Ebrei , che per accennare i li- 
bri fiacri molte volte adonerau 

4 


la primiera parola del libro , co- 
me fie quella fiofle il proprio no- 
me dell'Opera. 

1 Jldjuro .... lev* fio . Voci 
amiche fincopate da adjuvero , 
le vaierò . 

j lile 
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' IL CATONE MAGGIORE, ' 

OVVERO 

DELLA VECCHIEZZA. 

Dialogo indirizzato a TitoTomponio , Attico , r r*;»- 

fondazion di Roma 710. 0 
/loro innanzi , almeno dopo V uccifion di Cefare , 
prima de' libri degli Ufizj • 

^suctfcT^ 

PROEMIO. V%: ROMA 

%0 EMAN« 


> 


I. 


Mi 


I y^V TITO , io ti porgeri) alcun ajuto , * <^4/ 
l J travaglio folleverottt , 

CA? ti cuoce al preferite , e X/ rfg/Vtf /r/Jo X» 
petto , 

Che guiderdone vi ‘farà egli}' 

Che a me, 0 Attico, è permeilo aver colloquio teco 
per li verfi mtdefimi, .onde quel yalent* uomo non troppo 
agiato di roba , rw* fede pieno aFlaminino parla: feb- 
bene di certo io fo che tu non fei , 0 Tito , come Fla- 

2b 4 mi- 


3 Vìe vtr (rj'c. Ennio , perfo- 
na non ricca d'averi, ma di fe- 
de , onde la fua teftimoniauza 
merita credito . 

4 - Tlamininum . Quelli eri 
Tito Quìmio plaminino , il 
qualc-pcr ciTere Hate il fratel- 
lo Lucio d* ignominia marca- 


to da Catone il Cenfore (ve- 
dine la cagione al ca p. 1*. ) 
ne prete afflizione , onde En- 
nio in un (uo componimento 
fi fece a confolarlo , del quale 
fono ì prefenti verfi {u di quefro 
argomento . 
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MARCO TULLIO CICERONE 
vi enim moderationera animi tui & ajquitatem ; tenue 
x non cognomtn folum Achenis 2 deportane, (ed hu- 
snanitatem & prudentiam intelligo . Et tamen fufpù 
cor $ iisdem rebus te, quibus meipfum interdum, gra- 
vi us commoveri; qua rum 4ConfoIatio & major eft, & 
inaliud tempoi difterenda . 5 Nuncaatem mihi vi furo 
eft de Senedutealiquid ad te fcribere. Hoc enim one- 
re, quodmihi cecun commune eft , autjam urgentis, 
aut certe 6 ad ventanti» fene&utis , & te & meipfum 
levati volo: etti te quidem id modice ac fapietìfcer , fi- 
cut omnia, & ferre, & laturum effe certo (ciò . Sed 
mihi, cum deSene&ute aliquid vellemfcribere, tuoc* 
currebas dignus eomunere, quouterque noftrum com* 
znuniter uteretur. Mihi quidem ita jucunda hujus li» 
bri confeftio fuic, ut non modo omnes abfterferit fe« 
jietìutis moleftias, fed effecerit raollem etiam& jucun- 
da m Seneéìutem. Numquam igitur fatis laudari digné 
poterit 7 Philofophia , cui qui pareat , omne tempus 
statisfme moleftia poffit degere. Sed de ceteris & di- 
ximus alias multa, &f»pe dicemus. Hunc librum de 
Sene&ute ad te mifìmug* Omnemautem (ermooemtri- 
buimus non 8 Tithono, ut 9 Arido Chius, ne parum 
1 eflet 


ì Non cognome» foìum . Si- 
milmente nel libro V c 2. de 
Fini bus . Hic ego , Pomponius 
quidem , inquarn , nojìer jo . 
cari folet , fortaffe feto jure : 
ita en/m Athenis fe collocavi* 
ut fit porte uvus ex Atticis , 
ut id etiam cognomino videa - 
tur taèiturus . E Nipote con- 
fuona . Sic enim Grotte loque - 
iatur , ut Athenis natus vide - 
retur . 

2 De por t affé , Verbo proprio ' 
a lignificare chi toro» e trafpor- 
ta le cofc fue per mare . Fu d! 
collante ufo appreflb i migliori 
icrittori . 

3 Iifdem retur te . Riguar- 
danti la fovverfioqe della Repub- 
blica . . 

4 Confolatìo major . Cio2 

di rmgglor imprefa , aggirau- 
tefi fui rifu bili mento * della 


cittì , e perciò in aliud tene • 
pus di f trend* . 

5 Nurtc autem &c. Quindi è 
che non potendofi avere il con* 
forco , che fi de fiderà , mi piace 
di prenderlo dallo feri vere falla 
Vecchiezza . 

6 Adventantis fette fiuti s . Al» 
lora Clc. avea 63, anni . 

p Philofophia . La moral Fi* 
lofofia due pregevoli filmi ufi 
porgeva a* dotti e favi Pagani 5 
prefUva alle memi loro cul- 
tura , c buòn indirizzo al cuci- 
te , fondata eflcudo fu i princi- 
pi della natura t faceauo quin- 
di acquilo di falutarì cognizio- 
ni per rappoiro ali* Intendere , e 
di buone ina filthe per rapporto al 
vivere ©netto . Si pub con tut- 
ta verità dire che Cic. per 
amendue gli accennati rifpcctf 
fofie (lagni filmo allievo di co- 

tàn- 


I 
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DELLA VECCHIEZZA. CAP. T. m 

minino era, così da travaglio notte e giorno agitato. Con* 
cioflìachè mi fìa ben notala moderazione, ed equani* 
mica tua, e che hai da Atene non (blamente il cogno- 
me portato, ma la cultura civile ancora e la pruden- 
za . E nulladimeno (ofpetto che tu fri con grave pun- 
tura tocco dalle cagioni medefime, onde io mi fento 
talor fcbmmolTo; i! cui conforto ed è di maggiore ma- 
neggio, e da differirfi ad altro tempo. Or è a me al 
prelente parutó bene di fcriverti qualche cofa fuila 
Vecchiezza. Imperciocché io e te voglio e me (ledo di 
quello pefo alleviare , che m* è comune con teco , 
della Vecchiezza , dich’io, o che già ci Ila alIefpaJle> 
e che almen s’avvicina; fibbene per (icuro tengo che 
tu moderatamente e confaviezza ciò, ficcome ogn’ al- 
tra cofa, pòrti, e per porrare farai . Ma a me, mentre 
di fcriver na’andava per l’animo fulla Vecchiezza, tu 
ini ti paravi dinanzi alla mente ficcome perfona di 
quello donativo degna, onde l’uno e l’altro di noi ci 
ferviflìmo di comune accordo* A me certo il compo- 
nimento di quello libro è per guìfa riufcito giocondo, 
che non pure cancellate ne ha tutte le moledie della 
Vecchiezza, ma la Vecchiezza medefima n’ha renduto 
dolce ancora e gioconda. Non fi potrà dunque giammai 
abbaOanza lodar, come merita, la Filofolìa, cui chi 
ubbidire, può fenza noja condurre tutto *1 tempo del 
Viver fuo. Ma delle altre parti della vita ed abbiamo y 
altrove molte cofe detto, e ne parleremo fòvente. Ab., 
biamo a te quello libro fulla vecchiezza mandato. Or 
tutto il ragionamento in bocca meflTo abbiamo , non 
a Titono , come fece Aridone da Scio fui timo- 
re , che poco autorevol non folfe, come quali appog- 
giato a favola ; ma a Marco Catone il vecchio , a 

inten- 


tatilo nobile facoltà . Ma deh 
quale vergogna o confusone 
prender dovrebbe chi per na- 
scita , educazione , ed ittruzio- 
ni è ftato , come difeorra , 
de* principi fornito non por 
della Natura , ma ancor della 
Grazia e della Evangelica Fe- 
de , e tuttavia noti fa Ja nor- 
rna dell’ una nè dell* altra 


prender buono indirizzo d* one- 
lfca vita ? 

" 8 Titborto . Figliuolo di Lao- 
medonte Re di Troja * il q’uale 
per benefizio della conforie Au* 
rora molte età viffe, 

9 À rifto Cbius . Due furono 
gli Ariftoni , 1* uno Cetn da 
Cea o Zea 1 * una dell’ ifole 
dell* Arcipelago « filofofo Perl* 

pa- 
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*94 MARCO TULLIO CICERONE, 
eflet audoruas tauiquam in fabula ; ied i M. Catoni 
feni , quo majorcm auòìoritatem haberet oratio . 2 Apud 
quem Labium, & Scipionem facimus admirantes, quod 
is tam facile leneéìuterr. ferat, iifque eum refponden- 
tem . Qui fi eruditius videbitur disputare, quam con- 
fuevit ipfe in fuis libris, * attribuito Grascia Iitceris > 
quarum conftat eum perftudiofum fuifle in fer.eftute. 
Sed quid opus eli piura? Jam enim rpìius Catonis fer- 


mo explicabit noftram omnem 


patetico > 1* altro C bius da 

Scio % ifola pure dell' Arcipt-V 
Ugo . Panezio e So Serate ap- 
pretto ‘Diogene Laerzio fanno 
il fecondo qui mentovato au- 
tore di lettere : Jc altre Ope- 
re , che andarono {otto nome 
d’Ariltone, autor ne fanno quel 
da Cea . Cic. per altro al no* 
ftro Ar ftone attribuire il libro 
de Sene Aure „ molte altre 

Opere . Coll ne parla nel llb. 

„ V. de Finibui . Concinna* dein- 
de , & elegans Aritto t fed ea , 
qua deftJer atur a magno phì. 
lo\0?ha , gravitai in eo non 
fuit . Scripta funt multa , 
polita : fed ne, ciò quo patto 
auttoritatem oratio non bahet , 
Or quetto Ariftone da Scio 
prendendo a fc ri vere fulla Vec- 
chiezza , mife il ragionamento 
in prrfona , ed in bocca di 
Tuono . A «he pare Oc. ri- 
porti il mancar d* autorità il' 
fuo parlare. 

z M. Catoni feni . Uno de' 
pi celebrati Eroi deir Anti- 
chità Romana , cognominato 
or il Cenforio , or Prifco , 
quando il Maggiore , c tal 
fiata il Seniore : acquidosi an- 
che il cognome di Catone : 
perciocché era faggio , avve- 
duto , e p r ufo , e pratica d’af- 
fari ben fornito di prudenza ; 
che tanto importa Cairn in an- 
tico Roman linguaggio . Livio 


fenedute fententiam. 

IL 


•j 

nel Ub. XXXIX. c. 40. ne rap- 
prefeuta il carattere con efpref- 
fioni affai magnifiche : cui non 
m* increfce 1* arrecare alla di- 
ttefa , si per la nobiltà della 
ingegnofa t-fpo fi zinne , coinè 
anche perchè meglio compren- 
da fi P opportuno avvedimento 
di Cic. , che , per la graviti 
e valor grande del precettore 
introdotto , ha faputo dar pc- 
fo maggiore alla propotta iftru- 
zione , a ben condurre la vec- 
chia età indirizzata , Pertanto 
il valente Ittorico dopo d* ave- 
re annoverato i foggetti , che 
alla Ccnfura concorreano con 
ardore nell’ anno 596. venendo 
a parlar dì Catone , così feri- 
re . In hoc Viro tanta vis ani « 
mi , ingeniique fuit , ut , quo- 
curri qui loco natus effet. , for. 
tunam fibt ipfe f alluni $ vi dere. 
tur . Nulla ars ntque privata 
ncque publica rei gerertda et 
de fuit . Urbana s , rujlicafque 
res pariter callebat . Ad funi, 
mot bonores alias fetentia ju - 
ri s , alias eloqu enfia , alias 
gloria milìtaiis provexit : buie 
verfatile ingemum fc ' pari, 
ter ad omnia fuit , ut na . - 
tum ad td unum dicere /, quvd- 
turuque ageret . Jn bello manu 
fortijpmus ; niultifque inftgni - 
bus dar us pugni s . Idem pò- 
fteaquam ad magnos bonores 
petvenit % fumiti us impera tor , 

idi m 
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DELLA VECCHIEZZA . *CAP. I. m 
intendimento, che il ragionare autorità maggiore por. 
tafle. Alla cui prefenza introduciamo Lelio , eScipio- 
ne in aria di maraviglia, fui rifletto , che egli tanto 
piacevolmente la Vecchiezza porti, e lui, che ad etti 
rifponde . Che fe egli parrà che pib eruditamente di* 
fcorra , che non fu folito ne’ Tuoi libri, arriverai cib 
alle Greche lettere, alle quali fi ha di certo, che af- 
fezionatittimo fu in vecchiezza. Ma che accade più pa- 
role fare. Gbe già il difccrfo di Catone medefimo di- 
fpiegherà ogni fentimento : no(ho lulla Vecchiezza. 

/• ~ 1 . . . II. 


dirti iti 1 pace , fi jus confale - 
res , - peritiffimus fi caufa* 
e randa eget , eloquentigunus : 

nec ts tantum , cu jus lingua 
vivo to X ngsnv.t , monumen - 
tum tloqu enti# nullutn extet , 
vivit iato f vigttque eloquen- 
tia e jus fucrata fcriptis omnis 
generis . Qratlonts f*t p r o fe 
multd prò ahis , & in 

alios i nani no» folum acculan- 
do , fed etiam caufam dicerido 
fatìgavto inimico f . Simultates 
nimio plutos , 6* exercuerunt 

eum ; & ’pfe exercuit eas , 
nec facile dixerts , utrum magis 
preffeùt eum nobilitai , art il. 
le agìt averto nobilitateci . Af- 
perj Q.'OC'ul dubio animi , (jf 
lingua ace/b# , & immodkeiì- 
ber# f*’t , fed invilii cupidìtà, 
tibus animi , rigida innate » ■« 
ti# , contemplar grati# , divi- 
tiarum . In parfimonìa , in pa- 
tientia l.tboris periculiqué , fer . 
rei prope torporis apimrque 
quem nec fenetous qui de m , qua 
folvit omnia , fregerit . jQuifexm 
tum & ofiogeftmum annuiti a- 
gens c anfani dir erto , ipfe prò 
\ fe or averti , fcripferitque , no - 
unge fimo anno Sergium Gdlbarti 
ad populi adduxerit judicium , 
Altri Scrittori però vogliono 
che d* go. anni trattarle quella 
caufa , e che llnifle di vivere 
di £4, Valec*. Maff. nel llb. IH. 
c. 4. c Plinio nel iib. VII. cap. 


2^« ne teflono pur elogio . 

.1 Apud quem Lahurtt (*/ Sci- 
piogeni . Lelio .commendati (fi- 
.nu> era per la latina, eloquenza , 
per la grazia in maneggiarla 
eziandio nel ragionar co ridiano, 
e mollo. nift .per la Saviezza , e. 
probi» à della vita. Scinone era 
l'Affricano il Minore , ► figliuol 
naturale di Paolo £»nilio , e adot- 
tato da Scipione figliuolo dell' 
Africano il Maggiore ,vche fre- 
giò i lumi no fi pregi dell* animo 
col militar valore . Or di quelli 
tre ri guardo voli (fimi personaggi , 
che gl* interlocutori tono di 
qtiéft'o diàlogo , così Cic. parla 
nella Topic. c; 20. ' Jtaqtte quo* 
ingenìo , quos ftudìo , qtios do- 
ttrina presto os vident , quorum - 
que vii am conjlanteot , pro- 
tettavi , ut Catonis , L#Hi , Sci-- 
pionis , rentur eos effe , quale s fe 
fe ipfi velirtt . 

j Attribuito Gr#ch Ultori t . 
Apprcfc da Ennio il Greco lin- 
guaggio . £)i che così Nipote 

in Catone cap. 3. Cupidi fimuff 
litterarum fuit‘% ( cioè d» liit* 
gite , iftoria , erudizione . Ve- 
dL la notti* Nota ) : quarum 
fìudium etfi fenior arripuerit , 
Jtamen tantum in et s progregum 
fiat , ut non facile reper ire poi- 
fis y \ ne que de Greecis neque de 
Italici x rebus , quod ei fuetto 
incognitum . 


3*6 MARCO TULLIO CICERONE « 

II. 

SCI PIO. OjÉpeaumero mimi folco cum hocC. Lar* 
>3 lio, i tumceterarumjrerum tuam cxceN 
lentem, M. Cato, perfedamque fapientiam , Cumvel 
maxime» quod nunquam fenedutem tibi gravem efl'e 
fenferim; quae plerilque fenibus fic od io fa eft, utonus 
fe 2 jEtna gravius dicant fuftinere. CATO. Remhaud 
fané difficilem , Scipio» & Laeli, admirari videmini 4 
Qui bus enim nihii opis eft in ipfis ad bene beateque 
vivendum, iisomnis gravis eflaetas: qui autem omnia 
bona a feipfis petunt» iis nihii poteft malum videri » 
quod naturai neceflitas afferat . Quo in genere in pri- 
mis eftfenedus, quamut adipifeantur, omnes optane; 
eamdem accufant adepti: tanta eli inconfhntia » fluì- 
citia, atque pervertita* . Obrepere ajunt eam cicius, 
quam putafTent. Primum, quis coegit eos falfumpu- 
tare? Qui enim citius adolefcentiae (enedus, quam pue- 
rili» adolefcentia obrepit? Deinde, 3 qui minus gra* 
vis eflet iis fenedus, fi odingentefimum annum a gè- 
rent, quam odogefimum ? Preterita enim acca», quam* 


* t Tum eeterdrum ninni tu àtri 
txcellentcm &c. Quefra è loca- 
tione che ha dell* eliiptico e de- 
fetttvo, veiio frequente a* Gre- 
ci , e vale , euod ad citerai rei 
Attinti . Cosi nel Bruto cap. 6. 
Tum tlle eeterdrum rerum , in» 
quit , ifìuc & dotti , <y JotfH- 
dum puto . £Ua è ofi'etvazione 
dell* Ottomano e del Grevio. 

2 uEtita gratini . Quello ap- 
parifee da Euripide pollo nell' 
Ercole furiofo, dove così dice . 

A* yici»« f lot <pi\ov a- 

™ y»p«< «et 

fap'snpev ÀÌtius c rxo- 
iti \vv 

EVt* ìcpetrì xvfdi 


(SktQcìpvt <rx 9 reito 9 
(tee poi tttx* 

Ld gì ottntù m* è un dolct pt - 
Jo . La Vecchiezza poi fempeé 
più grate degii [Cogli d' Etna 
mi fta [ulta iefta , come tene • 
brofo marno , che mi cnopre gli 
occhi . L' Etna è montagna di 
Sicilia , avente apertura , onde 
Vomita fiamme . Favoleggiano 
i poeti , che da sì grave pefd 
pteniuti ne fieno fottd ! Gi- 
ganti. 

? S*ui miniti gravis iit ejfet 
fìneàuf , fi &c. E' pare che c ©- 
fioro , i quali fi querelano che 
la vecchiézza li fopraggiunga 
troppo pretto , non dovettero! 
COereutemence querelarli f fé 
lor veni (Te (opra dopo aVer' 
menato ottoceqc* anni d* età 4 

Ma 
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DELLA VECCHIEZZA. CAP. H. i97 

II 

SCIPIONE. C|Oglio affai volte, o Marco Catone > con 

O qucffo noffro Cajo Lelio ammirazion 
prendere, ficcome dell* eccellente e perfetta (ua faviez- 
za Tulle altre cofe, così, dico ancora oltre ogn* altra, 
che ho comprefo la vecchiezza non ti effer grave giam- 
mai : la quale alla più parte de’ vecchi è sìrincrefce- 
vo le e per tal modo, che dicono foftener pelo più gra- 
ve dell’Etna. CATÓNE. E’ pare che voi, Scipione, 
e Lelio, facciate le maraviglie di cofa, che non ha 
troppa difficoltà. Imperciocché a quelli , che in loro 
fteffi alcun prefìdlo non hanno per bene e beatamente 
vivere, ogni età è gravofa: a quei poi, che pc entro 
a loro ffeffi ogni ben ricercano, ninna cof* può * : ufcir 
dolorofa, che la neceffìtà della natura n’arrtchi . Nel 
qual genere principalmente è la vecchiezza , alla qua- 
le tutti defiderand’ arrivare ; della mtciei.ma , raggiun- 
tala, fan querele: sì grande èl’ tncoercnza , la follia, 
e lo (travolto procedere. Dicono che viene inffnuando- 
fi a cheti palli , più prefto che non avrian penfato. Ed 
in prima chi gli ha coffretti a penfare il falfo ? Imper- 
ciocché per qual maniera più preffamente all* adolefcen- 
za (opragiugne tacita la vecchiezza, che alla puerizia 
non fa l’ adolefcenza ? Poi, perchè farebbe ad effì la 
vecchiezza men grave, femenaffero l’ottocentelimo an- 
no d’età, che l’ottogcfimo conducendo ? Concioffìachè 
la trapaffata età, comecché lunga, effendo trafcorfa , 
non potrebbe d’ alcun conforto addolcire una folle vec* 

chiez- 


Ma qucfto ideale fuppofto tuo- 
tra ijene 11 fallace pretcfto di 
coiai querela fulla celerilà del- 
la {opra v vegnente vecchiezza ; 
perciocché eziandio In tal ca- 
fo i lamenti farebbon gl' ilte iti , 
ed affai chiaro apparirebbe che 
quefti morti fono dall' ingeni- 
to amor della vita , e dal ra- 
dicato appetito de* beni terre- 
ni : cui «over prefto mancare , 
la prefente vecchietta ne por- 
ge loro continuo avvilo . Ed in 
effetto qual mai vecchio , co- 
mecché decrepito , e pieni flt- 


mo d' anni, pafsft di quefta vi- 
ta con morte confolata , fui rì- 
fleffo , che viffuto fia lunchif- 
fimo fpazio . Che anzi coftoro 
foglion effere i men difpofti a 
morire per 1* affetto a vivere pift 
corroborato : e fe credono im- 
mortale il loro fpirito , c perè 
capace di ricevere da un Dio 
giudice pena , c Spremio a tnifu- 
ra dell* operar loro , comprendo- 
no dover effere faccenda di mag- 
gior mole il divin fmdacato fu 
d’una vita lungamente menar» , 


l 
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vis lotica ,, cum effluxiflet , nulla confoiatione permulce- 
re poflet rtultam f'enedtuccm . Quocirca, fi fapientiam 
meam admiran folecis , ( quac utinam digna efffet oppi n io- 
ne veflra , noftroque i cognomine! ) in hoc fumus fapien- 
tes , quod naruram , optimam ducem , tamquam Deum , 
fequimur , eique paremus . A qua non verifimile eft , cum 
ceterae parces aitatis bene defcripta: fint , 2extremum 
aflum, tamquam ab inerti poeta» effe negl edam . Sed 
tamen necerte fui t effe aliquid excremum , & > tamquam 
} in arborum baccis terrsrque frugibus maturitate tem- 
peftiva*, quafi vietum & caducum : quod ferendum efl 
molliter fapientì . Quid enim eft aliud , 4gigantum mo- 
do bellare^um Diis , nifi naturae repuguare? LiELlUS. 
Acqui , dato , gratiftìmum nobis , ut etiam prò Scipione 
pollicea/, feceris, fi , quoniam (pera mus, volumusqui- 
dem certe, fenes fieri, ante multo a tedidicerimus, qui- 
bus faciliime rationibus ingravefcentem aetatem ferre 
poflimus. CAT. Faciamvero, Laeli , prxfercim , fi utri- 
que veftrum gratpm , utdicis, futurumeft. L/EL. Vo- 
' lumusfane, nifi moleftum efl , Cato , tamquam aliquam 
viam Jongam confeceris, qua nobis quoque ingredien* 
dum fit, iftuc, quo pervenirti, videre, quale fit . 

III. 


CAT. pAciam, ut poterò , Laeli . Saepeenim interftu 
JT querelis meorum aequalium ( pares autem 
cum paribus , veteri proverbio , faciliime congregantur ) 
quae C. Salinator, qua: Sp. Albinus homines confala- 
res , nortri fereaequales , deplorare folebant ; tumquod, 
voluptatibus carerenc, fine quibus vitam nullam puta- 
rent , tum quod fpernerentur ab iis, a quibus ertene 
voli (oliti. Qui mibi non id videbantur accufare , qued 
ertet accufandum . Nam fi id culpa fene&utis accide- 

ret , 


i Cognomi ne . Vedi fopra nef 
proemio la nora M. Catoni Jenr . 

l Extremvm a Bum . La vita 
dell* uomo è in parti divi ( a , 
cocne un opera teatrale ; e di 
là prende/i la metafora, e la fi- 
migliartia . 

i Jtt arborum baccis . Bacca 
fono i frutti di fvarlate manie* 


d* ài beri : che producon frutto 
piccolo , a modo di coccola t qua- 
li fono 1* ulivo , 1* alloro, il mir. 
to » il corniolo ec. 

4 Cìgantum modo . Accenna 
la nota favola della guerra tra* 
giganti deferitta da Ovidio nel- 
,Je Metamorfosi. 


X * 
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chiezza. Che però ,• le la lalvezza mia (olete ammira- 
re ( fofiè pur degna della oppinion voftra , e del no- 
ftro cognome! ) in quello Capienti fiamo , chetegniam 
dietro alla natura, ottima guida, quali come Dio , ed 
i lei ubbidiamo. Dalla quale non è verilìmigliante , 
che, eflendo bene le altre parti delle età divifate , fta- 
to fia , come da inetto poeta, l’atto ultimo tralanda- 
to. Ma pure di necelTicà fu che vi fia qu*lcheultimo 
flato, e come nelle bacche degli alberi , e ne’ frutti del- 
la terra per maturità di flagion propria, qualche cola 
qdali di vizzo e di fragile: che fi dee dal fapiente dolce- 
mente portare . I mperciocchèche altro e mai , allaguila 
de’giganti , guereggiar cogli Dii , le non il fare alla na- 
tura contrailo? LELIO. Ma pure ci farai, oCatone, 
fommo piacere , per protellare anche a nome di Scip ione, 
fe, poiché fperiamo, il bramiamo almeno, diventar 
vecchi, molto prima da te apprenderemo , per quali ma* 
niere polliamo con tutta facilità l’ età portar , che s’ inol- 
tra . C AR. Il farò fibbene , oLclio, eflendo fpezialmen- 
te per riufcir , comedici , di gradimento all’ uno e all* 
altro di voi. LEL. Vogliam certo , fe non t’è grave , o 
Catone, come fe tu avelli qualche lungo camin fatto , per 
Io quale dobbiam metterci noi ancora , vedere di che qua- 
lità fi a cotello flato, dove tu lei pervenuto. 

HI. 

CAT. T? Arollo , o Lelio , come potrò il meglio. Imper- 
1/ ciocché fpeflb trovato mi fon prelente alleque- 
rele de 4 coetanei miei ,( che pari con pari , fecondo I* anti- 
co dettato , con fomma facilità fanno lega ) fu di quegl * in- 
commodi, cui Cajo Salinatore, e Spurio Albino uomini 
confolari , quafi noflri coetanei , folean compiangere ; sì 
perchè erano di piaceri privi,fenza i quali ftimavan la vita 
da non farne alcun conto ; come ancora perchè curati non 
erano da chi erano flati foliti d’eflere onorati. I quali mi 
pareva che non ne accagionaflero quello , cui era da darne 
la colpa. Imperciocchèfeciòpercolpadella Vecchiezza 
intervenifTe , a me le iflefle cofe avverrebbono , cd a tutti 
gli altri anziani; moiri de’ quali ho conolciuto menar 
fua vecchiezza fenza lamenti : i quali non portavan con 
difpiacere d’efler difciolti da’ legami delle libidini , nè 
dai loro erano avuti a vile: ma di tutti cotefli ram- 
ina* 


t 
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ree , eadem mihi ufu evenirent reliquifque omnibus 
majoribus natu, quorum ego multorum cognovifene* 
àutem fine querela.* qui le & libidinum vinculis laxa* 
tos effe non molefte ferrent, nec a fui&deipiceientur z 
fed omnium iftiufmodi querelarum in moribuseftcuU 
non in state. Moderaci enim, & nec difficile* fe* 
nes, nec inhumani tolerabiJem agunt feneftutem . Im- 
portunitas autem, & inhumanitas croni aeraci moietta 
eft . L£L« Eft > ut dicis > Cato: fed fortaffe dixeris 
quifpiam, tibi propter opes, & copia*, & digimatem 
tuam, tolerabilicrem fene$utem viderì ; id autem noa 
pofFe multi* contingere. CAT. Et ittucquidem, L*-* 
li, aliquid ; fed nequaquam in irto funt omnia; ut i 
'Themiftoclera ferunc Seriphio cuidaro in >urgio ref- 
pondiffe, eum ilie dixiffer , non eum fua , fèd patri* 
gloria fplendorem aflecuturn; Nec hercle , ìnquit , fi 
ego Seriphius effem, 2 nobili* ; nec fi, tu Achenienfis 
effe*, clarus uroqiaro fuìffes . Q?.iod eodem modo de fe^ 
negate potei! die» . Ncque enim in fumiga inopia levi* 
èffe fene&us potali, ne fapienci quiaem , nec infipienti 
etiam in fumma copia non gravis . Aptiffima ornnino 
funt, Scipio, & Laeli, arma iene&utis , j arteexerci- 
tatioaefque virtucum : quae in omnì state cult* , cum 
multarci diuque vixeris , mirificos aflferunt fru&us, non 
fol uro, quia numquam deferunt , ne in estremo quidem 
tempore ( quamquam id maximum eft ) veruni 

etiam quia coofcientia bene afìae vitat , multorumque 
benefadorqm recordatio jucundi/fim* eft ., , 


1 T kemiflocìem fernet. Que- 
llo egli è racconto man ifefta men- 
te tolto dal primo libro Ue'Polki- 
cl di Platone: dove così feri ve. 

A'fhoe od vnu ®tuirox\ious ìv 

oi vài Aitpttpt? XoJo- 

QoUfliVp * sci btyoVTly oTl ò.tj 
r.f > « f ' 1 » 

91 et uit>v > et ikce cto f <73* vo~ 

XlV s'uloKtflOL *ViXfllV*TO, 

0 7 S etV etutjjji 2 ipl'$ tot 

il q velia ? qì tyiytTD > qi&' 


éxw» yo; A'QnveuK . JAa il 
fatto di Te mt frode ben procede , 
H {uale a Seri fio » de il rame 
fognava , e dicea , ti* non pe* 
opera fu a , ma della patria ve • 
Muto era tn buona t {tra azione ; 
rifpofe , che nè ejjo , e fendo Se* 
rifio , farebbe celebre divenuto , 
nè quegli effondo Aterrufe , 
rifpoua veramente ingegnofa : 
nella quale Temjftocle ripor. 
tb il fuo illuftre nome a due «- 

oite 
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nerichi ne* collumi ripolla è la colpa , non nell’età • 
Imperciocché i moderati vecchi , e che fattidiofi non 
lono nè indifcreci, menano una comportaci vecchiez- 
za. Or la ttravaganza , e I* indifcrerezza ad ogni età 
è moietta, LEL. Egli è, come tu di*, o Catone: pe- 
rò taluno per avventura direbbe ; a te per la potenza, 
e per gli agi , ed onorevole grado la vecchiezza com- 
portabile riufcire .* ma ciò a molti non poter venir 
fatto. CAT. Coteftoè ben qualche cofa , o Lelio: ma 
non iftà mica tutto in cotetto : come dicono che Te- 
miftocle rifpondeffe ad un certo Scritto, cenciofofTechè 
colui detto avelie aver egli non per Tua gloria, ma del- 
la patria quello fplendor confeguito: No alla fe , dil- 
le, farei celebre , fe io fotti Serifio ; nè, fe tu Ate- 
niefe fotti, faretti illuttre giammai . Il che alla guifa 
tnedettma dir fi può della vecchiezza . Imperciocché nè 
in una miferia fomma può lieve ettere la vecchiezza, 
nè tampoco al fapiente ; nè all* infipiente altresì in do- 
vizia fomma, non grave. Deh credetemi, Scipione e 
Lelio, che arredi fono acconciami della vecchiezza le 
facoltà e gli efercizj virtuofi : che in ogni età colti- 
vati , quando molto altri tta e lungamente vittuto , 
maravigliofi frutti ne apportano , non folamente per- 
chè non abbandonan giammai nell’ettremo termine deli* 
età ((ebbene ciò di fommo rilievo tta) ma ancora per- 
chè 1 * ettere a sé ben conftpevole della ben condotta 
vita, e la rimembranza di molte buone operazioni con- 
tento fommo n’arreca. 


nite cagioni , cioè e alle qualità 
fue , ed agli andamenti , e gover- 
no della patria . 

i Nobili s . Nell* efp otto ren- 
io pur fi tifa nobilitai . Nip. 
in Tra fi buio c. x. Cum eum 
nemo anteiret hì% vìrtut'tbus , 
multi nobilitate preture erutti . 
Oc. prò Arch. In quo predica* 
tionem , nobilitate mque de [pi- 
ci unt .* Pe Orat. I. Cum flore- 
re Ifocratem nobilitate difcipu - 
forum vìdei et . 


j Artes exerzìtationefque vir- 
tutum . Qui fi accennano le ar- 
ti , e le profe filoni , che nel 
loro c fere i zio fono anche ac- 
compagnate dalle virtù mora- 
li . Tali fono gli efercizj del- 
la diritta e giuda milizia , il 
maneggio de' governi a* fcrvigi 
della parria . Tale pure fareb- 
be il meftier rufticano , . come 
almeno efercitavafi da' Roma- 
ni cc. 


c c 
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E GO quidem Q. Maximum, etim, qui 1 Tarfintum 
recepit, adolefcens ita dilexi fenem , utasqualem. 
Erat enim in ilio viro comitate condita gravitas ; nec 
feneftus mores mutaverat . Quamquam eum colere coe- 
• pi non admodum grandem itttu, fed tamen jam asta- 
te ppove&um. Anno enim poft primum Conful fuerat, 
quam ego natus fum: currque eo quartum Confale a- 
dolcfcentulus miles profeéfasfum a ad Capuam ; g poft 
ad Tarentum ; Quxftor deinde quadriennio poft fa£ìu$ 
fum.* quem magìftratum geflì , 4 Coft. Tuditano , & 
Cethego; cumquidem ille admodum fenex fuafor 5 le* 
gis Cinciae de 6 donis & muneribus fuit • Hic& bella 
gerebatut adolefcens, cum piane grandis effet ; & An- 
nibalem juveniliter exultantem 7 patientia fua mollie- 
bat: de quo preclare familiari* nofter Ennius: 


8 Unus bornia nobis 9 cun&ando vejlituh reni* 
Non ponebat enim IO ramores ante falutem . 
Ergo magis magifque viri nunc gloria claret. 


♦ 


1 Tarentum recepii. Nell'an- 
no S44- e {Tendo lui Confole . E- 
g4i ebbe diverfi cognomi : fu det- 
to -C.. Pttbì* 4 * Maxi/r/Us Verrà- 
eofus , Ovicula , CunSèator , 

2 Ad Capuani . Detto e figu- 
ratamente cioè airefercito , che 
flava pteffo a Capila Per altro 
non £ così raro, che fi apponga 
In rhoto a luogo V ad a’ nomi di 
città : coficche in quella faccen- 
da quegli Scrittori dirittamente 
procedono , che vanno pift ofl’cr- 
vando l’ufo degli fcrittori , che 
il generale grammatical precet- 
to . 

3 Pofi ad Tarentum . Quefto 
luogo fu per indirizzo del Lan- 
cio emendato fulla guida della 
fioria , efTendo prima guaito e 
depravato . 

4 Cofs, Tuditano & Cethego . 
Nell’anno 549* 


5 Legts Cìnti A . Quella leg- 
ge fu prodotta da Marco Ciu- 
cio Alimento tribuno della 
plebe nell* anno 549. fotto i 
confoll Marco Cornelio Cetc- 
go , e Pubblio Sempronio Tu- 
ditano , fu nominata anche da 
Livio nel lib. XXXV. 4 . de 
donis & munerihus . Per que- 
lla ▼ iet.avali il ricever regali 
nel trattare le caufe ed arrin- 
gare forenfe . L* Imperatore 
Àugufto , andando la legge in 
difùfó , la riconf.rmb per nuo- 
vo fenatorio confulto , come 
narra Dione nel libro L 1 V. 
Oratore* jujjit caufas , nullo ac- 
ce pto proemio , agere , \ui fecus 
fecìjjet y emn <p uadruplum acce- 
pt a mercedi s perdere , 

6 Donis mundibufyu* . Il 
primo -fogna fpontanei doni 
fenza obbligazione alcuna d' 

uf.- 
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IV. 

Q uinto Martìmo, colui, che Taranto ricuperò, io 
giovane certamente lo amava vecchio , come un 
coetaneo. Imperciocché in quel valent* uomo la 
gravità era coll* affabilità condita: nè gli avea la vec- 
chiezza i cortami cambiato . Sebbene io cominciai a 
coltivarlo non gran fatto vecchio, ma pure in etàgiib 
inoltrata . Conciortiachè egli flato fta la prima volta 
Confole nell’anno appretto al mio nafcimento.* e con 
elio per la quarta volta Confole giovanetto foldato a 
Capua n’andai : poi a Taranto ; quindi dopo quattr’ 
anni fui queftor creato ; il qual magiflrato efercitai 
fotto i Cetrioli Tuditano e Cetego ; quando appunto 
egli affai vecchio promotoc fu della legge Cincia fu* 
donativi ed ufiziofi regali. Quelli ed efèrojtava la mi- 
lizia come giovane, effondo ben provetto; e colla fua 
pazienza rallentava Annibaie, che giovanilmente im- 
baldanziva : fui quale Ennio Umiliar nortro fcriffe oc* 
timamente. 


Un folo uomo ci ha col ? indugiare la Repubblica in 
piè rime fio. 

Imperciocché non meftea le male Voci innanzi alla fai- 

vezza . 

Adunque vie maggiormente ogni giorno chiara diviene 


Al prefente la gloria del 

* 

ufizlo in chi dona : all' incon- 
tro munus è quello , che fi 
j)refcnta per alcun titolo di 
convenienza , obbligazione ec. 
JSIi vedi alla voce munui , 
donum nelle Oflervazioni no- 
flre aggiunte in terzo tomo 
per fupplemento alle Note dell* 
Ep. Fani. 

y Patientia fua molliebat . 
Ella è pure Liviana maniera 
nel lib. j, Propalavi obviam 
ire cupi ditati non auft , obfe - 
cundandoque mollire impetynt 
aggtediuntur , Si vuole qui of- 
ervato come Floro il fcnci- 


valent 9 uomo . 

C c z Ta- 

t 

mento e fateo mede fimo full* 
ifteflò fogge tto efprima con 
minor proprietà latina nej lib. 
II. cap. <3. Per Sammuhi fo- 
tum t per Falernos , Gauranof- 
que faltus fic macerava An - 
nibalem ut qui frangi virtutz 
non poter at , mora comminue - 
retur . 

2 Unus homo . I verfi mede* 
fimi fi arrecano nel lib. 1. cap. 
xz. degli Ufizj . 

9 C untando . Onde Fabio fu 
cognominato cunSatcr . 

10 Rumore s . Le detrazioni , 
trofie dilli* indugiar fuo . 
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Tarentum vero qua vigilaneia , quo confllio recepiti 
Cum quiclem , me audience, i Salinatori 3 qui, amif- 
fo oppido, fugerat in arcem , gloriami atqueira dicen- 
ti.* Mea opersc, Q.Fabi, Tarentum recepiti: Certe, 
inquit ridens : nam , nifi tu amififfes , ego numquam 
recepiflem . Nec vero in armis praefhnnor , qur<m in 
toga : qui confai iterum , Sp t Carvilio collega quie- 
scente, C. Flaminio tribuno plfbis, quoad potuit , re- 
# lOitit, 2 agrum Picenum, & Gallicum viritim coltra 
Senatusaudoritatern dividenti : ^ augurque cum el r et , 
dicere aufus eft , optimis aufpiciis ea geri , quae prò 
Reip. falute gererentur: quae conm Rempublicam fie- 
rent , contra aufpicia fieri. Multa in eo viro preclara 
cognovi : fed nihileft admirab*iias , quam quomodo iL 
Je mortem 4 Q filli tuli r clari viri , & confuiaris ♦ 
EA inmanibus 5 laudario : quam cucr legimus , óquera 
philofophum non contfcmnimus? Nec vero i Ile in luce 
modo acque in oculis civiuro magni; s, (ed intus domi- 
que prsefiantior •. Qui fermo ? quse praecepta? quanta 
notitia antiquitatis? quae: fcientia juris augurii} MuL 
tae etiam , 7 ut in homine Romano , litterae : omnia 
memoria tenebat, non domenica folum , (ed etiam ex» 
terna bella . Oùus (emione ita tum cupide fruebar , 
quafi iam divinarem id , quod evenic , ilio extindo y 
linde difcerem, fore neminem,, 

V. 


1 Satinatoti . Cioè Cajo Livio 
Salinai ore . 

z Agrum Picenum „ Per rap- 
porto a luogo ed a cofa più 
propriamente dicefi agir Pici - 
nus , bellum Pìctnum , ma In 
ordine alle perfone , acconcia- 
mente dice fi per nome gentile Pi* 
Centinus e P ictus . 

3 Augurane &c* ' EgH era 
augure non fuperithiofo fui 
volar degli uccelli » ma fil- 
mava che gli ottimi aufpicj 
foffero *1 combattere a difefa 
della patria . Par che fi abbia 
riguardo all* Omerico verfo . 

Ei\ ni'vroi ct&GOi etfJLdiitóòWL 

*3*;^ TtàTiii . JJ miglior au. 


gutto fi è il combattere a di f e fot 
della patria . 

4. 4?. Filii . Tutti i Critici 
convengono che il prenome del 
figliuolo fu Quinto e non Mar- 
co . Oltracciò Cic. rammemora 
altrove il figliuolo fenia cotal 
prenome di Marco . Onde mi pa- 
re anche Iti quello ben corretto 
il tefto . 

5 Laudai io . Quella fu ora- 
rlo!» funebre? d?l padre in piè 
recitata nel foro , e poi pub- 
blicata , che da'Greci fu chia- 
mata i i * 3 7riT<x(piOi • Plutarco , 
che vifle più fecoli appreffo , 
fcrive d* averla letta . Cic. fi 
lamenta che quelle fat- 

te 
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Taranto poi deh con qual vigilanza, con quale avve- 
dimento ricuperollo? Conciofofiechè ben in mia prefen- 
za Salinatore, che , dopo la città perduta . rifuggito era- 
fi nella fortezza, fi vantafie, e così djf:efiè: per mia 
opera, o Qotiuto Fabio , hai Taranto ricuperato : Sì al- 
la fe, gli rifpoie ridendo: che, fe tu non I* avelli per*, 
duco, io non T avrei ricuperato giammai . Nè fu già 
più nelle armi eccellente, che in faccende di toga .• men- 
tre la feconda volta Gonfole, fiandofene indifferente Spu- 
rio Carviiio collega , fece, finché potè, contrafio a Ca« 
jo Flaminio tribuno della plebe, quando concra l’au- 
torevol decreto dei Senato ripartiva a teda il territorio 
Piceno e Gallicano: e quando fu augure, di direatren- 
toffi , quelle imprafe con aofpicj ottimi maneggiar^ , 
che fi operafiero a Salvezza della Repubblica: e quel- 
le, che ad offefa faceanfi delia Repubblica, contragli 
kufpicj operarfi. In quel valent’ uomo ravvifai molte 
nobili prerogative: ma nulla f* è, che p'ìi meriti di 
riscuotere maraviglia, che la maniera, onde portò la 
morte del figliuol Quinto chiara e confolare perfona. 
Vànrie attorno l’orazion funebre : cui mentre leggiamo 
qual fiiofofo nontcgniam noi per nulla? Nè già egli fa 
grande foltanto in pubblico, ed infugli occhi de’ cittadi- 
ni, ma fu più valente in privato ed in cafa . Deh che 
ragionare in lui v’era? quali irifegnamenti ? che gran 
perizia d’antichità ? qual cognizione de! gius augurale? 
V* erano ancor molte lettere, per quanto portava il ca- 
rattere d’ acmi Romano: aveva alla memoria raccolte le 
guerre non pur domefiiche, ma ancora efiranee . Del cui 
ragionare allora io così bramofa mente prendea diletto, 
come fe già prefagofofiì di quello i che avvenne, cioè, 
chequi mancato , non vi farebbe perfona , onde imparati! , 

G c $ V. 

minìs infunèUrtntuT genus . 

6 jQuem pbilo fòt kum non cori - 
ttninimui . Cib ha rapporto x* 
iemimenti di mprale filofofia , 
onde ripiena era la paterna Ora* 
zione • 

7 Ùf in honr.nt Roméno • 
Ne' tempi di Quinto Ma (Timo 
il pregio maggior delle Lettcrp 
rifede va appreso i Greci • 


te Òrazloiii , che etano in ufo 
in quei tempi , fegulnne de- 
pravazione di verità nella sto- 
ria Romana . Così parla nel 
Bruio Multa e nini f cripta in iis 
funi , qu<e faci a non ftòt* faìfi 
triumphi , p/uret conrulatui , 
genera etiam fàlfd , a plebe 
Iran fittone s , cum borni ne s bu~ 
mi lì ore s in alienum tjufdem no - 
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V. 

r 

Q Uorfum igitur tam multa de Maximo? Ouia pro- 
feto vidctis, nefas effe di&u, miferam fuifl'e ta- 
le m fene&utem. Nec (amen omnes poflunt ette Scipio* 
ues, xut Maximi , ut urbium expugnationes , utpede- 
ftres navalefve pugnai, ut bella a Ce getta triumphof* 
que recordentur. Eft etiam quiete , &pure, & elegan- 
ter aft*aetatis placida ac lenis fene&ui ; qualemacce- 
pimus Platonis , qui uno& oftogefimo anno i fcribens 
roortuuseft; qualem Ifocratis, qui eum librum, 2 qui 
Panathenaicus infcribitur, quarto & nonagefimo anno 
cripfifle dicitur , vixitque quinquennium poftea : cujus 
magitter 5 Leontinus Gorgias centum & feptcm com- 
plevit annos: neque umquam in Tuo ftudioatque ope- 
re ceflavit- Qui, cum ex eo quaereretur, curtamdiu 
vellet ette in vita; Nihil habeo , inquit, quod incu- 
lem fene&utem . Praeclarum refponfum, & dodo ho- 
minedignurn. Sua enimvitia infipientes, & fuamcui- 
pam in feneélutem conferunt : quod non faciebat is , 

cujus modo mentioncm feci > Ennius , 

\ 

Sicut fottis equus , [patio qui [ape fupremo 
4 Vieti Olympia , nume [enìo confeftu quiefeit . 

Equi fortis& vi&oris fene&uti compara t fuam; quem 
quidem probe meminifle poteftis- Anno enim, undevi. 

cefi. ' 


1 Scrittiti . Vogliono che Pla- 
tone placidamente finite ftudian- 
do : o , come altri dicono , in 
certo nuaìal convito . Corfe sì 
gran fama del fuo fapere e della 
fua fa viexia , che vi fu appreso 
dì Cìc. nel I. dc^le Tu leu lane 
chi trafeorfe In qu<.l fentimemo 
folle . Errare me ber tuie malo 
cum Platone qua ni cum aliti 
vera fentire . 

1 Jgui Panat benaicui inferi - 

Vtur . Erano quitta 

patria , cioè le felle di Mi. 


nerva , che ogni In Uro cioè 
ogni cinque anni in Atene 
celebravano / in quelle felle 
portavafi con pompa il pepol 
di Minerva : /accanii i giuo- 
chi degli atleti ec. Vedi Alef- 
fandro ab AlefTandro Genia!» 
Dier. lib. V. cap. 8. Or etendo 
quella folennità d’ Atene 1* ar- 
gomento d' un libro d’ liberate;, 
però fu intitolato Panathenaicus 
libtr . 

3 Leontinus Corgiai . Cele- 
brati ffiur^o retore , del quale 

Oc. 
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V 

\y,\ ( \ * 

D Ovfi dunque a riufcir vanno tante contezze fu di 
Maflimo? Perchè certamente vedete edere rea co- 
fa il dire , che mifèra fofle vecchiezza %\ fatta . Nè 
poflTon però tutti edere Scipioni, o Mattimi , coficchè 
fi rimembrino delie efpugnazioni delle città , delle ter- 
reftri, e delle navali battaglie, deile guerre maneggia- 
te da loro, e de menati trionfi . Placidaèpureepiace- 
voie la vecchiezza, che all’età fuccede per quieta e 
fchietta , e decorofa maniera condotta .* quale abbiamo 
che quella fu di Platone, che nell’octantefimo primo 
anno trapafsò componendo; quale quella d’Ifocrate, 
del qual dicefi che nel nonagefimo quarto anno com- 
1 ponefTe quel libro, che s’ intitola il Panateìiaico , e po- 
fcìa vide cioqu’anni: il cui maedro Gorgia da Lenti* 
ne compiè cento fette anni; nè giammai dall’applica- 
zione e lavoro fuo fi ridette. Il quale ricercato perchè 
avede genio di fopradare tanto tempo invita; rifpo- 
fe : non ho cofa , in che lamentarmi della vecchiezza . 
Deh nobil rifpoda, ed a dotto uom condicevole. Im- 
perciocché gi’infipìenti appongono alla vecchiezza i 
' difetti e la colpa loro.* ciò, che con face* quell* En- 
nio, del quale ho fatto tede ricordo. Ella è dv lui 
queda fimilitudine . 

1 Siccome il forte cavallo , il quale fovente fui fin del 

corfo 

Ho riportato vittoria ne' giuochi Olimpici , al pre • 
/ ente 

Va decrepitezza rifinito r ipofa . 

{ Alla vecchiezza di forte e vincicor cavalla paragona la 
fua ; del qual certo vi potete ben ricordare . Imper- 
ciocché nel dicianovefimo anno dopo ia fua morte , fu» 
ron creati quedi confoli Tito Flaminino , e Marco A» 

C £ 4 ci- 

i Cic. fa menzione I». pift Ilio- maniera. 

ghi t a! cap.. 51. dell* Oratore 4 VÌ£it Olìmpia , cioè ia 
dice che introduce nell’ Grazio- Olimpiit . A quella guifa che 
ne il dir iftinrérdfo troppo ftu- . . Orazio nel £p. I. li b. «. v. 
diato e fehza moderazione j do- 50. fcrifle coronari Olimpia , in 
ve Ifocrate difcepolùr fuo feppe cambio di in Olimpiij . 
temperarlo con più regolata 
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408 MARCO TULLIO CICERONE 
cefimo pofl eju« mortem, hi confules T. Flamininus * 
& M* Aciliusfa&i funt; illfautem, Ccepione, & Phi- 
lippo iterum Confule, mortuus eft>* cum egoquidem « 
V. & LX. annos natusj, 1 legem Voconiam voce ma. 
gna , & bonis laceribus fu a (idem . Annos LXX. natus 
( tot enim vixit Ennius ) ita ferebat duo , (quserra- 
lima putantur onera, ) paupertatem, & lene&utem, 
ut eis pacne delegati videretur. Eternai, cum compie* 
fior animo, quatuor reperto caufas, cur feneéfus mi* 
fera videatur : unam , quod avocet a rebus gerendis: 
alteram, quod corpus faciac infirmum : tertiam, quod 
privet omnibus fere voluptatibus : quarta m, quodhaud 
procul abfit a morte. Earum, fi placet, caufì'arum 
quanta, quamque fit jufta unaquaeque, videamus. 

VL 


A Rebus gerendis fenèffusabftrahit ? Quibus? an 
iis, quae juventute geruntur & viribus? NuJIae* 
ne igitur res funt feniles, quae, vel infirmis corpori* 
bus, animo tamen àdniiniPrentur ? Nihii igitur agebat 
Q. Maximus? nihii 3 L. Pauilus pater tuus, Scipio, 
4 focer optimi viri, filiimei? Ceteri fenes , Fabricii, 
Curii, Conjncanii, cum Rempub. confitto & au&orì* 
tate defendebant, nihii agebant? 5 Ad AppiiCIaudii 
fenefturem accedebat etiam, ut caecuseflet : tamen is, 
cum fcntent’a Senatus inclinaret àd pacem & fcedus fa- 
ciendum cumPyrrho, non dubitavit dicere illa , quae 
verGbus perfecutus eft Ennius; 


1 Legem Voconiam . Prodot. 
ta da Quinto Voconio Sarta 
tribuno della plebe nell* anno 
$84. lotto 1 Conloli qui nomi- 
nar i . Del fatto cosi nc parla 
1 ' Epitome Liviana . Voco - 
7iiu f Sara tribùrius filetti le • 
gens tulit , ne qui r heredem in- 
ftìtueret &c. Juafit legem M. 
Cato , extat ovatto tjus ; I.a 
legge vietava , a chi cenfus tf- 
fi» * cioè a chi avertei fatro 
I* allibramento d* ogni aver fuo 
appreffo i cenfori 1* iftiruire ere. 
de del fuo donne (opra le tre 


patti dell*afle ereditario , che i 
legati non traicendefTero quello , 
che perveniva agli eredi , e 
che le dònne non potefi'ero fucce* 
dere ab Infettato , fuori che a' 
confanguind . 

j A rebus gerendis . A fpie- 
gar comincia la prima delle quat- 
tro parti , nelle quali divide tut* 
to il trattato . 

j L. Pauilus . Il celebre 
Paolo Emilio , che menò trion- 
fo di Perfco Re di Macedonia , * 
tante volte da Oc. ricor- 
dalo • 


k 
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cìlio : egli poi è trapalato lotto Cepiotie, e Filippo 
per la feconda volta Confole; allor quando io di 65. 
anni con forte voce e buoni fianchi promotor fui del- 
la legge Voconia. Egli di 70. anni portava in guifa 
quelle due cofe povertà e vecchiaia, (i quali fi repu. 
tan grandiUimi pefi) che parea quali di quelle ne preni 
delle diletto. Imperciocché qualor vi raccolgo fu il pen- 
fiero , quattro io trovo elfere le cagioni , onde ciòfia , che 
la paja mifera la vecchiezza: 1’ una fi è, che da’ maneg- 
gi diverta.* l’altra, che rende fievole ilcorpo: chedi 
tutti quafi i piaceri priva: la quarta, che guari lonta- 
na non è dalla morte. Veggiam, fe vi piace, di quan- 
to pefo e quanto giuda ciafcuna fia di quelle Cagioni . 

VI. 

L A vecchiezza dittata! ella dal marteg giare affari ? e 
da quali? da quelli per ventura, che c olla giova* 
pezza fi maneggiano e colle forze? Non vi fon dunque 
fenili faccende, le quali , efTendò i corpi ancor debo- 
li, fi amminittrano pure Colli) fpirlto? Quinto Maflìmo 
adunque nulla operava? nulla Lucio Paolo padre tuo, 
o Scipione , fuocero di mio figliuolo, perlóna affai dab- 
bene? Gli altri vecchi, i Fabbrizj , i Curj, ed i Co* 
runcanj, quando coll* avvedimento ed autorità loro di* 
fendeano la Repubblica, nulla facean egli? Alla vec- 
chiezza d* Appio Claudio aggiugneafi ancora, che eie* 
co era; e contuttociò etto, quando il fentimento del 
Senato piegava a ftringer pace, e confederazione con 
Pirro, non ebbe difficoltà di proferire quelle rampo- 
gne, cui Ennio verfeggiando efpofe: 

Deb • 


.4 SoCir optimi viri filli meì * 
Marco Catone Liciniano ( on- 
de dlfcefero i Catoni IJciniani 
ebbe in moglie Emilia figliuola 
di Lucio Paolo • 

5 Ad Appii C laudtì (erte Ru- 
tèni . Quelli fu Appio Chudio 
CraiTo cognominato il Cieco . 
Livio riporta la fua cecità a ca- 
gione di punir ione ’in lui dagli 
Dìi venuta, per aver trasferito 
|1 facerdoiio iftitulco in onore 


del Dio Ercole dalla cafa Poti 
xia ne* fervi pubblici . Fu due 
volte Confole nell* anno 446* e 
457., una volta dittatore , vinfe 
i Sabini , « Sanniti , e gli Etru- 
fei , nella quinquennale cenfura 
laftrìcb 1 * Appfa via fi nò a Brin- 
d I fi , introdurre 1' acqua dell* A* 
niene in Roma , ed eflendo vec- 
chio e cieco, fece riufeire a vo- 
to i vituperofi progetti di pace 
col Re Pirro . 


« 
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J Quo vobis mentesy reti* qu< t fiate filebant 

Antebac , demente s fife flexete via ì 
Ceteraque graviflìme . Notum enim vobis carmfin % 
Tarn ipfius Appi! ex rat oratio : atque hanc ilie egit 
feptem & decem.annis poftalterum Gonfulatum, cui» 
inter duos Confulatus anni X* inrerfuifl’ent , Cenfor- 
que ance Confulatum fuperiorem fuiffet. Exquointel- 
ligitur, Pyrri bello grandem fané fuiffe; & tamenfìc 
» patribus accepimus. NihiI igicur afferunt , qui in 
re gerenda verfari fene&utem negant ; fimilefque Fune 
iis V qui gubernatorem in navigando agere nihil di- 
cant, cum a!ii malos fcandant, alii per foros curfent ; 
alti Fentinam exhauriant ; ilie aucem clavum tenens 
fedeat in puppi quietus. Non facit ea , quae juvenes: 
at vero multo majora & meliora facit. Non viribus, 
aut velocitacibus, aut celeritate corporum res magn$ 
geruntur ; fed confi! io, audoritate , (ententia: qaibus 
non modo non orbari, (ed etiam augeri feneélus fo- 
le*. Nifi forte ego vobis [ qui &miles, &Tribunus, 
& Legatus , & Cdnfui verfatus fum in vario genere bello- 
*um ) cefTare nunc videor , cum bella non gero .* at Se- 
llatili , quae fune gerenda , prsfcribo , & quomodo : Car- 
tilagini male jamdiu cogitanti bellum multo ante 1 de- 
nuncio; de qua vereri non antedefinam , quam illamex- 
cifirna effe cognovero. Quam palmam utinam Dii ,im- 
mortales cibi , Scipio, refervent, ut avi reliquias pere- 
quare! cujus a morte hic tertius& tricefimus eft annui; 
led memoriam illius viri excipient omnes anni confe- 
quentes. Anno ante meCenforem mortuus eft , novena 
annis poli meum Confulatum , cum Confai iterum , mg 
Confule, creatus effet. Num igitur , fi adeentefimunt 
annum vixiffet, fene&utij eum fuse pceniteret ? Nec 
enim excurfione, nec fai tu, neceminus haftis , aut ccu 
minus gladiis uteretur; fed confilio, ratione , (enten- 
tia. Quae nifi effent in fenibus, non fummum confi. 

. lium . 


« 

x Denuncio . Fu Catone per- 
petuo capitai nemico di Carta- 

f ine , quindi per rapporto di 
lutarco io ogni fuo voto e di- 
lorco la conclufion \* era • 
Ho: cenfeo & c art baginem 4r- 


ìendam , Fu poi tre armi appref- 
fo alla fua morte diftrutta dal 
prelente interlocutore Sllpione v 
cognominato però 1* A Africani* 
il Minore . Liv. narra «i& nè! 
libro XL 1 V. f. 44. 


/ 
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Deh dove traviato hanno dal buon feriti ero le vojire 

Forfennate mentii che foleano per addietro diritte in 
piè tener fiì 

E gli altri fentimenti vengono appreso con tutta gravità 
diltefi. Imperciocché v’ è noto il poema. Similmente va 
per le mani l’Orazion d’Appio : e quella egli recitò diciaf- 
fett’ anni dopo il fecondo Confolato , concioflìachè vi fot’ 
le tra’dueConfolati rintramelTàdi dieci anni Hata , C fot* 
le llato innanzi al primo confolato Cenfore . Da che lì rac- 
coglie che a tempo della guerta diPirro d’età era molto in- 
oltrata: e pure abbiamo da’ nollri vecchi quelle contezze 
avuto. Non arrecano adunque ragion , che vaglia, colo, 
ro, che dicono, non occuparfi la vecchiezza nel maneg- 
giare affari.* ed a quelli limiglianti lòno, che dicono il 
piloto, nel navigarli, non operar nulla, mentre altri 
niontan lugli alberi, altri qua e là corrono per la corsìa ; 
altri votano lafentina; doveegli, tenendo alla mano i! 
timone, quieto in poppali fiede. Que’fervigi non pretta , 
che fanno i giovani ; ma molto maggiori lìbbene , e di più 
rilievo. Non lì operan le grandi imprefe colleagilitào 
celerità de* corpi; ma coll’avvedimento , coll’autorità, 
e col parere: de’ quali prelìdj la vecchiezza luole, non 
che non edere dilpogliata , ma altresì vantaggiata . Se 
non fe per avventura io ( che mi fono e foldato , e Tribu- 
no, e Legato, eConlole in ifvariata qualità di guerre agw 
girato) vi pajo al prelente darmene in ozio, quando non 
. maneggio guerre: ed al Senato quelle preferivo, che 
da far fono, ed in che maniera : ed a Cartagine, la qua- 
le, ha già buon tempo, rumina malamente , troppo in- 
nanzi protetto guerra, fu di cui prima non reiterò di te- 
mere, che non fappia edere Hata a diftruzion metta. La 
qual palmadeh pur fotte vero , o Scipione, che gl’immor- 
tali Dii la riferbattero a tedi recare a fine le rimafe reli- 
quie dell’avolo! dalla cui morte corre il trigefimoterzo 
anno ; ma la memoria di quel valentuomo in tutti i con- 
feguenti anni verrà tuccedendo. L’anno innanzi morì 
cheCenfor fotti , nove anni appretto ai mio Confolato , 
quando, cfl’endo io Confole, fu la feconda volta Con, 
lo! creato. Pertanto, fe vi (Tuto fotte fino a’cent'anni , 
fi farebbe egli forfè chiamato, malcontento di fin vec* 

clnez- 




k 
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liummajores noftri appellaflent Senatum. Apud Latte- 
dacmonios quidem ii , qui ampliflìmum magiftratum 

f erunt, ut funt, fic etiam appellantur Senes . Quod 
legare, aHt audire voletis excerna, maximas Refp. 
per. adolefcentulos Jabefaéhs, a fenibus fuflentaras & 
teftitutas reperietis. Cedo, qui veflram Remp . tantani 
.amififlis tam cito } Sic enim i percontantur , ut eft in 
Nzfii ludo. Refpondentur & alia, & hséc irì primis * 

Ptoveniabant 2 oratores novi , fluiti adolefcentuli . 

$ Temeritas ed videlicet florentis actatis , prudenti* 
fenefcencis ♦ 

VII, 

A T memoria minuitùr. Credo, nifi eam exérceas* 
aut fi fis natura tardiòr. Themiftocles omnium ci- 
vium nomina perceperat; num igitur cenfetis eum * 
cu m secate proceflìflec, qui Ariftides efl'et , Lyfimachum 
Salutare folicum? Equidem non modo eos novi , qui 
furtt, (ed eorum patres etiam, &avos. Necfepulchra 
legens vereor, quod ajunt, ne perdam memoriam : his 
enim ipfis legendis redeo in memoriam mortuòrum * x 
Nec vero quemquam fenum audivi oblitum, quo loco 
thefaurumobruifiet. Omnia :qu*curant * memineruftt.* 
vadimonia conftituta.* oui fibi , qirtbus ipfi debeant . 
Quid Jori fconfu Iti ì quidPontifices? quid Augures? quid 
Philofophi fenes? quam multa memineruot ì Manent 
ingenia tènibus, modo permaneat fttidium & induftriai 
Nec ea folum in cUris & honoratis viris, (ed in vita 
etiam privata & quieta . Sophoc es ad fiimmam fene- 
éìutem tragcedias fec?t: qui propter fhidium cum rem 
familiarem negligere viderecur, a filiisin judicium vo- 
catus ed ; ut, quemadmodum noftromore , 4 male rem 

ge- 


t Percontantur . Sono intro- 
dotti personaggi a far vogliofa 
ricerca nella Neviana cannone . 

z Oratores . Che fono quelle 
per fune , le quali nelle re- 
pubbliche han potere . 

? Temeritas &c II fenti- 
mtnto poco è diverio da quel 


d' AriHotile nel lib. VI. de* Po- 
litici . H* ZM 

VtfénaCti j ii $% Qaowfts ^ 

TpéQ‘/3‘j‘,’Bp5i ( . La forza rifiede 
ne'pift giovani, la prudenza uè' 
Seniori . 

4 M4lé rem gerentìbus $*. 

fri- 
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chiezza?‘ Imperciocché non fi efercitava in Scorrerie* 
in dar lanci , nè in maneggiar afte da lontano, e da 
vicino fpade ; ma T avvedimento ufava , la ragione , 
ed il Tuo voto. I quali prefidj le ne’ vecchi non fode- 
ro, non avrebbono i maggiori noftri Senato appellato 
il fupremo configlio . Apprcfio gli Spartani certo è 
che coloro, i quali foftengono 1* ampliamo magiftrato, 
ficcpme fono, così ancora fi appellano Vecchi. Chefe 
legger volete ed afcohare flraniere contezze , rinver- 
rete poderofidìme Repubbliche per giovanetti atterra- 
te, in piè rette per vecchi e ri mede. Deb mi dite chi 
fiete voi , che avete j) preftc la vojìra Repubblica eli tanta 
mole perduto ? Che così ricercano, come leggefi nella 
canzone di Nevio . Altre cofe fi dan per rilpcfta , e 
quedo principalmente; 

Veniva n fu nuovi oratori , giovani ftolti . 

L’inconfiderazion veramente propria è dell’età fiorita r 
la prudenza di quelli* , che viene a vecchiezza. 

V H. 

M A diradi chela memoria cala- II credo bené, fe 
alcun non l’eferciti, ovvero fia di naturale ottu* 
fo. Temiftocle apprefo avea i nomi di tutti i cittadi- 
ni: forfè credete però che, eflfendoin età proceduto, 
foflTe folito chiAriftide era, falntar per Lifimaco? Io 
veramente non pure ho a mente quelli, che vivono, 
ma i padri di loro ancora, egli avoli. Nè temo leg- 
gendo i fepolcri di perdere la memoria, com’è in pro- 
verbio : i mperciocchè con leggere aueft’ ifteffì, a memo- 
ria ini tornano i trapaflati . Nè no Tenti to già alcun 
de’ vecchi aver dimenticato in qual luogo avede (otter- 
rà ripofto ilteforo. Hanno a mente ogni cola , che lor 
preme: lecomparigioni fidate; chi fia lor debitore, e 
con cui eflì abbian debiti. Che fanno iGiureconfulti 

vec- 

vo ) che così leggono coeren- 
temente al gius civile Roma* 
no , nel quale f» fofpendevano 
i prodighi , e fpezialmcnte i pa* 


tribù t . Sieguo la lezione di 
molti codici ( ed anche del 
noftro di quefta librerìa di Ve- 
glia , dev^ al prefente feri. 
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gerentibus patribus bonis interdici lolet; flc illum * 
quali defipientem , a re familiari removerent iudices. 
Tura fenexdicituream fabulam , quara in manibus ha- 
bebac , & proxiraefcripferat , 1 Oedipum Coloneum re- 
citale judicibus, 2 quaefifleque, num illud carmen de- 
fipientis videretur . Quo recitato fententiis judicum eli 
liberatus. Num igicurhunc, num ^Homerum, mira 
4Hefiodum, mim 5 Simonidem, num óStefichorum, 
num, quos ante dixi, ylfocratem, 8 Gorgia m, num 
philcfophorum principe*? Pythagoran^ioDemocritum* 

num 


«fri dall* animili! fi razione de* be- 
ni domeftici , come leggefi ap- 
preso Paolo nel lib. III. Quan- 
do tua botta paterna avifaune 
xequitta tua difperdis 9 libero / - 
qut tuoi ad egeflatem perdaci s , 
oh eam rem tibì ea re commer . 
cìoque interdico. 

1 Oedipum Coloneum . Tra- 
gedia così denominata da Co- 
lono luogo d* >\cene consacra- 
to a Nettuno , dove abitava 
Sofocle , c quindi denominò 
Il poema . V. Cic. de Fin. V. 
caj>, i. 

2 £)ueefijfeque &c. CIÒ però 
avea «poca forza per la caufa 
prefente . Perciocché Sofocle 
potea pure grand* ingegno fer- 
bare per comporre tragedie , e 
non aver fenno per l* ammini- 
ftrazione domeftica • E' egli fot* 
fe raro accidente che chi deliro 
i per gli ftndj , acconcio 
non fia per le faccende economi- 
che ? 

? Homerum . Principe de* 
poeti Greci nominato da pri- 
ma Melefigene , perciocché na- 
to preffo al fiuthe Meles , gli 
fu po! cambiato il nome in 
Omero per la cecità , che ca - 

importa ofAtipOS . Ragione- 
volmente credefi che 1* età fua 
Scontrata li fia ne* tempi de* Re, 


0 


Numa % Tulio óftlPo , ed Anco , 
colà intorno all* Olimpiade 17. 
670. anni prima del nafdmento 
di Crlfto , Del precifo tempo , 
nel quale vide , v* è gran varie- 
tà tra gli Autori . Sicché farà 
pur anche incerto il precifo teni* 
po , che fia vilfuco , il certo 
fi é che trapafsò vecchio , come 
di qua ritrae!! . Similmente in- 
certa è la patria , e fette città 
della Grecia verniero a compe* 
tenia d* averlo per cittadino . 
Molti fono gli fcrittori che 
trattano le colitene , che ri- 
guardano a quello poeta celebra* 
ti fitmo . 

4 Heftodum . Poeta Greco , 

nativo d* Afcra piccol borgo 
della Beozia . V* è controvet- 
fia tra gli Scrittori del tem- 
po , nel quale fia vifiuto , co- 
me anche quanti anni vifiuto 
fia : che morifie vecchio Io 

abbiam dal prefente luogo . Le 
principali lue opere fono . 
Opera Dies , che contengo- 
no precetti d* agricoltura , - e 
di buon coftume , 1* altra é U 
Teogonia , ovvero la gencra- 
zion degli Dei . 

5 Simon idem . Poeta Lirico 
nativo di Geo oggi Zea ifola 
del mar Egeo , fiorì nell* O- 
Jimpiadc 7 5. , focto Dario fi- 

gliuol 
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vecchi? che i Pontefici* chegli Auguri? e che i Filo* 
lofi? di quante cofefi ricordan mai > Gl’ingegni duran 
ne’ vecchi , purché continui l’applicazionee i’induOria. 

Nè quelli pregj fi rinvengono foiamente ne* chiari « 
qualificati uomini, ma ancora in privata e quietavi, 
ta. Sofocle compole tragedie 600111* efirCma vecchiez- 
za ; il quale a cagion dello ftudio parendo che il ma- 
neggio dell’ avere domeftico trafa oda fife , da’ figliuoli cU 

tato 


glhiol d*Iftafpe , ed attempi d! 
Tarquini» il Superbo . Si efcr- 
cicb in più maniere di poetlc , 
ma riufcì foprattutto nel com. 
porre Elegiaco , in iftil da trenò: 
rimari fono alcuni frammenti fol 
tanto, illudati con note da Fui. 
vio Oriini . 

6 Steftchorum . Poeta Lirico , 
nativo d* fmera città dì Sici- 
lia , che vifie nell' Olimpiade 
41. 612. anni prima della na. 
feita di Crifto . Compofe con 
molta eftimazione del pubbli- 
co . Ed Orazio ci attefta che 
il dir fuo era grave , pieno , 
e tnaeftofo . Pochi frammenti 
rimafi fono de* molti fuoi com- 
ponimenti . 

7 Iforalem . Uno de* più 
grandi Oratori , che 1* Anti- 
chità vanti tra' Greci . Nacque 
in Arene nel primo anao dell* 
Olimpiade 76. prima del nafei- 
tncnto di Crifto 4J6. Difcepolo 
fu di Prodjco e di Gorgia , da 
lui trapalati d* eloquenza e di 
fapere . Ma egli più felicemen- 
te riufcì retore , iftruendo dì- 
fcepoli , che arringando in pub. 
bUco da Oratore . Nodriva sì 
grande amore verfo la patria , 
che veggendola per Filippo Re 
di Macedonia rovinata , fi la* 
feib morir di fame in età di 98, 
anni compiuti. 

8 Gorgìam . Oltre a quello, 
che ne abbiani detto di fopra , 
aggiugniamo che* fu dotto fo- 
nila , ed oratore , ma inferio- 


re a Ifocrate nel comporre , eb- 
‘*1>e sì gran facilità di fpìe gat- 
ti 4 che all* improvifo ragiona- 
va in ogni argomento . Vivea 
417. anni prima del nafeimen- 
to di Crifto nell* Olimpiade. 
88. Dicefi che viveffe 108. »n. 
ni • Fu difcepolo d* Empedo- 
cle , e Titia , e maeftro d'ifo. 
cratc e di più altri tilofofi . Di- 
ce il Morerl , che nella Biblio* 
teca di San Marco in Firenze 
vi ti trovino tre fue orazioni , 
cui Comandilo Lafcari attefta d* 
averle lette . 

9 Pythagoram . Autore della 
filofofica fetta Italica nominata. 
Nacque colà intorno all* Olim- 
piade 47. 5<;2. prima di Crifto . 
Venne a luce In Sidone ; ma 
fu allevato in Samo . Viaggi!» 
in Egitto, nella Fenicia , e nel- 
la Caldea t e sì da* Magi , cioè 
da* filofofi di colà , e dagl! feien- 
ziati uomini d* altre parti fon* 
datamente apprefe le feienze d& 
multiplìce qualità . Nel ritor- 
no fuo a Santo foftener non 
potendo la tirannia di Policra- 
te , o , fecondo altri t di Silo 
fuo fratello a quello fuccedu- 
to , ritiro#! nella Magna Gre- 
cia , dalla quale la fua fetta traf- 
fe H nome d* Italica . Fu in 
Metaponto uccifo in un popolar 
tumulto in età di 90. anni nel 
quarto dell’ Olimpiade 70. 497. 
anni prima del nafeimento di 
Crifto . 

u DemQcritum . Denominato 

1* Ab- 


Digitized by Google 


4i 6 , MARCO TULLIO CICERONE 

num i PUtonem , num * Xenocratem , num poftea ? Ze- 
nonem , 4 Celanthem, auc eum, quem vos etiamRo* 
mas vidiftis, t Diogenem Stoicum , coegirio fuisftudiis 
Obmuteicere ienetìus I An non in omnibus iis Audio- 
fura agitatio vita: Squali* fuit? Age, ut irta divina 
Studia omitcamus, pollimi nominare ex agro Sabino 
6 rumcos Romanos vicino* & familiares meos, qui. 
® us abtentious, ira inquini fereulia inagro majora ope. 
ra nunt , non le rendi s, non percipiendisfruflibiis, non 
condendis. Quamquam in his hoc minus mirum : ne. 
ino emm eft'tam ieutx, qui feannum non putet pofTe 
vivere; fed .idem elabortnt in eis, qua: fciunt nihil 
omnino ad le pertinere. Sent ar bore s , qua alteri facìt- 

lo 


l’Abderlrano da Abdera fua pa- 
tria . Fu ammaeftrato «G* Magi 
Perfiani nella loro Teologia ed 
Aftrologia . Viaggiò pure nell* 
Egitto , nella f crfia , e nella 
Caldea , per aver conferenze co- 
gli fcienzlati uomini di quefti 
paeiì , alcresì dicefi che paflafie 
all' Indie per con fui tare i Gini- 
nofofifti. inalidente tornato in 
Abdera ritjroflì in un giardino , 
dove facea l'efperienze fue filo- 
fonche . 

i Plato» e m . Oltre di quello , 
che n'abbiam detto, aggiugua- 
mo, che fu capo della filofofi- 
ca fetta Accademica . Nacque 
' "di* anno 429. prima dì Crifto 
nell* Olimpiade 87. Fu difcepolo 

Cratilo : poi fi rivolle a So- 
crate , dopo la cui morte pre- 
fc a Megara lezione di Geome- 
tria da Euclide . Viaggiò nel- 
la Magna Grecia In Egitto ed 
in altre parti a iftruzione di f a - 
pere fcientifico . Vogliono che 
nell* Egitto avelie contezza 
della Giudaica religione . Più 
Santi Padri hanno olfervato la 
conformità in molte cofe del- 
la dottrina Platonica con quel- 


la del vecchio Tefta mento • On* 
de Clemente Alctfandrino nel 
primo libro degli St rumi appro- 
va il termine di Numenìo Pit. 
tagorico , che nomina Pla- 
tone il Mosd Ateniefe . Morì d* 
81. anno nell* Olimpiade 128. 
circa Patina J47 . prima di Cri- 
Ito , 

2 Xenocratem . Era di Cai. 
cedono , figliuolo d* Aga tenore , 
difcepolo di Platone . Fu cele- 
bre per la fua probi rà , e pru- 
denza . lnfegnò nell* Accade, 
mìa d* Atene , dove fuccedette 
a Speufippo fuccetfòr di Piato- 
li anno 339. prima di 

Crifto . Sostenne a nome degli 
A tentali ambafeiata appretto Fi- 
lippo , ed Antipatro , ed Alef- 
fandro il grande a dimoftrazio- 
ne dì ftin.a lo regalò di jc. ta- 
lenti d* 0 ro , che da etto furo- 
no ricufrtf con dire , che il de- 
naro era di neceffità a* Re non 
a* Filofofi . Trapafsò d* 8z. anni 
avanci del nafeimento di Crifto 
J14. 

1 Zenojffm . Filofofo d’Elea, 
difcepolo di • Parmenide , in- 
ventore della dialettica . Fio- 

- ri 
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tato fu in giudizio : a intendimento che , Hccome, giu- - 
(la la noftra ufanza, fi fogliono dal maneggio de’ beni 
fofpendcre i padri, che male amminiftrano; così i giu- 
dici , come fe Folleggia fTe , dalla familiare azienda il ri- 
moveflfero. Dicefi che allora il vecchio a* giudici recicafle 
quell’opera fcenica, che aveatra mano, e che avea ul- 
timamente compofìo, cioè l’Epido Coloneo, echeri- 
cercafle, fclor parefTe che quel poema fotte di folleggiai- 
te perfona . 11 qual recitato, fu egli per fentenzade’ 
giudici affbluto. La vecchiezza per tanto coflrinle ella 
quello Sofocle ad ammutolir ne’ Tuoi ftudj , ftrinfe forfè 
Omero, Efiodo, Simonide, Steficoro, forfè Ilocrate e 
Gorgia, de’quali ho tedè parlato , Pittagora , Demo- 
crito, primi lumi tra* filofofi , Platone forfè , eSenocra- 
te , Zenone pofeia e Cleante, ovvero quel Diogene Stoi- 
co , che voi ancora avete in Roma veduto? Che forfè in 
tutti coftoro l’efercizio degli flud j d’ ugual pattò non pro- 
cedette colla lor vita? Or via, per Iafciar dall’ un canto 
quelli divini dudj , nominar poffo dal Sabin territorio i 
contadini Romani vicini e familiari miei , incuiatten- 
za, quali mai non fi fa in campagna alcun pili rilevante 
lavoro, non riguardante a fomenta , non a ricolta, non 
a ripor le grafee. Sebbene in quede faccende ciò fa men 
rraravigiia .• che non v’è niun così vecchio, che non fi 
creda di poter fopravvivere un anno ; ma i medefimi fa- 
ticano in que’ lavori, di cui fanno nulladel tutto a lor 
toccarne. Pianta alberi , tbe ad un altro fecolo giovino , 

D d come 

>u compagnia di Cameade Acca 
demico , e Critolao Peripatetlc- 
nell’anno 599. di Roma 155. an 
ni prima di Crifto. 

6 Rutiicor Romanos . Accenna 
perfonaggi Romani , che negli 
antichi tempi f» dimoravano nel- 
la campagna in rufticani lavori , 
e dalle ville chiamati erano io 
Roma per intervenire in fenato . 
Ed i fanti pubblici deputati a 
chiamarli diceanfi viatores pel 
camino , che dovean fare Cic. 
nella Seftiana annovera tra gli 
Ocrimati , municipi* » rufttcof» 
que Romano t , 


ri nell' Olimpiade 6 9. colà in- 
torno a 504.. anni prima di 
Crifto . 

4. Cleantem . Filofofo Stoico. 
"Vivea nell'Olimpiade 1*5* cir- 
ca *40. anni prima dell’ Era Cri- 
liiana . Nativo era dell* Epiro , 
fu dif ce polo di Zenone , fi appli- 
cò interamente alla fìlofofia . Mo- 
ri di volontaria fame in età di 
70. anni . 

5 Diogenem Stoicum . Fu di- 
fcepolo di Crifippo , nativo di Se- 
lcucii. VifTe focto i confoli Pub- 
blio Scipione , e Marco Marcello . 
Fu dagli Ateniefi inviato a Ro- 
ma , c d incaricato de* toro affari 
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Ìo pYofint ; ut ait 2 Statius nofter in Synephebis . Nec 
vero dubi'.ee agricola, quamvis fenex , quaerentì , cui 
ferat, refpondere : Diis immòrtaribus, qui me non ac. 
cipere modo hxc a majoribus voluerumt , fedetiampo- 
fteris prodere - 

VHIé 


M Elius Caecilius de fens alteri (acculo profpidente, 
quam illud idem : 


J£ eie poi feri (Bus , fi nihil q ni c quarti alìud vitii 
Appoxtet fecum , cum advenit ; unum id fat eft , 

Quod diu vivendo multa , qu<e non vult , videi . 

✓ 

£e multa fortaffe* qua* vult . Àtque iti ea quidem i 
quae non vult, faepeetiam adolefcentia incurrit * Illud 
vero idem 2 Cascilius vitiofiusi 


Tum equident in fi ne Eia hoc deputo mìferrimuni % 
Sentire ea telate effe odiofum fe alteri . 

) ' . 

Jucundum potiti, quam ódiofum. Ut enim adolefceri- 

tibus bona indole prseditis fapientesfenesdeletìantur , 
leviorque fit eòrum feneélùs, qui a juventutecoluntur 
& diliguntur : ficado/efcentesfenum prspceptisgaudenr, 
quibus ad virtutum ftudìa dncuntur « Nec minus intei* 
ligo, me vobis, quam vos mihi elle iucundos * Sed vi- 
detis , ut fenetfus non modo languida atque irters non 
fit, veruna etiam (ie operofa, & femper agensaliquid 
& moliens, tale fcilicet , % quale Cujufqueftudium in 

ffl- 


l Sfatta s „ Detto per altro 
nome Cecilìo , poeta comico , 
thè vjffe intorno all' anno di 
Rom* 575. prima dell'Era Cri* 
ftiana 179, Fu contemporaneo 
d* Ennio . I.afcfb alcune com- 
medie , i d» cui frammenti ha 
raccolto Roberto Stefano. Cic. 
altrove lo. taccia di mal par- 
lante in Latino. 

1 Ctec'iUus • Di fopra nomi- 
nato Stailo : del quale Qf. 


approva 1* un femimento dei 
vecchio provido , dilapprova 1' 
altro , che fiegue ne'verfi ap- 
pretto fugl* incommodi della vec* 
eh iena . 

? gitale s cujufque (ludiuni in 
fuperiore vita. &c Ottimo in- 
(egnamemo per li vecchi , i 
quali dovretbono , per quanto 
1* età provetta il foftiene , ag- 
girar fi ili que' medefimi ftudj t 
ed utili applicaiioni , che han- 
no 
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DELLA VECCHIEZZA . GAP. Vili. 410 
Come dice il noflro Stazio ne’Sinefebi. Nè abbiagli 
l’agricoitor difficoltà, comecché vecchio, acni ricerca 
per cui pianti di rifpondere: Per gl’immortali Dii , i 
quali non pure han vo*fbto che io quefti frutti da' mag # 
giori riceva, ma che ancora a porteti gli trafmetta 

VHi. ♦ . 

C Ecilio meglio (1 efprime fu di vecchio, che dà ad 
*ltro fecolo provvedi mento, che in quell’altro fen* 
tigneoto, cui egli lleflb fcrive. 

Alla fe che la vecchiezza , fe niun altra magagna 
Seco n arreca , quando arriva ; affai è quefto fola 
Qhe , col vivere lungo tempo , molte cjjfe vede , che 
non vorrebbe , # 

E molte forfè ne vede, cui le vuole. Ma pure anche 
la giovanezza fovente fi fcontra in quelle, chenonvor* 
«ebbe* Quello poi l’irteflò Cecilio corrottamente fetide.* 

Allor veramente nella vecchiezza quefla reputò la piti 
mifera cofa , 

V accorger fi in quella età d' e [fere rìncre fievole ad al- 
trui » 

Giocondo anzi, che rincrefcevole. Imperciocché ficco* 
’me i fapienti vecchi prendon piacere ne’ giovani di buo- . 
na indole ornati, e la vecchiezza di coloro piaceva! 
diviene, che rispettati dalla gioventù fono ed amiti : 
così i giovani godono de’ precetti de’ vecchi , per li 
quali precetti fono a’ virtuofi efercizj guidati . E com- 
prendo non meno io edere a voi giocondo, che a me 
voi Io fiate* Ma vedete come la vecchiezza, nonché* 
accidiofa non fia ed infingarda , ma ancori attiva , Oche 
Tempre qualche cofa opera, e difegna in tal genere ap- 
punto, qual nella preterita vita fu i’applicazion di cia- 
icuno* Che dirò poi che ì vecchi imparano ancor qual- 
che cofa > come veggiamo che Solone nel verfeggiare 
fi gloriava dicendo, che diveniva vecchiocon imparare 
qualche cofa ogni giorno: comehofatt'io, cheleGre- 

D d * che 

no nella vita loro efetcltato , canti fiero le forze , contut- 
linperciocchè quantunque man- toelfc 1' abito corroborato di 

ttu- 
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410 MARCO TULLIO CICERONE 
fuperiore vita fuit. Quid, quod ctiam addifcunt ali- 
quid ^ 1 ut Solonem verfibus gloriantem videmus , qui 
{e quotidie aliquid add (centem ienem fieri dicit : ut 
jego feci, qui Graecas littera^fenex didici. Quasqui- 
dem fic avide arripui , quafi diuturnam firim explere 
cupiens , ut ea ipia irtihi nota eflent, quibus me nunc 
exemplis uti videtis. Quod cum feciffe Socratem in fi- 
dibus audirem , vellem equidem & iilud ( difcebant enim 
fidibus antiqui ) fed in litteris certe elaboravi* 

- IX. 


N E nunc quidem viresdefideroado!efcentis( is enim 
Iocus erat alter de vitiis fenetìutis ) non plus, 
quam adolefcens tauri aut elephanti defiderabam . Quod 
eiì, eo uti decet ; &, quicquid agas , agere prò viri- 
bus. Quae enim vcx potei! effe contemptior , quam Mi- 
lonis Crotoniatae? qui, cum jam fenex eff'et , athle- 
tafque fe in curriculo esercente* videret, afpexiffela- 
certo* fu os d citur, illacrymanfque dixiffe: At hi qui- 
dem jam mortui funt . Non vero tam itti , quam tu 
ipfe, nugator : neque enim ex te umquam es nobilita- 
tus, fed ex latenbus & lacertis tuis . N i hi! 3 Sex* 
iElius tale, nihil multis annis ante 4T. Coruncanius, 
nihtl modo P. Crafftisra qurbus jura civibuspraefcri- 
bebantur ; quorum ufque ad extremum fpiritumeH prò* 
veda $ prudentia. Orator, metuo , ne languefcat fe- 

ne- 


fludìare e di ben penfare , aju- 
•tato dàlia prudenza , maturi* 
ri , cd efpcrienza , non pub 
fare, che pur tuttavia non pro- 
duca ottimi frutti a vantaggio 
della foderi umana , ed a con- 
fo! azione della medefima età fe- 
nile . 

1 tli Solonem • Platone ne 
lecita quello verfo pentametro 
di Soloue me de fimo nel Ti- 
meo . 

, ' f ’ ♦ 

Typeedit® 3* ariti Xc u- 
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Invecchio imparando few - 
pre nuove cofe . 

z Non vero tam ifii • La ri. 
fpofta di Clc. rfefce a quello 
fenfo . Non tanto le bracela 
fono morte , e non piil capaci di 
prdtere a te fervigio, quanto tu 
medefimo dai in clance , decor- 
rendo si malamente . E perché 
cib 1 perchè non fel giammai Ha- • 
to celebrato per alcun pregio na- 
to da te fieff'o , ma dalle tue 
braccia. Quafi dica, fe volevi , 
mancandoti anche le braccia , po- 
tevi cercare , e trovar contento 

In 
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che lettere ho da vecchio imparato. Le quali di ve. 
ro cotanto avidamente ho apprefo, come (e folli (la. 
to bramofo di faziare una lunga Yete , di modo che 
quelle contezze medefimc mi fono cognite, delle qua- 
li vedete ora , che mene fervo come d’efempj . Il 
che fentendo io chg fece Sòcrate ne’muficali flrumen- 
ti da corda, vorrei certo aver imparato ancor quello 
(che gli antichi imparavano a fonare irtrumenti sì faN 
ti) ma ho porto cura # almen nelle lettere. 

, IX. 

l^TEppure al prefente defidero le forze di giovane (che 
i\J quello era l* altro punto fu i difetti della vec- 
chiezza. ) non» maggiormente che in gioventù le forze 
del toro deliderartì ovvero dell’elefante. Con vi en pre- 
valerli di ciò, che v*è al prefente» e ciò, che altri 
opera, giulla le forze operarlo. Imperciocché qual vi 
può elfere piò difpregievole proporzione che quella era 
di Milon Crotoniate? il quale, eflendogià vecchio , 
c veggendogli atleti efercitarfi nello fleccato , narrali 
che mirartele nerborute fue braccia, e che mandando* 
lacrime dicerte. Ma quelle certo già fono venute meno . 
Non già tanto coterte braccia non dan più in nulla , 
quanto tu flerto: imperciocché non fei giammai (lato 
per tua interior virtù celebrato , ma per valore de* 
fianchi, e nerborute tue braccia. Niun taUammarico 
Seftio Elio fece, niuno molti anni prima Tito Corun- 
canio, niuno Pubblio Crarto, (lato, non ha gran tem- 
po: da’ quali fi prefcriveano a’ cittadini le ragioni le- 
gali; la perizia de’ quali procedette oltre fino all* eli re* 

D d $ mo 


fu cola tua , e che dal tuo fe- 
rito procedtffe . E poi fiegue 
Cic. pattando a contfappoft* efetu- 

p) . 

ì S*c. &liut . Fu confale 
nell'anno 555 Cic ne fa men- 
zione nell' Ep Fani. VII. 2*. 
nell* Orar, nelle Tufcnlane , ed 
In altri luoghi. Fu celebrati (Ti- 
mo giureconfulto . 

4. T. Coruncattius . Confale 
dell* anno 47j. Il primiero fu 


j — 

ehé cominciale a proiettare ed 
Infegnare in pubblico la giuri f- 
prudenza ; dove ne* precedenti 
tempi l giureconfulti fato priva- 
tamente confultari fu tal facoltà 
rendano lor rifpofle . 

5 Prudentia Nel fenfa niede- 
fitno già efpoflo dicefi jutis pru- 
derti . Così Cofamel II z. difi. 
fe . Pruderti agricoUtiortu vir . 
e Gioven. Sar III 86. Adulate- 
di getti prudiutiffimd . 
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nedufc: eft_enim munus ejus non ingenti folum , fed 
laterum etiam & virium . Omnino canorum ilJud in 
voce /plendefcit etiam, nefcio quo patto, in fenettu- 
re: quod equidetiv adhuc non aroifi; & videns annos. 
Sed tamcn decorus eft fermo fcnis, quietu$, &remif- 
fus; facitque perfaepe ipfa (ibi aucfcentiam di lerci (enis 
compca & mitis orario. Quod fi ipfeexfequi nequeas, 

- po/Iistamen i Scipioni prìrcipere & Laelio . Quid enim 
. eft jucundius fenettute ftipata ft^diis juventuris ? Anne 
eas quidem vire? fenettuti reiinquemus , ut adolefcen- 
tjuios doceat , inftituat, ad omneofticii munus inftruat ? 
quo quidem opere quid poteft efiè prseclarius ì ’Mihi 
vero 2 Cn. & P. Scipiones, avi tui duo, L. JEmf- 
lius, & P. Africanus comitatu ncbiliufn juvenum for- 
tunati videbantur; nec uilibonarum artium magiftri 
non beati putandi , quamvis confenuermt vires atque 
defecennr. Ftfi ifta ipfa defettio virium adolefceotiae 
vitiis efficitur laepius , quara fenettutis. Libidinoia ete- 
nim& intemperans adoiefcentia effettuai corpus tradir 
fenettuti • CyrUs quidem apud Xenophontem eo fer- 
mone , quemmoriens habuit , cum admodum fenex ef- 
fet, negar, fe Vmqiiam fenfifte fenefìutem fuam im- 
becilliorem fattam, quam adolefcentia fuitfet. Ego 4* 
L. Meteilum menimi puer (qui cum quadriennio poft 
alterum confulatum Pontifex maximus fottus efTec , 
viginti &«duos annos ei facerdotio pra^fuit) ita bonis 
effe viribusextremo tempore asta tis , ut adolefcentiatn 
, non requireret. NihiI neceffe eft mihi de me ipfodi* 
cere; quamquam eft id quidem fenile , atatique no- 
fìrae conceditur. 


1 Scipioni , . . & talìo . ET. 
prime quelli per la fpecle de'glo- 
vani , a’ quali potorio gli feien- 
Xiati vecchi dar precetti dell'ar- 
te oratoria . 

a Cn % & P. Scip ìom s . Sono 
ì celebri due fratelli , che nella 
feconda guerra Punica dopo va- 
ria fortuna coi Cartagine fi amen- 
due morirono io battaglia , fon- 
do Pubblio al governo della Spa- 


gna , ed avendovi per legato i! 
• fratello . 

2 Avi tui Aito . l udo Envlio 
era naturale avolo di Scipione 
Africano il Minore , e P Afri- 
cano Il Maggiore per adoiione , 
in «uanto $ra padre di quello 
Scipione, che. l’ adottò pef figli- 
uolo . 

4 L, Metiìlum . Stato due 
volte confole nell 1 anno yot* 

c 506. 
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DELLA VECCHIEZZA CAP. IX. 4** 
mo lor fiato. Temo che foratore non divenga langui- 
do per vecchiezza: che l’ incumbenza lua non fc fol 
d'ingegno, ma di fianchi ancora e di forze, Nonfo iti 
che modo ancha in vecchiezza riluce al tuttoquel ca- 
noro tuon nella voce: che io nel vero non ho finadorà 
perduto: e vedete i miei anni. Ma pure, comunque 
tia , il parlare d’ un vecchio è decorofo, ripofato , e 
temperato : ed un orazione adorna e placida d* elo- 
quente vecchio affai volte attenzione da le medefima 
fi procaccia. Che fe uom non polla egli ftefio eferci- 
tare, tuttavia potrà dar precetti a* Lelj ed agli Sci- 
pioni. Imperciocché qual v*è più gioconda cola d’ una 
vecchiezza da gioventù fiudiola intoraiata ? Sarà egli 
vero che colla vecchiezza neppur lafcerem quelle for- 
ze, onde a’ giovanetei infegni , gl* indirizzi , e gì* i- 
ftruifea ad ogn' incumbenza di lor dovere ? Del qual 
efercizio deh che mai vi può effere di più nobile? A 
me certo Gneo e Pubblio Scipioni, ed i tuoi due a- 
voli Lucio Emilio e Pubblio Affricano per la comiti- 
va de* giovani nobili pareano fortunati: ed ogni pre- 
cettore delle facoltà liberali riputar fi dee felice, co- 
mecché le forze infievolite fieno, e men venute. Seb- 
bene quell’ ifleffo mancar di forze da’difetti della gio- 
ventù "fi genera più fovente che da quei della vecchi- 
ezza . Conciolfiachè la libidinola, ed intemperante a- 
dolelcenza lo (pollato corpo trafmette alla vecchiez- 
za. Ciro di vero apprelfo Senofonte in quel difeorio, 
che morendo tenne, efleudo aliai vecchio, protetta di 
non avere giammai lentito la vecchiezza lua edere 
più debole divenuta di quello, che folle la giovanez- 
za Hata, Homo a memoria di quando era fanciullo , 
che Lucio Metello ( il quale quattro anni dopo il fe- 
condo luo confolato fu creato Pontefice malfimo , e 
22. anni prefedette in quel facerdozio )cra nella età 
elfrema di sì frefee forze, che non defiderava la gio- 
vanezza. Non mi bifogna il parlar di me fiefio : 
tnnque ben fia quello vezzo da vecchio , ed ali [età 
noftra fi meni buono» , 

t 506. ìlluftre pel magi (ìerio del- menato da* Cirtagfnel* ,e per la 
Ja cavalleria, per la dittatura , divozione verfo gli Del. 
ponti fccato m i fumo , pel trionfo 
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X. 


V ldetifne, oc apud Horoerum faepifftme Neflor t 
de virtutibus fuis praedicet ì 2 Tertiam enim 
jam seta rem hominum .vivebat ; nec erse ei veren* 
dum , ne vera de fe praedicans, nimis videretur auc 
infolens, aut loquax. Etenim, ut ait Homerus , ex 
ejus lingua melle dulcior fluebat oratio, quamadfua- 
vitatem nullis egebat corporis viribus : 6t tamen £ 
ille dux Graeciae nufquam-optat , ut Ajacis fimilesha* 
beat decem, at ut Neftoris . Quod fi acciderit , non 
dubitat , qui» brevi Troia fit peritura. Sed redeo ad 
me. Quartum annum ago & o&ogefimum ; equidem 
poffe vellem idem gloriar! , 4 quod Cyrus: fed tamen 
noe queo dicere, non me quidem iis effe viribùs aut 
miles bello Punico, aut Quaeftor in eodera 'bello, aut 
Confai in Hifpania fuerim , auc quadriennio poft , cùm 
5 Tribunus miiitaris depugnavi apud Thermopylas , 
M. Acilio Glabrione Confale: fed tamen, ut vos vi» 
detis, non piane me enervavit, nec affiixit feneàus; 
non curia vires meas defiderat, non roftra, non ami- 
ci, non clientes , non hofpites- Nec enim umquam 
fu m aflenfas veteri illi laudatoque proverbio , quod 
monet , mature fieri fenem , fi diu velis effe fenex . 
Ego vero me minus diu fenem effe mallem , quam 
effe fenem, antequam effem. Itaque nemo. adhuc con- 
venire me voluit, 6 cui fuerim occupatus. At minus 
habeo virium, quam veftrum utervis. Ne vostjuidem 


I De virtutibus fuis prèdi, 
eat . Prender fi fuole lirtus in 
ampia eftetifioue per diritto abi- 
to d'animo 0 buona difpofiaio- 
ne , refpettiva al Soggetto « del 
<jual fi p*rla . Così dicefi Vir. 
tus mìlztum , virtù s imparato, 
ris , virtus equi , bovis , utbo. 
ris . Qui de virtutibus fu* s p r *~ 

dìcare accenna eepiCttSy ovvero 

«*Sp'xy'u$u'fjtc<tnt, le fue getta, 
le generofe imprefe , ovvero gli 
abiti, onde quelle procedeano . 
Plutarco ofierva in Catone coca- 


T. Pon- 

le iattanza , e ‘quantunque Cic. 
per fervire al decoro del perso- 
naggio qui rivolga a bene sì fat- 
to difetto in Catone , contatto- 
cib , per farlo parlare giufta il 
dì lui carattere naturale facen- 
dolo vantatore , moftra con 
cib di riconoscere in lui quello 
vizio . 

2 Tertiam dtatem . Dice O- 

mero fpivuw yevenp, e poco 

appreso (JAXiens y\ux.iovpsev 

«ohi I così da Cic. rendutb , 
rutili dulcior fluebat oratio . 


DELLA VECCHIEZZA CAP. XI. 425 

X. 

E Non vedete come appretto d’Omero Neftore fpef- 
fiffimo magnifichi i virtuofi fuoipregj? Impercioc- 
ché già la terza età vivea : nè da temer v’era, che, 
fu di sè vere co/e magnificando , troppo prefuntuofo , 
o loquace apparitt'e . Che , come dice Omero dalla 
lingua fua il parlare fcorrea più dolce del mele, per 
la quale foavità non abbifognava di corporali forze .• 
e pure quel capitan della Grecia in occafion niuna 
defidera d’aver dieci capitani fimiglianti ad Ajace , 
ma a Neftore bensì. Che fe ciò venifle fatto , non 
dubita che Troja in breve (aria per rovinare. Ma io 
a me ritorno. Meno l’ottantefimo quarto anno; bra- 
merei nel vero di potermi dare 1* ittetto vanto , che 
Ciro; ma pure quello dir poflo, non aver io già l’i- 
fleflè forze, che avea o /oldato nella guerra Punica , 
o Queflore nella guerra medefima , o Gonfole nella 
Spagna, Ovvero quattr’anni appretto, quando militar 
Tribuno alle Termopile combattei , eflèndo Confole 
Marco Acilio Glabrione; tuttavia, come voi vedete, 
la vecchiezza non mi ha di/nervato al tutto, nfe ab- 
battuto ; non defidera la curia le mie forze, non man- 
cano a’roftri , non agli amici, non a’clienti, non agli 
ofpitali attenenti. Imperciocché non ho aderito giam- 
mai a quell’antico e Iodato proverbio , che avverte a 
diventar pre/lo vecchio, fe l’uom vuol e/fere buon 
tempo vecchio. Or io meglio amerei efl'ere men tempo 
vecchio, che vecchig ettere prima di divenire . Finadora 
pertanto non v’è (lato perfona , che voluto abbia meco ab- 
bocca rfi , che trovato m’abbia per lui occupato. Ma di- 
rete cheho meno forze chequalfivoglia di voi due. Nep- 
pur voi le forze avete di TitoPonzio centurione . E’quegli 
forfè piò pregievol perciò? /olo che vi fieno forze mode- 
rate, e tanto cia/cuno metta sforzo , quanto può, certo 
- no che non farà egli prefo gran fatto da bramofia di for- 
ze. Dicefi cheMilone fpaziava per Io ftadio in Olimpia , 

fugli 


? Jlle Jux Grada . Agamen- 
none . 

4 JQuod cyrus . Vedi i] IVnti- 
mcnto di Ciro nel num. prece- 
dente . 

5 Triburtus militarti . Livio 
lo fa legato confolare. 


6 Cui futrim occupatur . 

Cioè a chi mi ila fcufato di 
fervirlo , addicendone per im- 
pedimento le occupazioni . Ha 
il cui forza di dat. d' incorn- 
inoti o • 
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T. Pontii centurionis vires habecis. Num iccirco ille 
eft praeftantiori Moderano modo virium adfit, &tan- 
Cum, quantum poteft quifqqe, nitatur, nae ille non 
magno defiderìo ténebitur virium. Glympiae per fta* 
dium ingreflus efle Milo dicitur, cum humeris furti* 
neret bovem vivum : urrum igitur has corporis , an 
Pythagorae tibi mali? vires ingenii dari? Denique irto 
bono ntare, dum adfit ; cilm abfie,.ue requiras; nifi 
forte adolefcentes pueritiam , paullulum aitate prò- 
grertì adolefcentiam debeant requirere. Curfus elicer» 
tus astatis, & via una naturae, eaque i fimplex; iua* 
que cuique parti 2 tempeftivitas eft data; & utinfir- 
mitas puerorum, & ferocitas juvenum , & gravita* 
jam conrtantis «tati*, & fenedutis maturitas natura* 
le quiddam habeat, quod (uo tempore percipi debeat;. 
Arbitior te audire, Scìpio, hofpes tuus avitus $ Ma* 
finirti quae faciat hodie, nonaginta annos natus; cum 
ingreftus iter pedibus fit, in equum omnino non afcèo- 
dere; cum equo, ex equo non defcendere: nullo ira- 
bre, nullo frigore addaci, ut capite operto rtt : fum* 
mam in eo erte corporis ficcitatem ; itaque exfequi 
omnia regis officia & munera, Poteft igitur esercita* 
tio & temperancia etiam feneduti confervare aliquid 
prirtini roboris . 

XI. 

ON funt in fenedute vires. Ne portulatur quidem 
vires a fenedute. Ergo& legibus & inrtitutis 4 va. 
cat *ta$ noftra muneribus iis, quas non poflunt (ine 
viribus fufl ineri . Itaque non moao quod non portumus, 
fèd ne quantum portumus quidem, cogimur . At i^a 
multi fum imbecilli fenes, ut nullum offici i , autom. 
nino vitae munus exfequi portìnt. Id quidem non prò* 
priUm fenedutis eft vitium, fed commune valetudini*. 
Quam fuit imbecillus P. Africani fìlius, is, quiteado. 
puvit? quam tenui, aut nulla potius valetudine ? Quod 

X Simplex , Cioè non vario 
e non differente in diverfe qua. 

Utà di perfone • 

, * Tempefiivitas . . Pre fa è la 

Metafora dalle Cagioni dell' an- 
no labilmente diverfe . 

ì Maftftijja . Vedi il primo 


ni : 

capo del fogno di Scipione . . 

4. Vacai éttas . Spezialmente 
dalla milizia , a* cui fervigi per 
altro in urgente neccflkà fu ta« 
lora fatta leva ancor di femori» 
come narra Livi. nel ii&. Vi* 
cap, z. 
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Lugli omeri /ottenendo un bu vivo : alcun vorrebb* 
egli però quelle for2e di corpo piuttotto, che quelle 
dell’ingegno di Pittagora? Serviti finalmente di cote- 
ilo bene, finché tei trovi; quando più non v’è, non 
lo bramare : le non (è per avventura 1 giovani deb- 
bano defiderare la puerizia , e coloro , che fono un 
pò* piu in età proceduti , l’ adolescenza . Dell’età è 
(labile la carriera , ed uno folo della natura fi è il 
camino, e quello lempjice : a ciafcuna parteella è fia- 
ta la ^propria ftagione afiègnata ; coficchò*ela debolez- 
za de’ fanciulli , ed il rigoglio de’giovani, e la gravi- 
tà dell’età già confidente , e la maturità della vec- 
chiezza ha una cotale dilpofizion naturale, che deve 
a tempo fuo riceverli. Credo che tu, o Scipione, abbi 
novelle di quello, che oggi fi faccia l’ ofpital tuo at- 
tenente della famiglia IVlattinifla in età di po. anni : 
cioè, che mettendoli appiè in camino, non monta dèi 
tutto a cavallo: quando fi mette in viaggio a caval- 
lo, da cavai non ilmonca.* per pioggia, o freddo non 
s* induce a Ilare a capocoperto .* che in lui v’ è grande 
alciutezza di corpo; e che cosi compie a tutti i do- 
veri, ed alle incombenze di Re . L’ elercizio può adun- 
que e la temperanza lèrbare anche alla vecchiezaa qual- 
che parte della robuftezza primiera . 

XI. 

N Ella vecchiezza non vi fono forze . Maneppurfono 
dal!& vecchiezza richiefte.E per leggi adunque ^per 
cofiumtnze va 1’ età nofira efenteda quelle incumbenze , 
che fofiener non fi pofiono lenza forze. Pertanto firetti 
non fiamo, non (olo perchè non polliamo, ma neppur 
quando polliamo. Ma dirafli che molti vecchi fono per sì 
facto modo deboli, che non poflono funzion niuna efercita- ( 
re, che al dovereappartenga , o afiolutamente al comun 
vivere . Quello e’ non è già difetto proprio della vecchiez- 
za , ma alla umana complelfion comune . Deh quanto era 
fiacco il figliuol di Pubblio S Africano, quegli , che ti adot- 
tò? di quanto poca fanità , o pitittofio niuna ? Che fe non 
folle ciò avvenuto , apparito farebbe il fecondo lume del 
comun nofiro . Imperciocché alla grandezza del paterno 
fpiritovi fi era fatto giunta di piò abbondante dottrina . 
Che meraviglia fia dunque ne* vecchi, fe talora fon deboli, 

men- 
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ni ita fuifler , alterum iileextitilj'et lumen civitatis. Ad 
paternam enim magnitudinem animi dottrina uberior ac* 
ceflerat. Quidmirum igitur in fembus, fi infirmi fune 
aliquando, cumid ne adolefcences quidem efFugere poi* 
fint? Refiftendum, Laeli, &Scipio, fene&utieft, ejuf* 
que vitia diligenti* compenfanda funt.Pugnandum ta in- 
quarti centra tnorbum, ficco nera fene^utem . Habenda 
ratio valetudinis; utendum exercitationibus modicis ; 
tantum cibi & potionis adhibendum , ut reficiantur vi- 
res, non oppfimantur . Nec vero corpori foli fubvenien > 
dumeti* (ed menti atque animo multo magis ; narri h a» c 
quoque, nifi tamquam lumini oleum infiilles, extin* 
guntur fene&ute.Et corpora quidem exercitatione ingra- 
velcunt ;*animi aurem exercendo levantur . Nam, quos 
ait Caecilius comicos flultos fenes , hos fignificat credulos,ob~ 
lyùofos, difìblutos: quse v.itia funt noo fene&utis, fed 
inertis , ignava: , fomniculofae feneéìutis. Ut petulanti* , 
ut libido magis eft adolefcentium , quamienum; necta- 
men omnium adolelcentium , fed noo proborum ; fic ifta 
fenilis fluititi* , quae del iratio appel lari folet, fenum le- 
vium efl, non omnium . Quatuor robuftos filios, quinque 
filias, tantam domum , tantas clientela* Appiu$regebat 
& fenex & caecus • Intentum enim animum tamquam ar- 
cernì habebat, nec Janguefcens fuccumbebat leneftuti • 
Tenebat non modo ^u&oritatem , fed etiam imperium in 
fuos : metuebant fervi , verebantur liberi ,carum omnef 
habtbant.* vigebat in illa domo patrius mos & difciplina. 
Ita enim fene&us honefla eft . fife ipfa defendit, fijut 
fuum retinet ) i fi nemini emancipata eA , fi ufqueadex- 
tremum fpiritum dominantur in luos. Ut enim adolefcen- 
tem, in quo fenile aliquid, fic feoem, in quo eft ali- 
quid adolefcentis, probo: quod qui fequitur , corpore 
fenex effepocerit, animo nuniquamerit. Septimusmi- 
bi * Originum liberei! in manibus; omnia antiquita» 
tis monumenta col ligo ; cau forum illuftrium , quafeum- 

. - que 

i Orìgìrrum . Cornelio Ni- 
pote divlfa i libri delle Ori- 
glili di Catone , e roncfciude 
In quilus multa indugia (f 
dilìge ntia comparti , multa do* 
Sfitta , E Oc, nel Bruto 17. 

così 


« - 

1 Si HtminV tmancipata efl . 
Prefa è fa metafora dal contrat- 
to d* emancipa rione , per cui vi- 
gore alcuno mancipio tradeba • 
tur , pafiava di libero in altrui 
podeftV. 
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mentre neppure i giovani pofTono quello incommoao de- 
clinare? Conviene, o Lelio, e Scipione, fare alla vec- 
chiezza contrailo, e rifarcirne colla cautela le magagne . 

Fa d’uopo ajutarfi , ficcome contrale malattie, così 
contro alla vecchiezza . Si vuole alla fanità riguardo ave- 
re: praticar bilògna moderati elercizj; prender ciboe 
bere a quella mifnra, onde le forze rillorate vengano , 
non òpprefle. Nè fi dee già recare lovveni mento al cor- 
po foltanto , ma alla mente molto più ed allo fpirito : per- 
ché quelle porzioni ancora di noi, fe altri non infon- 
da quafi olio nel lume, fi ellinguono per vecchiezza . Ed 
1 corpi coll’efercizio deterioran libbene; dove gli ani- 
mi coIl’elTere elercitati ricevon follievo. Imperciocché 
coloro, che CeciI io chiama comici folli vecchi , viene a di- 
re edere quelli creduli , (memorati, e tralandati : i qua- 
li difetti della vecchiezza non fono , ma d’ una vecchiez- / 
za codarda, infingarda, e addormentata. Siccome la 
sfacciatezza, e la libidine piùède’giovani, chede’ vec- 
chi , nè di tutti i giovani però , ma de'non probi ; così 
quella lenii follia* che appellar fi fuole delirio, ède’vec- 
chi di pocofenno, non di tutti. Appio e vecchio e ciecó 
guidava quattro nerboruti figliuoli , cinque figliuole, sì 
ampia famiglia, e clientele sì decorofe . Concioflìachè 
avelie fpmpre 1* animo a guifa d’arco telo, nè col piegare 
a languidezza alla vecchiaia cedea . Serbava, non auto- 
rità foltanto, ma imperio ancora verfo de’luoì : il temea- 
no i fervi, n’ aveano foggez'one i figliuoli, 1’ aveano 
tutti caro: fiori va in quella cafa la patria codumanza , e 
la difciplina Romana . Che così onorata è la vecchiezza , 
le da fe medefima fi difende , fe l’autorità fua mantiene, 
le fchiava non fi rende a pedona ; fe fino al fiato eftremo 
predominio tiene fopra de’ luci. Imperciocché, ficcome 
mi piace il giovane, nel qual v’ò qualche fenile andamen- 
to , così approvo il vecchio, nel qual v* è qualche tratto 
di giovane: a che colui che vi tenga dietro, potrà vec- 
chio effer di corpo , ma d’animo non mai . Hoper le ma- 
ni il fetcimo libro dèlie Origeni ; tutte le memorie dell* 
antichità raccolgo; adelTo appunto piò che mai dò com- 
pimento alle orazioni delle caufe ilIuOri, di quante 
che n’ho difefe; maneggio il gius Augurale, de* Pont** 

# fici, 

così oc dà il giudiiio . jam aut quod lumen eloquenti^ non 
vero Origina ejus quem florem, kabtnt . 
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quo defendi, mine quam maxime 1 confido orationes ; 

/ Jus Augurum , Poncificum, Civile trado; multumet* 
iam Graecis littej^isutor, Pythagoreorumque more, e« 
xercendae memoria gratia, quid quoque die dixerim, 
audierim , egerim, commemoro vefperi * Hae funt exer- 
citationes ingenii, haec curricula mentis. In hisdefu- 
dans acque elaborans , corporis vires non magnopere 
defidero . Adfum amicis, venie in Senatum frequens, 
ultroque afferò res multum diu cogitatasi eafque 
tueor animi non corporis viribus. Qu* fi exfequi ne** 
quirem, tamen me a ledulus obledaret meus eaipfa 
cogitantem , quae jam agerenon poffem : fed , ^ucpof- 
firn, facit afta vita. Semper enim in his ftudiislabo- 
rìbufque viventi, non intelligitur , quando obrepat fe* 
ne&us. Ita 4 fenfim fine fen fu sta s Tene (eie ; necfubi- 
to frangitur, fed diuturnitate extinguitur. 


XII. 


OEquieur tertia vituperati fenediftis, quodeamea* 
O rere dicunt voluptatibus. O praeclarum munuss- 
tatis, fiquidem id aufert nobis, quod eft in adolefcen- 
tia vitiofiffimum ! Accipite enim, optimi adolefcent^s, 

/ ve- 


l Confido Orationes . Queftd 
Il lumlnofo giudizio , 'che 
C«c. ne diftefe nel Bruto 17. 
Catonem vero quis noftrorum 
oratorum , qui qui de in nunc 
fune , legit ; aut quis novit 
ostinino 3 A* quem t ìirum 3 
Dii boni f mittg civtm t aut 
fenatorem , aut imperatotem . 
Oratore m enim hoc loco quari - 
mus . jQuu ilio gravior in lau- 
dando 3 acerbior in vitupe- 
rando } in feittentìif argtt~ 
tior 1 in ducendo edifferen- 
doque fubtiltQr 3 referti funt 
orationes amplius centum quìn- 
quaginta fi quas quidem ad- 
' tue invenertm le gerì m ) 
verbis fig rebus illufìri- 
qus , licei ex his eligant ea , 
ua notatione & laude di - 


grta Jint } omnes oratoria virtù * 
tes in eis reperientur . 

1 Le fhilus . Diminutivo ufa- 
to in amendue le Lingue ad 
efyre Alone di piacere, e d' affet- 
to geniale , come abbiampiù vol- 
te offervato . 

I Ut poffiw , facit alla vi -* 
*a . Veraci (lima ride Alone . A 
Catone l' avere fempre di quel 
tenore nella menata vita ope- * 
rato , le. difficoltà gli toglieva 
a così procedere eziandio nel- 
la vecchiezza . Ma. In diverta 
fuppoflfcione i contratti rei 
abiti nella foprawegncnre vec- 
chiezza gli farcbhono d' impe- 
dimento infuperabile riufeiti a 
condurre quella virtuofa vcc» 
chiczza , che qui A efpone « 
Onde* A dee ragione volmence 

cwn« 
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DELLA VECCHIEZZA CAP. XIL 4? r 
fic.i , e’1 Civile; molto ancor mi prevalgo della erudi- 
2ion Greca ; ed all’ ufanza de’ Pitagorici , per efer- 
fcitar la memoria, rammento la fera quello, che ho 
in era (con giorno detto ,, afeoleato , ed operato* In 
queflx* applicazioni fudando , ed affaticandomi , non 
defidero gran fatto le corporali forze. Adìdenza pre- 
do agli amici, frequento il Senato, e di mia difpo- 
fi 2 Ìone v’arreco voti molto e lungamente penati; li 
fofìengo colle forze dello Spirito, non del corpo. Le 
quali cofe febbene effettuar non poreiìl , pure il mio 
letcticcio mi recherebbe diletto , quelle cofe medefi- 
me rivolgendo , che più non poteflì operare : ma la 
menata vita fa che operar le polla . Imperciocché a 
chi in quelli fludjfi dimora ed in quelle fatiche; non 
fi fa, quando tadta penetri la vecchiezza . Per tale 
maniera infenfibilmente V età invecchia ; ne fiaccata 
viene di botto; ma in procedo di durevol tempo vien 
meno . 

xn. ^ y 

V iene appreflo la terza taccia della vecchiezza, che 
dicono quella edere de’ piaceri priva . Deh nobil 
fervigio , che quella età ci preda, poiché quei ci to- 
glie, che nell’ adolefcenza fi è il più difettofo ! Imper. 
ciocché fentite, ottimi giovani, un antico difeorfod* 
Archita di Taranto, grande, quanto altri mai, ed ec- 
cellent’ uomo ; che mi fu efpodo , eflendo io giovane 
in Taranto con Quinto Madìmo . Diceva non eder da- 
to agli uomini dalla- natura dato alcun più perniciofo 
morbo, che il corporale piacere: del qual piacere ef- 

fen- . 

coll u (ioni di lettere % cui chiv 

mano 1 Greci Tnfpof/Oiee . di 
tal fatta fono que'due veri» d' 
Ennio . 

O TtU , iute , Tati , Ubi 
tanta Tyr arine tu lift t . 
StUÌtUS €jì , qui CUpita €*• 
pjJus cupi tritar cupìt . 

Tale puS è quel di Plauto ne' 
Mcnecmi . 

Non potui paucls pitti M 
piane prvloftti . * 

• * 


Concludere che la buona , n rea 
menata vita fi & la principali (li- 
ma difpofizione a paffar la vec- 
chiezza o di virtft guernica , o 
contaminata di vizj . t>i db ci 
a Aleuta lo Spirito Santo nc’Pfo- 
yerbj di Salomone li. 6. Adole - 
feens juxta Vi am fu am , etìa/n 
cum fenuerit , non recedei ab 
o* . 

4 Senfìnt fine fen/u . Cic. per 
ferbar meglio la proprietà ne! 
carattere di Catone, che parla , 
gli mette in bocca coral, maniera 
«fina giuda l'indole di qudfc- 
coio, che godea di (imiglianti 


\ 
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veterem orationem i Archyt* Tarentini , magni in 
prl^nis & preclari viri; quaemihi tradita eft , cuoi ef- 
fem adolefcens Tarenti cumQ.Maximo. Nullam ca- 

{ italiorem peflem, quam corporis voluptatem homi ni* 
ut dicebat a natura datam ; cnjus voluptatis avidac 
libidines temere & aflfraenate ad potiundum incitaren- 
tur* Hinc patriae proditiones, bine Rerùmpub* everfio- 
nes > bine cuoi hoftìbus clandeftina colloquia nafei.* nul- 
lum aenique feelus > nuilum malum facinus effe, ad 
quod fufeipiendum non libido voluptatis impelleret; 
.Stupra vero, & adulterio, & omne tale flagitium nullis 
aliisillecebrìsexcitari , nifi voluptatis . Cumque homi* 
ni fivegatun, fivequis Deus nini I mente praeftabilius 
dedi (Tee ; i huic divino muneri ac dono nihil tam effe 
inimicum, quam voluptatem. Nec f nim libidine do- 
minante temperanti* locum effe , ncque omnino in vo- 
luptatis regno virtutem poffe confiftere. Quod quo ma- 
gis intelligi poffet, fingere animo jubebat, tanta inci- 
ta tu rr. si iquem volupta te corporis, quanta percipipofc. 
fet maxima: nemini cenfebat fore dubium , quin tam* 
diu , domita gauderet, nihil agitare mente , nihil co- 
gitatione canlequi pofTet. Quocirca nihil effe tam de- 
teftabile, tamquepeftiferum , quam voluptatem . Siqui- 
dem ea cum major eftet atque longior, omne animi 
lumen extingueret. Haeccum C. Pontio Samnite , pa- 
treejus, a quo Caudino praelio Sp. Poftumius, T. Ve- 
turius Confules fuperati fune , locutum Archy tam Near* 
cfius Tarentinushofpes nofter, qaii in amicitia populi 
Rom. permanferat, fe a majoribus natu accepifìe dice- 
bat: cum quidem ei fermoni interfuiffet Plato Atbe- 
nienfis, quem Tarentum veniffe, L. Camillo* App. 

Clau- 

non dee parere Imponìbile ciò 
d'interrotti voli. Vìfle nell'O- 
limpiade 9}. circa l' anno 4^8. 
inn.uuì di Crlfto . Più furo- 
no i celebri Architi. Vedi Dio- 
gene Laetrio nelle vite de' Fi- 
losofi . 

2 Huic divino muneri nihil 
inm effe inimicum . Verità da' 
Santi Padri , e da’ facci Ora- 
tori ampiamente ragionata . 
In conferma della verace mo- 
ra! dottrina n' aggiungo un 

fot 


1 Archyta * Fu Filofofo Pi- 
tagorico ujm valenti flìmo t 
Contemporaneo di Platone , e 
fao liberatore, dalle mani di 
Dionifio il Tiranno s fette volte 
fu eletto ‘governatore di Taran- 
to per la fua prudenza , fu ec- 
cellente matcematico , ed il pri- 
mo , che trovò il cubo nella 
geometria : fabbricò pure una 
colomba di lc&no , che vola- 
la : di maraviglie sì fatte fene 
• contano altre più recenti, alntcn 
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fendo ingorde le didemperate paflìoni , erano fenza confi- 
derazione e lenza freno incitate ad averne il podeflo.Quin 
di nafcerne 1 tradimenti della patria , quindi le lòvverfio- 
ni delle Repubbliche , quindi i clandeftioi colloqui coi ne* 
mici: non v’ edere finalmente fcelleraggine, non reo at- 
tentato , per cui intraprendere la sfrenata padìon del pia* 
cere non fofpigneflfe: che gli ftupri poi, egli adulterj, ed 
ogn’ altra limile ribalderia da niun altra lufinga edere (li- 
molate, fe non dal piacere. E conciofliachè o la natura* 
ovvero alcun Dio nulla all* uomo abbia di più pregevole 
coinpartitodeH’intendimento ; cheaquefta graziaedono 
divino nulla v* era cotanto nocevole, quanto il piacere. 
I mperciocchè , la libidine fignoreggiando, affermava non 
v’ edere alla temperanza luogo , nè potere al tutto nel re* 
gnodel piacere la virtò il pièfermare. Il che acciocché fi 
potede maggiormente comprendere, inculcava Timma- 
ginarfi all’animo, che alcun fode da s\ vivo corporal pia- 
cer trafportato, nel maggior grado , che provar fi potef- 
fe: (limava che non farebbe a niun dubbio, fintantoché 
fi dimorafle in cotal diletto ;non potede alcuna cola rivol- 
gere nella mente, e nulla comprendere col penderò. Che 
però non avervi coda cosi detedabile , e cotanto pedifera 
quanto il piacere . I mperciocchè quando quello piò inten- 
do era e piò lungo, dello fpiritoogni lume ammorzava . 
Nearco da Taranto , nodro 0, (pitale attenente , che avea 
nelTamicizia del popolo Roman durato, dicea d’aver fen- 
tico da’ piò anziani , che Archita quedi Tenti menti ragio- 
nò con Cajo Ponzio Sannite padre di quello , dal quale nel- 
la Caudina giornata furono Spurio Poftumio , eTitoVe- 
turio Confoli fuperati : edendo appunto a quel difcorfo in- 
tervenuto Platone Ateniefe , del qual trovo che portodì a 
Taranto fotto i Confol; Lucio Camillo , ed Appio Clau- 
dio. Ma dove a riufcir vanno quedi rifleflì ? affinché in- 
tendiate, dove non potedìmo colla ragione, ecollefagge 

E e mal- 


fa 1 rìflefTo di San Giovanni 
Grifoftomo . Ella c commi 
regola * che per 1* efperieiua al- 
la cognizion fi pervie» d»*lle 
cofa , coficchè fi conofcano al- 
lora , quando la pratica fané 
polTìede : avvien T oppofto di 

quello immondo vizio : meglio 
la deformità fua non fi ravvi- 


fa , che quando non fa n* ha 

} )er anche alcun ufo acquilhto, 
ene perde la debita cognizio- 
ne , quando alla pratica fi pro- 
cede : dolorofo effetto della ce- 
cità , che mette nell’umano in- 
tendimento , come qui Cic. ef- 
ponendo vie» nobilmente . 


\ 


\ 
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Claudi© Conlulibus, reperìo. Quorfura haec > ut ititeli i- 
gatis, fi voluptatem afpernari ratione & fapienria non 
poflemus, magnam ha benda m lenefluti gratiam , qua: 
«fficeret, ut non liberet , quod non oporteret . Jmpe- 
dit e.nim ccnfiliam voJupta» , rationi inimica eli , ae 
mentis utdicam, prseftringitoculos, nechabetullutn 
cum Virtutecommercium. Invitus quidem feci * ut for* 
tiffimi viri T. Flaminini fratrem L. Flamininum e (e- 
#atu ejìeerem , feptem anni* poft quam conful fuiffet * 
fed putivi notandam libidinem. llle enim cum eflet 
Conful in Gallia, exoratus in convivio a fcorto eft , 
ut (ecuri fetiret aHqucmeorum, qaiin vinculiseflènt 
damnati rei capitai». Hic, Tito fratre fuOfCenfòre, 
qui proximus ante me fuerat, elapfus eft .* mihì vero 
& Fiacco neutiquam probari potuit tam flagitiofa & 
tam perdita libido, qua: cum probo privato con j un» 
geret im perii dedecus. 


XIII. 

1 

audivi a majorlbus natu'* qui te porrò puertfs * 
O ienibus a udivi (Te dicebant* mirari folitum C. Fa- 
bricium, quod culli apud regem Pyrrhum legatuscf- 
fet, audiffet a Thefl’aló i Cinea Arhcnis leflequem* 
dam, qui fc fapientem profiteretur ; etinnque dicere/ 
omnia, quaB facCremus, ad voi iiptatem effe referenza 4 
Quod ex eo audientes, M'Curium, & C. Cofunea- 
nium optare folitos/ut id Samnitibus ipfique Pyrrho 
perfuaderetur , quo facilius vinci pofTentj cum fe vo* 
luptatibnS dediftent. Vixerat M’CuriuScumP. Decida 
qui quinquennio ante eum Confulem ie prò Republ. 
quarto confolatu devóverat. Norat eumdem Fabficius, 
norat CoronCanius; qui cum ^fua vita, tumexejus, 
quern dico* P. DeCii fa$o judrcabanr, effe prcfpfìoj 
aliquid natura pulcbrum arque prgpclarnn; , quod Tua 
fponte peteretur; quodqtie, fpreta & Cóntempta volu- 

pti» 


i Cinta t D* tordo ài Demo- 
ftene nell' arte oratoria , affa ! 
eloquente , molio caro al Re 
Pirro , che a {"«• o nome itian- 
dollo legato al popolo Romano, 
come legge fi apprelfo Giurino 
nel lib. XVIII. c. 2, 


1 Éft autmdatrt . Cfce era 
Epicuro . 

? /Wquid natura pulekrum . 
Che fi è U vìrtft « eh? rilucei 
nel /atto di Dccio , li odale ad 
e lem pio del padre con fa eri) la 
>!ta a benefizio della patria. 
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tnaffime il piacer rigettare , alla vecchiezza doverli 
grande obbligazion profilare, la quale farebbe cagio- 
ne, che non piacele quello, che non conviene. Im- 
perciocché il piacere dà impedimento al buon giudi- 
zio, è alla ragione contrario, ed abbaglia , per Così 
dire, gli occhi dell’ intelletto , nè ha communicazione 
alcuna colla virtù. Mi condurti veramente di malgra- 
do a cafl'ar di fenato Lucio Flaminino, fratello dell* 
uom fortirtìmo Tito Flaminino, fette anni dopo effcr 
lui flato confole: ma giudicai alla fbidinedoverfi dar 
nota* Imperciocché egli Confole, nella Gallia Dando, 
fu in un convito a preghiere fvolto da una femmina 
di partito ad uccider di fcure uno infra coloro , che 
Davano in ritorte condannati per capitai delitto. Co- 
flui, ertendo Tito fratei fuo Cerifere , che l’ultimo era 
Dato innanzi a me, l’avea fcampata: ma io e Fiacco 
non potemmo a niun patto menar buona una così fcel- 
lerata libidine e sì perverfa, la quale col vituperio 
privato il difonor congiugnea del pubblico reggimento* 

XFII. 

H O fovente da’ pib anziani fentito, i quali diceano 
d’ averlo erti affai fanciulli di’ vecchi feutito , che 
Caio Fabbrizio era lol i co maravigliarfl , quando ap- 
prerto il re Pirro era in carattere di legato , d’ aver 
(entito da Cinea TeflTalo, che in Atene un certo v* 
era, il quale fi profefiava {apiente,* e che dicea di tut- 
to quel, che facertimo, doverfene far rapporto ai pia- 
cere. Il che da lui afcolrando Manio Curio, e Tito 
Coruncanio, erano [oliti defiderare, cha quefh martì- 
ma fi perfuadefìe ai Sanniti, ed all’iflertb Pirro , ac- 
ciocché più facilmente poteiTero ertére fuperati , quando 
fi fodero a’ piaceri dati. Mani Curio vifl’uto era con 
Pubblio Decio , ilqiral, cinque anni prima cheegli Con- 
fole fofì’e, nel quarto fuo confolato fiera per la Repub- 
blica facrificato . AveaFabbrizio il medefimoconofeieto, 
1 ’ avea conofciutó Coruncanio: i quali sì dal tener fuo di 
vivere , come dall’azione di quefloPubblio Decio , cui di- 
co, venivano in (entimeoto , e[T rvi certamente qual- 
che cofa , che di natura fua bella forte, ed eccedente, 
che era per fuo pregio intrinfeco ricercata ; a che gli 
uomini pili dabbene, profteegato edifpregiato il piace- 
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ptate> optimus quilque lequcretur . Quorfum igitur 
tam multa de voluptate? Quia non modo vituperano 
nulla , fed etiam fumma laus fenetìutis eft , quod ea 
voluptates nullas magnopere dtfiderat. Caret epulis , 
eitru&ifque mcnfis, & frcquentibus poculis: caret er- 
go vinolenti, cruditate, & i infomniis. Se, fi aliquid 
dandum eft vuluptati , quoniam ejus blanditiis non fa- 
cile obfiftimus( divine enim Plato efcam malorum vo- 
iuptatem appellit, quod ea videlicet homines capian- 
tur, ut hanno pifces ) quamquam immoderatis epulis 
careat fene&us, modicis tamen conviviispoteft deletìa- 
ri. a C. Duillium , M. filium , qui Pcenos elafe pri- 
mus devicerat , redeuntem a Coen a fenem laepe videbam 
puer: deleéUbatur 3 cereo funalì, & tibicine, qua? (ibi 
nullo exemplo privatus fumpferat : tantum licentiz da- 
bat gloria. Sed quid ego aiios? Ad meipfum jam re- 
vertar. Primum habui iemper 4fodales. 5 Sodalitates 
atuem, n e Quaeftore, confìitutac lunt , facris Idaeis 
Magna Matris acceptis. Epulabar igitur cum fodalibus 
omnino modice , fed erat tameo quidam ferver aetatis ; 
qua progrediente, omnia fiunt in dies mitiora . Neque 
enim iplorum conviviorum deletìationem voluptatibus 

cor- 


x Infomniis Il Calepino td ' 
altri il traggono da infomnium 
lignificante mal fogno , ma il 
cornetto e *1 fenfo prefente più 
m' inclina a farlo ablativo ca- 
fo d’ in forti ni a 4 # che importa 
difficoltà dì dormire, o vigilia . 
Imperciocché I' indigeftione fuo- 
le avere affai più per dolorofo 
effetto la vigilia , che i funetti 
ed inquieti fogni . Tuttavia an- 
che r altra interpretazione ha 
il fuo buon fondamento , per- 
ciocché la vinolenza inclina al 
molto dormire . 

2 C. Duillium . Il quale poi 
per artettato di Clc. fu il pri- 
mo dc'Duillj o Ducili nomina- 
to Sellius , a quella guifa , che 
Duellum cambiofTì in bellum , 
e dui$ in bis . Or quelli nell* 


anno 491. effende confole in na- 
vai tanaglia .fuperb i CartagW» 
nefi a Jl * ì fole dc*Liparel. 

3 Certo furali . D» che cosi 
Floro nel libro II. cap. 2. Ftr 
ow rem vitam , ubi a tana ri - 
diret , fralucere funalia % & 
pracinere fibi tibias jujft . 

4 Sodale s . Dlverfe furono le 
accezioni di [odali s , come fple- 
gammo già nelle Orazioni . Qui 
vale compagno di ricreazione , 
di geni?! trattenimento , col 
quale {olici fìamo d’ tifare per 
quella maniera , cd è il più co- 
mmi fenfo . 

5 Sodalitates . Effendo a Ro- 
ma da Pelfìnunte di Frigia 
condotta la ttatua della Dea 
Clbele , altrimenti appellata 
Magna Ma ter Dtum , furono 

in 
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re, andader dietro. A qual fine adunque abbiamo tan- 
te parolefatto fudel piacere? Perchè, nonché non fia 
taccia niuna della vecchiezza, ma egli è fommo fuo 
pregio, che non defidera gran fatto piaceri . Ella è di 
banchetti priva, e di mente imbandite, e di beverag- 
gi frequenti : è dunque altresì priva di vinolenza , 
d’indigeftione, e di vigilie . Ma , fe alcuna cofa vo- 
gliati al piacer condetcendere , poiché non così facil- 
mente alle lufinghe fue facciam contratto ( che divi- 
namente Platone il piacere appella efca di mali, cioè 
perchè gli uomini tono da quello prefi , come i petci 
all* amo ) quantunque la vecchiezza incapace tia di 
fmoderati banchetti , può tuttavia prender gutìo di mo- 
derati conviti. Cajo Duilio , figliuol di Marco,, che 
per fiotta i vCartaginefi vinfe il primiero , io in età 
fanciullefca fpeflo il vedea vecchio da cena tornarti a 
cafa ; godeadel torchio accefo , e del flatuifla : tanto 
di libertà gli concedeanole gloriofe getta . Ma che ito 
io a parlar d’altri? Or ritornerò a me tteffo. Primie- 
ramente ho Tempre avuto compagni di converfazionc. 
J Lodai i zi poi furono in piè mefli , etlendo io quettore, 
dopo gl* idei tagrifiz j della Gran Madre accettati . Ban* 
chettava io dunque tra geniali compagni con modera- 
zion certamente, ma v’era pure un cotal ferver dell* 
età ; la quale inolcrandofi , ogni cofa in procetTo di 
tempodivien piò rimetta. Che io non mifarava già il 
diletto degli (ietti conviti più da’ corporali piaceri, che 
dallo tiare in brigata cogli amici, e dalla converfazio- 

E e $ ne . 


In onore di lei infatuiti , an- 
ti dal monte Ida di Frigia i fa- 
crifiij traimeli! , perb chiamati 
fa era Idea , fotro i confali Cete- 
go e Tudicano , efTendo quedore 
Marco Catone . Furono allora 
eretti i fod^llzj , che in certi po- 
lli giorni faceano facriiirj alla 
Dea, ed i (odali in taleoccafio- 
ne infra di loro facean banchet- 
to. Simigliarne ulo fu pure in 
vigore apprelTò gli Ebrei , che 
nelle più foieimi fede convita- 
vano i parenti e gli amici , e fa- 
cean parte delle vittime facrifi. 
catc a* Levici ed a* poveri. Suc- 


ceffet poi le Agape tra* primitivi 
crifaani, che erano frugali cene, 
fatte in rammemorazione della 
cena del Signore , quando infa- 
tui il facramento dell* Eucari- 
faa , e tenute a fomento di pa- 
ce e d'amore: le quali poi de- 
generando in a buio fu roti dlf* 
mede. Ma intanto fi vuole offer- 
vaio , che piti e diverfe erano 
le codumanie de* Gentili , le 
qiuli pattarono a' criftiani , che 
furon poi tolte , fecondo che la 
Chiefa vigilante nodra madre ha 
veduto che pacavano in corrut» 
tele , ed In abufi . 


\ 


\ 

\ 
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corporis magis, quamcoetu amicorum , & fermonibus 
metiebar. Bene enim majorcs noftri accubitionem epu. 
larem amicorum , quia vitse conjun&ioncm baberet , 
Convivium nominaruor melius , quam Greci ; qui hoc 
idem rum i Compotationem , tum 2 Concoeoationem 
vocanr, ut quod $ in eo genere minimum ctt, id mi* 
xime probare videantur. ’ 

1 

« 

XIV. 


E GO veropropter (ermonis dele&ationem 4 tempefti* 
vis quoque convivila deiefìor; neccura aequalibns 
folum , qui paitci jam admodum reftant, fedcumve- 
Ora etiam setacei acque vobifcum : habeoque feneduti 
magnani gratiam , quar mihi fermonis aviditatem auxit , 
potionis & cibi (uftulit . Quod fi quem etiamifta de* 
ledane (ne omnino belium indixifTe videar vofuprati , 
cujus eft fortafle 5 quidam naturaiis modus) non in. 
telligo , ne in itti* quidem voluptatibus ipfis carere 
fen(u frneéHitem. 6 Me vero & maglierìa dele&anta 
majoribus inftituta ; & isfermo, quij more majorum 7 a 
fummo adhiberur in .poculis ; & pocula, ficut in (yen* 

pofio 

' / 


1 Computation e m . Alla qual 
voce rifonde JufJLTt^UiOV , for- 
mata da (TofA-ori w y che vale 
compoto , combino . 

1 Contcenatiouem . Cui ri- 

f ponde ffvpàft wì(X • 

? In eo genere minimum . I 
nomi fi debbouo dare alle cofe « 
riguardando/» a quello , che fi è 
il principale . Or i Greci al ban- 
chetto , od al convito gli han 
porto nome da ciò , che fi è il 
men principale , da potando , c«r. 
nando ; dove i Latini han la co- 
fa denominato dal convìvere in- 
fieme , e dal pafiare quel tempo 
In geniale con ver fazione . 

4- Temperiti* quoque conti - 
viis . Non ebber gli antichi in - 
tempe fitta convitia , e per av- 
vito del Grevio dove cotal voce 


fi trova , cib avvenuto è perfm. 
perizia de* coplrti , che hanno 
cambiato temperi va in interna 
pepita , Tempestiva convitia 
dunque quelli erano , dove fi tra- 
scendeva 1* ordinarla maniera di 
cominciarli innanzi tempo , ovve- 
ro fi menavano piò alla lunga a 
gran pezza di notte , od anche 
erano tempefiiva per l'un titolo 
e per l'altro . 

5 Jìyidam naturaiis modus . 
Si allude alla 1 tormola , qued 
tono fiat modo , figntficaoce 1* 
ufo d* alcuna cola frnza eccef* 
to , e fenza ftnoderata pa filone • 
ELnqfio di ciò ve d'c nel Mer- 
catore di Plauto ed ili un Ep. 
a Q. Fratello . Pare che que- 
lla cautela ed eccezione alcun 
poco alla dottrina Stoica di 
Caton contradica , che ogni 
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ne. Imperciocché bene i maggiori noflri i( fedcrfi a 
banchetto cogli amici, perchè portava /eco unione di 
focial vivere, meglio il nomin?fon convito, che non 
fecero i Greci; che quella iftefl*a funzione ora Compo. 
razione chiamano, ed ora Concenazióne , coficchè quel- 
lo, che in tal genere fi è dì con/lderazione minore $ 
e* pare che approvino maggiormente. 


XIV. 


I O però, attefo il piacere del ragionare, mi diletto 
ancora di conviti cominciati a buon ora ; nè coi 
coetanei fola mente, cbe oggi mai fono ben pochi, ma 
con quelli pure della voftra età, e con cflo voi : e fo- 
no di molto alla vecchiezza tenuto, la quale me/To mi 
ha maggior voglia di ragionare, del bere me Pha tolta 
c del mangiare. Che fe ad alcun vecchio piacciono ao- 
,cora quelli trattenimenti ( per non parere d’avere af- 
fatto guerra proteflato al piacere, del quale per avven- 
tura v’è qualche naturai mifura ) perfuafo non fono 
che «eppure in quelli piaceri medelimi la vecchiezza 
priva il a di fentimento. Ma a me piaciono i inagi/lerj 
introdotti da’ maggiori > e quel parlare, che, giuda la 
codumanza de’maggiori , da chi Ha nel primo luogo fi 
pratica infui bere; e le bevande, come leggefi nel fina- 
pofio di Senofonte, che Ica rfe fono, e bagnano leggier* 
mente; ed il riofre/ca mento Pedate, ed a vicenda o’I 


Sole, o il fuoco jemale. I 

piacere sbandiva. 

6 Me vero magioni* de - 
leflaut . Era degl? Antichi co* 
{lume che in ogni convito fi 
eleggere il capo e *1 priucipal 
direttor del convito , .per lo 
plft creato a forte: e giuda i 
diverfi luoghi d gli Scrittori 
ebbe titolo differente . Chja» 
inoffi magifier , dux y reti sp- 
preiTo di Virrone dicefi mo- 
ilintperator i lo nomina Orario ,* 

fbitruin , Plauto, diffxtorem • 
]l diceano i Greci o (Ti/MTO- 
VielpX* 9 * ° QxMKtXi ovvero 
fpjrt&yoV, della quale ultima 


quali andamenti foglio pu- 
E e 4 re 

voce fervidi anche Piamo nello 
Stico . Stategum te fxeio buie 
convivio , Di pih comune ufo 
fu magifier , e niagifierium fi 
carico ifteflò appello fli . 

7 A fummo adbibetur . Da 
eh! fià nel primiero Dogo , ij 

? uale preferì veva determinate 
ormole * e fokmiità di paro, 
le , onde praticare gl* inviti* a 
bere, alle quali gli altri coni. 
meufali tenea» dietro . Il Re 
del convito ne prefcrfveva le 
leggi i e quello , che adagiato 
v* era nel primo luogo , prò* 
pouea *le formolo riguardanti 

agl* 
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pofio Xenophoncis , minuta' atque rorantia ; & refrige* 
ratio aedate, & viciflim aut Sol» auc ignis hibernus . 
Quae quidem i in Sabinis etiam perf’equi foleo, con vì- 
viumque vicinorum quotidiecompleo ,* quod ad mul- 
tarti nodem , quara maxime poffumus , vario fermone 
*producimus. At non ed volupcatum tanta quali t idi- 
Jatio in (enibus. Credo; ied ne defideratio quidem « 
NihiI autem moledum, quod non defideres. Bene So- 
phocles, cum ex eo quidam *i jam afferò aetate quaere- 
ret, utereturne rebus Venereis ; 3 Dii meliora ! inquits 
libenter vero iftinc , tamquam a domino agredi ac fu- 
riofo, profugj. Cupidis enim rerum taiiumodiofum & 
moledum ed fortafle carere,* fatiatis vero & expletis 
jucundius e(! carere, quam fruì. Quamquam non ca- 
rét is, qui non defiderat . • Ergo non defiderare dico 
effe jucundius, quam fruì* Quod fi idis ipfis volupta- 
tibus bona aetas fruitur libentius, primum pravis frui- 
tur rebus, ut diximus; deinde iis, quibusfenedus, fi 
non abunde potìtur, non omnino caret . Ut4Turpio- 
ne Ambivio magis deledatur, qui i n prima cavea fpe- 
dat , deledatur (amen etiam, qui in ultima ; ficado- 
lefcentia vofuptates prope intuens magis fortaffe l*ta- 
tur ; fed deledatur etiam fenedus procul easfpedans 
tantum, quantum fat ed. Àt illa quanti |funt , ani* 
mum , tamquam emeritis dipendi is libidinis, ambitio- 
nis, contentionum , inimicitiarum , cupiditatum om- 
nium , fecum effe, fecumque, ut dicitur, vivere? Si 

>vero 


agl* Inviti . Se l*uno e 1* altro 
atto convenitfeto in mia per fona 
medesima , non trovo quella con- 
tezza troppo bene mani fella c 
chiarita per antichi monumenti. 
Comunque fiali , ben s* intende 
che voglia dire fermo qui a fum- 
mo adbibetur t che prende anche 
lume dr.ll'al.ra maniera a fum- 
mo bibere , cui rifponde la Gre- 1 

ca «f che va- 

glielo bere io giro , comincian- 
do da chi Uà in primo luogo , 
ad imum , fino a chi ftà nell* 
ultimo, collame folcirne tra’Ro- 
inanl hi ogni convito . Avvene 
piti efempj di Plauto , che 11 


confermano . 

i In Sabinit . Dove Catone 
Iblea dimorarli , quanto Ita va in 
campagna, e trattarli , conte di- 
ce Plutarco , non troppo lauta- 
mente . 

i Jam affeBo estati , Siml- 
gllamemente ' nel fenfo ifteflTo 
fcrilfe nel li b. HI. de Oratore 
cap. ìS JQu't illum a fi adole • 
feente Atbenìs , jam afft Bum 
fine Bu te , multos dies audìtum 
effe dieebat . 

? bri mellita ! Forinola es- 
primente in preghiera diver- 
fione di male , che fa familia- 
re a 4 Latini . 


i 


a 


4 Tur - 
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repraticar ne’Sabini, ed ogni dìcompio ilconvicode* 
vicini; cui col ragionar vario , quanto portiamo il più, 
meniam per la lunga fino a gran pezza dì notte.Ma direte 
che ne’vecchj non v’ è a inrenfogrado il diletico per dir 
così de* piaceri . Ne fon perfuafo : ma non v’ è neppure il 
defiderio. Non è poi molerto quello, che uom non brama. 
Sofocle, da lui già in età cagionevole un non fo chi ricer- 
cando, fedi Veneree cole avelie ufo, opportunamente 
rifpofe. Deh ceneguardin gli Dii! ben io volentieri di 
quindi , come da padrone incivile e furiofo , mi fon fuggi, 
to. Imperciocché a’ vogliofi di tali cofe egli fe rincrefcevo- 
le per avventura e molerto Io (lame lenza ; laddove a’fa- 
ziati ed a’ rirtucchi più giocondo è l’efierne privi , che il 
goderne. Sebbene non fi può dire che privo fia , chi non 
defidera . Dico adunque il non defiderarle ertere piti gio- 
condo , che il goderne. Che fe di querte medefune volut- 
tà l’età florida più volentieri ne gode , primieramente 
di ree cofe gode, come abbiam detto; poi di quelle 
prende piacere, dicuife la vecchiezza nonne rtàabbon- 
devolmentein portello, non è però di tutte priva. Sic- 
come di Turpione Ambivio più di lec tali chi rta a vedere 
Ja rapprefentazione fcenica ne’primi luoghi della pla- 
tea ; ma pure ancor prova diletto, chi negli ultimi fi 
dimora ; così 1* adolefcenza da vicin rimirando i piaceri , 
forfè maggiormente n’ è lieta ; ma la vecchiezza ancora 
negode, quelli da lungi confiderando tanto, quanto fe 
bartante. Ma quelli vantaggi deh quanto fono da valu- 
tarli, chelo fpìrito, dopo, per così dire, forniti i mi- 
litari anni della libidine, dell’ambizione , delle gare, 
delle nimicizie, e delle altre paflioni , con fecoftia , e fe- 
co , come dicefi , viva ? Che fe poi alcun come pafcolo ab- 
bia di Audio e di fcienza, non v’èal mondo piò foavecofa 
d’ una difoccupata vecchiezza . Cajo Gallo familiar di tuo 
padre , 0 Scipione, il vedevam quali morire nell’ applica- 
zione di mifurare il cielo e la terra . Deh quante volte cf« 
fendo di notte entrato a difegnar qualche cofa , l’ alba il 
fopraggiunfe; quante volte, avendo dato di mattina prin- 

ci- 

4 Turpiont . Attore frenico , lì* Tacito, ovvero a Quintilia- 
e commediante , del quale fi no , e falfene menzione unitamen- 
parla al c. io. nel Dialogo de- te con Rofrio Comedo, 
gli Oratori , attribuito a Corne- 


44* MARCO TULLIO CICERONE 
vero tube? aiiquod tamquam pabulum ftudii atque do. . 
drinae , nihileA otiofa iènedute jucundius. Mori pse- 
«e videbamlis in Audio di metiendi cadi acque terra i C. 
GalJum familiarem patris tui, Scipio. Quoties illam 
lux 9 nodu aliquid defcribere ingreflum ; quoties nox 
oppreffit, cum mane coepiflet? Quam deledabat eum 
defedionesSolis, & Lunas multo nobis ante praedicere ? 
Quid in levioribus Audiis , fed tatnen acutis ? quam 
gaudebat bello (uo Punico Nsevius? quam Truculento 
PUutus? quam Pfeudolo? Vidi edam fenem 2 Livium , 
qui cum (ex annis ante, quam ego natus fum, fabu- 
lam docuiflet , $ Centhone , Tuditanoque confulibus, 
ufque ad adolefcentiam meam proceflìt aetate . Quid de 
P. Licinii Gradi & Pontificìi & civilis juris Audio io- 
quar ? aut de hujus 4 P. Scipionis, qui bis paucis die- 
bus Pontifex maximus fadus eft ? Atqui eos omnes , 
quos commemoravi , bis d udii s flagrante* (enes vidi* 
mus . 5 M. vero Cetheglim , quem rede 6 Suadse medul- 
lara dixit Ennius, quanto Audio exerceri in dicendo 

Quaefunt igitur epularum , 
aut ludorum , aut fcortorum voluptates cum his volti- 
ptatrbus comparando? Acque bare quidem Audia fune 
dodrinae , quae prudentibus & bene inAitutis pariter 
cum atate crefeunt .• ut honeAum illud Solonis fic 9 
qued ait verficulo quodam , ut ante dixi , fenefeere 
fé multa in dies addifeentem $ qua voluptate animi 
nulla certe poteA effe major, 

> XV. 


X C, G alluni . Quelli è Cajo 
Sulpìilo Gallo , ael quale fi c 
ragionato nel i. lib. degli Uffizi 
al cap. < 5 . valentiflìmo nell'Aifyo- 
logia , il c] ita le fu al foldo ed 
eferciib la_ milizia nella Macedo- 
nica guerra fotte il reggimento 
4 * Emilio Paolo . 

x Livium . Quelli fu Livio 
Andronico , antico poeta Lati* 
no , Il primo che rapprefemb a 
Roma commedie , come Cic. al- 
trove ofTerva * ne fu come li pri- 
mo ift| tutore , e qua ha rappor- 
to il f «bufata docuijjet , Vuole 


Cic. fletto che cominciate a 
comparire in pubblico nell'anno 
510. di Roma , che viene a di- 
re nell* anno innanzi alla na- 
fclta d’ Ennio . Così ne fcrive 
fui principio delle Tufcul. I. 
Po/i Komam condii a m LtVius 
fabulam dfdit , C. Claudio Cd* 
ci filio , M. Tuditano confuti* 
bus , anno ante natum Bnnium 
qui fu it major natu quam Vlau* 
tus t & Ndvius . 

? Centkone . Egft è Cajo 
Claudio Centone , il cui con- 
forto perb foftenuto con Mar- 
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cipio, il fopraggtunfe la notte ? O come fidilettava in 
predire a noi molto «Aran a gli ecliflì del Sole e dell» 
Luna ? Ch? direm poi che rravvenga in ifludj di mi. 
nore portata, ma non per tanto ingegno!]? quanto fi 
compiace* Nevio della lua Punica guerra ? come Plau- 
to del Truculento? come dello Pfeudolo? Vidi ancora 
il vecchio Livio, il quale, lei anni prima che io na- 
te “fli , avendo rapprefentato ad ìftruzione altrui la ma- 
nieradi compor le Opere Teatrali , (otto i confòli Cen- 
tone, e Tuditano, metà procedette fino alla mia ado- 
iefcenza. Che fiatò 10 a parlare dello Audio del gius 
pontificio e civile, che Pubblio Licinio Graffo efercita- 
va ? ovvero quello Pubblio Scipione, che in quelli po- . 
chi giorni è iìato fatto Pontefice Maffimo ? E pure tut- 
ti quelli, cui ho rammemorato, gli ho veduti di que- 
fti ftudj in età fenile infiammati. Marco poiCetego, 
cui acconciamente Ennio di Suada il midollo chiamol- 
lo, con quanta applicazione il vedevamo ancor vecchio 
efercitarfi in parlamentare? Qual, mai dunque fonoi 
piaceri de’ banchetti , o degli fpett acoli, ovvero delle 
donne di mondo da metterli a paragonecon quelli ? E 
quelle fon di vero applicazioni letterarie, che negli af- 
fermati uomini , e bene incaminati crefeono infiem coli* 
età : coficchè decorola G a quella propofizion di Solo, 
ne, cui egli dice in un certo verfetto, come ho in- 
nanzi detto, cioè lui divenir vecchiocoll* imparar mol- 
te cofe vie maggiormente ogni giorno; del qual piace- 
re dell’ animo niun certo vene può efler maggiore. 

XV.. 


co Tinti ermo riportano altri all* 
anno ;i;. ovvero ?h. 

4 P. Scipiortis . Cognominato 
Nafica . 

5 Af. vero dtbegum . Del 
quale Cic. crii ampie forme par- 
la nel Buuo al cap. 15. Xjuem 
vero extet f de quo fit mento,, 
ria proditum eloquentem fuifje t 

'ita *f$ habitum , prima r e(t 
M. Corni tfus Cetbegus , cujus 
elojuetttia tjb aulio? , & idoneus 
qu: detti mea feti te etti a , 4?. Ett- 
nius rjfe. e ficgue a fcrjvere piti 
avanti . De’ foitcnuri magi tirati 
c militari Tue getta fa ^parola 


Liv. ne* libri 17. 19. e 30, 

6 Suada medullam . La Dea 
era della perfnafione . Di che 
nel fopnecicato libro così OC. 

Suadaque me dulia . f 

quam vota it Grati , cujus ef- 
fetto? e,i orator , batte Suadam 
apptllavit Ennìus : ejus autem 
C et begu m me dui l am fuijfe vult % 
ut , quatti Deam in Perieli s la . 
bris fcripfit Eu polis fefftavif- 
fe , bui us hit me dui latti nojìrum 
oratorem fuijfe dixerit . 

7 Videbatuus . Catone fu con. 
fole 9. anni dopo Cetcgo . 


I 
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XV. . 

* 

V Enio nunc ad voluptatas agricolarum, quibusego 
incredibiliter dele&or: qua? nec ulla impediuntur 
fene&ute , & mihi ad i fapiencis vitam proxime viden- 
cur accedere. Habent enim rationem cum terra , qua? 
numquam recufat 2imperium, nec umquam $ fine ufu- 
ra reddit, qaod accepit, fed alias minore, plerumque 
majore cum foenere. Quamquam me quidem nonfru- 
éìus modo, fed edam ipfius terra? vis ac natura dele- 
ghe : qua? cum gremio mollito ac Tubalo femenfpar- 
fum accepit, primum id 4 occaecatumcohibet ; ex qu.o 
occatto , qua? hoc effìcit, nominata efi : deinde tepefa- 
ftum vapore & compreffu fuodiffindit, & elicit herbr. 
feentem ex eo 5 viriditatem ; qua? nixa fibris ftirpium 
fenfim adoiefeit, culmoqueere&a 6 geniculato, vaginis 
jam 7' quafi pubefeens includitur. E quibus cum emer* 
ferit , fundit frugem /pici, ordine Orutìarn, &contra 
avium minorum morfus munitar vallo 8 ariftarum. 
Quid ego vitium fatus , ortus, incrementa commemo* 
rem? Satiari deleéVatione nonpoflum, ut me# fene&u- 
tis requietem , oble&amentumque nofeatis. Omittoe* 
nim vim ipfam omnium , quae generantur e terra ; quse 
ex fici tantulo grano, a ut ex acino vinaceo, aut eie 
ceterarum frugum ac ftirpium minutiflimis feminibut 
tantos truncos ramofque procreat: malleoli, pianta? , 
farmenta, viviradices, propagines, nonne eaefficiunt , 

ut 


1 Sapitntis . Prefo é iu quel 
fenfo , nel quale più volte inte- 
ro è nej’ll Ufizj , per per fona , 
che nel maneggio dell* aver fuo 
domeftlco va dietro a' fuoi one- 
ftl vantaggi . 

i Imperium . Confuooa la Vir- 
giliana maniera I. Georg, Exer - 
cet^u e frequenr tellurem , at^ue 
imperai arvts . 

j Sine ufura , Prefa è • la 
metafora , dii frutto del cam- 
bio. 

4 Occécatum . Vale coperto 
dalla terra minuta o pìuttofto 
dalla polvere , formata dallo 


fminuziamento delle zolle , fatto - 
co'raftrelli o coll'erpice, eque- 
Ita ruftleana funzione chlannfi 
òccatio , la quale voce comecché 
pura pretta latina, è convenuto, 
attefa la contezza etimologica , 
metterla in forma Italiana. Che 
per altro occare rufcaftameiite di- 
cefi erpicare dall'adopcfato iftru* 
mento. 

5 Viriditatem . Efptlmrf que # 
fili verdi della fementa , che poi 
vengon cfefccndo , e mutando 
forma , come Cic. viene ingegno- 
famente divinando . 

5 Gfniculato . Da genica* 

ium , 
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XV. 

A * Piaceri or ne vengo degli agricoltori , onde io 
prendo incredibii diletto: a’quali vecchiezza non 
v’è che dia impedimento, ed a me pare che alla vita 
del {apiente fi accodino affai d’appreflò. Imperciocché 
quefti tengon ragion colla terra , la quale mai non 
ricufa d’edere governata, nè mai fenz’ utile reditui- 
fce quello, che ha ricevuto, ma talora con minor lu- 
cro, per lo più con maggiore. Sebbene quanto a me 
non mi dà folo diletto il frutto, ma la virtù ancora 
e la natura della medefima terra : la quale quando 
nell’ammorbidato fuo grembo e maneggiato ricevuto 
ha Io fparfo Teme, acciecatolo il ritiene; d’onde no- 
minata è Vocazione, che ciò adopera: col vapore ap- 
preflo, e colla comprelfion fua tepafatto, lo fende, e 
ne trae da quello fuori una verdura, che mette in er- 
ba ; la quale, avendo confidenza ne’lilamenti delle ra* 
dici, viene infenfibilmente credendo, e levata fu nel 
nodofo gambo, già quafi come in pubertà venuta , ne* 
gufci racchiude!! . Da’ quali quando farà fpuntata , but- 
ta il frutto della fpiga in buon ordin difpodo, econ- 
tro alle beccate de’ minori uccelli vien guernita d’un 
ricinto di rede . Che darò io a rammemorare il pian, 
tare, i! nafcere , ed il crefcere delle viti? Non lo 
del piacere faziarmi , onde comprender potete il ripo- 
fo, e’1 divertimento della mia vecchiezza. E dall’un 
canto Iafcio il vigore mededmo delle cole, che dalla 
terra fon generate: la quale da sì piccolo granello 
del fico, o dall’acin dell’uva, ovvero da’ minutidlmi 
femi degli altri frutti e piante produce tronchi e ra- 
mi di tanta edenfione : i magliuoli, i germogli, i tral- 
ci, le piante colla verzicante barba , lepropagini, non 
fannoeglino lavori tali, che a cui chefia non fenza ammi- 
razione porgon diletto ? La vite in vero, la quale di na- 
tura fua è calcante, e, fe fodenuta non da, a terra 

pie. 

inni , che generalmente impor- 
ta ! nodi intermedi del grano, 
e di altre erbe o piante , che 
ere (cono con gambo a foggia di 
canna . 

7 pubefeens . Prende la 

metafora dallo (tato dell' uomo « 

( 

\ 


quando , a pubertà venendo % 
mette il primo pelo • 

t JriJUrum . Sono arifba , 
quei fili , che a modo di fetole 
11 ftan diftefi intorno alla piena 
fpiga . 


t 
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ut quemvis non fine admiratione deleftent ? Vitisqui- 
dem , quae natura caduca eft , & , aiti fu Ita fìt , ad 
temm fertur ; eadem , ut fé erigat, elavrculis iuis , 
quali mambus, quicquid eli nafta , compleftitur : quam 
ferpentem multiplici lapfu & erratico* ferro amputans 
coercet ars agricolarum , ne filvefcat farmentis, & in 
emnes partes\nimia fundatur. It*que ineunte vere in 
i ìs y qua? reiifta lunt, exiOit tamquam ad articuios 
farmentorum ea , qua? gemma die tur ; a qua òriens 
uva Me oftèndit; qu? & fucco terrg, & calore Solis 
augefeens , primo eft peracerba guftatu, deinde matu* 
rata dulcefcit ; veftitaque pampiois nec modicotepore 
Caret, & nimios Solis i defrnait ardores. Qua quid . 
poceft effe cum fruftu l^tius* tum afpeftu pulchrius? 
cujus qoidem non utiliras me folum, ut ante dixi , 
fed etiam cultura , & ipfa natura deleftat ; adminicu- 
lorumordines, acapitum jugatio, religatio, propagarlo 
vitium, farmentorumque ea, quam dixi, aiiorumam* 
putatio, & aliorurfi immillo. Quid ego irrigationes ; 
quid foffiones agri, ? repaftinationefque proferam , qui- 
bus fit multo terra foecundior. Quid de utiiitate lo- 
quar rtercorandi? dixi in co libro, quem de rebus ru- 
fìicis fcripfi: de qua doftus Hefiodus ne verbum qui- - 
dem fecit, cum de cultura agri fcriberet. At Home- 
rus, qui multis, ut mihi videtur, ante fecali* fuit, 

4 Laertem Jenientem defiderium, quod capiebat e,fi- 
lio, colentem agrum, & eum flercoranterofarit « Nec 
vero fegetibus folum, & pratis, & vineis, &arbuftis 
res rufìice Jftae funt, fed pomariis etiam, & hortis , 
tum pecudum paflu , apum examirtibus , florum om. 
nium vafietate. Nec confi ciones modo deleftant, fed et- 
iam infitiooes; quibusnihil iorenit agriculrura folertius. 

XVI. 


1 Difendi* ardore ( . Senfo di 
familiare ufo a* Latini . Orai. 
Sat* J. lib. I. Et toga , qua de - 
fendere frigus , crajfa queat . 
Cefar. de B. G. lib, 1. J 3 uod 
rtoit bellum intuiti it 1 ftd dt- 
f tudetii . 

1 Capi tum jugatio . Quindi 
pur dlcert jugata vinta 1 juga - 
Ut vitts , da jugum , che figliò 


òca vite raccomandata a due pa- 
li , o pertiche congiunte con al- 
tra travedale a modo j u gémili* 
tatir i di che ragionano Varròne 
lib, 8. e Columella IV. 17. de 
te ruftica . 

j RepafHnatiónefque . Folto* 
uts agri , accenna il primo 
fcaflato , e repaftinationes il fe- 
condo , che ancora dir fi po- 
trei 
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piega; detta è pure che , per Jevarfi fu , co* vietici luoi, 
quafi come con mani, tutto quello ttringe , che trova ; 
cui , lerpeggiante con moltiplice edivagato andamento, 
T arte degli agricoltori col ferro potandola , lotto legge la 
mette, a intendimento che co’ /armenti non germogli in 
folce mette , ed in ogni parte dittendafi di foverchio . Sull’ 
entrare pertanto della primavera in quei tralci , che fono 
(lati lalciaii , fcappa fuori come alle giunture de* /'armen- 
ti quella, che chiamafi gemma ; d'onde /puntando P uva, 
fi dà avedere; la quale prendendoedal lugodella terra , 
e dal calore augumento, fui principio molto acerba èal 
gufto, dipoi maturata , divien dolce;e veftita ettendodi 
pampani, non le manca nn tepor moderato , etienelon- 
tani gli eccedivi ardori dei Sole « Della qual pianta qual vi 
può ett>r co/a e piu gioconda pel frutto e per la villa piò 
bella > della qual pianta non l’utile folamente, come ha 
tettò detto ,ma ancora il lavoreccio ,e 1* ittetta fua proprie- 
tà mi diletta : cioè le bolle difpofrzioni de* pali , il trafver- 
fale congiugni mento de’capi , la legatura, la propagina- 
2Ìon delle viti , e di alcuni /armenti quelia potatura , che 
ho detto, ed il ia/ciar prefcer di altri . Che ttarò io a reca- 
re innanzi gl’innaffiamenti, che i foflati della campagna , 
ed i fecondi divelti, onde la ferra troppo rendefi più fe- 
conda > Chedovròio parlare fuH’utiledel letamare ? det- 
to 1 ho in quel libro , che Tulle rutticanecofe ho fcritto :di 
che il dotto Efiodo neppure ha fatto parola , avvegnaché 
d* agricoltura feri vette ♦ Ma Omero , che vitt'uto è , come 
a me pare , molti Secoli prima , fa coltivator di campagna 
Laef te , e che le dà conci me, il quale cercava lenitivo 
dal dolor, che fentiva dell’attente figliuolo , Négiàper 
le biade foltanto, e per li prati, e vigne, ed arbore- 
ti le rutticane co fe riefeon liete, ma per li pomari an- 
cora, e per li giardini, si ancora per la patturadel be* 
ftiame, per gli /Via mi delle api , e per la varierà d* ogni 
fiore. Nè /blamente dan gutto le piantagioni, ma an- 
cor gl 5 in netti ; de’ quali l’agricoltura non ha cofa di 
maggiore induftria ritrovato# 

XVI. 

1 ■ . 

trebbe paginazioni fetonte . clb Colnmetta nei lib. HI. c. tu 
Principalmente conferlfcono al 4 . Latiterei . Padre di 
piantar delle vigne. Parla di in Itaca dimorante. 
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XVI. 

P OflTum perfequi multa oble&amenta rerum ruftica- 
rum ; fed ea ipfa , quae dix» , fentio fuiffe longio- 
ra. Ignofcetis autem ; nam & Audio rerum rufticarum 
prove&us fum, & fenetìus eft natura loquacior ; ne ab 
omnibus eam vitiis videar vindicare. Ergo in hacvi- 
ta M’Curius > curri de Samnitibus, de Sabinis , de 
Pyrrhotriumphaffet, confumpfìt extremum tempusaeta. 
tis : cujus quidem villani ego contemplans( abeft enim 
non longe a me ) admirari (a tis non poffum vel homi- 
nis ipfius continentiam , vel. tcmporum difciphnam . 
Curio ad focum ledenti magnum auri pondusSamnites 
cum attuliffent, repudiati ab eo funt. Non eninr. au« 
rum habere prseciarum (ibi vider» dixit; fed iis , qui 
habeient aurum, imperare. Pocerat ne tantus animus 
non jucundam efficere fènetìutem? Sed venio ad agri- 
colas; ne a me ipfo recedam. in agris erant tum fe« 
natores, & iidem fenes. S;quidcm i aranti L. Quia- 
èlio Cincinnato nuntiatum eft , eum diclatorem effe 
fatlum.* cuius dittatoria juffu magifter equitum C. Ser- 
:vilios Ahala Sp, Mariium regnu m appetentem , aoccu- 
patum interemit. A villa in fenatum arceffebsntur & 
Curius, & cereri fenes: ex quo, qui eosarceffebant, 
Vjatores nominati funt. Num igitur horum fenettus 
milerabiiis fuit, qui feagricultioneoble&abaut ? Mea 
quidem fenrentia haud fcio , an ulla beatior effe pof- 
fit; neque folum officio, quod hominum generi uni- 
verfo qultura agrorum eft falutaris ; fed &delettatio- 
ne, quam dixi, & faturitatecopiaque omnium rerum , 
quae ad vittum hominum, j & cultum etiam Deorum 
pertinent .* 4 ut quoniam h&c quidam defiderant , in 

. x Aranti . Columella nella 
Prefai. del lib. I. jQuinRius 
C 'tncìnnatu s- ab aratro votata s 
ad diilaturam . 

• t Occupatum interemit . 0c- 
cupare fi è prevenire , preoc- 
cupare • Cic. de Reputi. III. 

J)ui , fi vita e ’jus in peritulum 
. veniet , ut eum alienando ne» 
ceffe fit aut occupare aut 
mori . 


j Et cuìium deorum • Per 
le vittime , che la campagna 
fomminiftra a’facrifix). 

4 Ut quoniam ketc quidam 
defiderant . Clc. non così rade 
volte dopo efpofta alcuna co- 
fa , ne accenna appretto H fi- 
ne , che lo ha mofio ad efpti- 
roerla , ma con un certo par- 
lare elliptico , che in lingua 
no(tra moAra dell* imperfetto , 
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XVI. 

P otrei difendermi fu di molti divertimenti delle ruft i- 
canecofe: ma queff e contezze medefìme , che ho eli 
pollo , m’ accorgo che fono fate proIifTe ; mel perdonere- 
te : perciocché e pel genio del meflier rufficano inoltrato 
mi fono , ed ancor la vecchiezza è di natura fua loquace; 
ciò dico,per non parere di volerla rendere immune da ogni 
diietto .In quello tenor dunque di vita MannioCurio , do- 
po d’ aver menato trionfo de’ Sanniti , de’ Sabini , e di Pir- 
ro ,1’eflremo tempo dell’ età fua confumò:Ia cui villa ben 
io contemplando (che non è guari da me lontana) non pof- 
iò finir d'ammirare o la moderazioni del foggetro , ovvero 
Ja difciplina di que’ tempi . Avendo i Sanniti un gran pefo 
d’oro arrecato a Curio, mentre da vali al focolare altifo, 
furori da lui rigettati . Imperciocché diffe a lui non parer 
nobil cofa il poffedere oro , ma a quelli Hgnoreggiare , che 
il pofledeffero. Potea egli forfè corantoeccelfo animogio, 
conda non rendergli la vecchiezza .Ma agli agricoltori ne 
vengo ; per non dipartirmi da me fleffo . Nelle campagne 
« foggi onu va nò allora i fenatori, e quelli ancor vecchi . 

Poiché a Lucio Quinzio Cincinnato nell’arazione occupa* 
to , fu recato novella che era flato ditcator creato : per or- 1 

dine del qual dittatore Cajo Servili© Aala maettro della *' 

cavalleria, foprapprefo Spurio Melio, il mife a morte ,a 
titolo d’ affettato reame . Dalla villa erano fatti venire in 
fenato e Curio e gli altri vecchi : da che coloro , che anda- 
vano a chiamarli , nominati erano viatori - Fu dunque in- 
felice la vecchiezza di cofloro , che dilettavanfi d’agricol- 
tura? Certo fecondo me darei per dire che alcun altra 
non vene poffa edere più beata: nè folamenteatcefo il 
comun dovere , conciofliachè la cultura del le campagne 
fia ali* uni ver fo uman genere {aiutare; ma pel diletto 
ancora, che ho detto, e per la fecondità ed abbondan- 
za d’ogni cofa, che all’ umano vitto riguarda, ed al 
culto ancor degli Dii; detto cibila, poiché quello de- 
fìderano alcuni, affinchè ornai in buona pace torniam 

col piacere. Imperciocché del buono ed aflìduo padro- 

« 

: 7 1 / 

td lu tutta la graiia : onde 
per fare il fenfo compiuto 


F f ne 

convien aggìugnerti qualche 
camera efpiiment# flne e in- 
celi- 


I 

I 
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gratiam iam o,»m voluptatc redcamus. Semper efiiitl 
boni aflìduique domini referta celia vinaria , olearia « 
& penaria eli, villaque tota lócuplesefì : abundat por- 
co, bcedo, agno, gallina, lafle, cafeo, melle* Jam i 
bornia» ipfi agricola? fuccidiam t alteraro appellane .* 
tu «ti conditiora facit harc fupervacanei operis aucupium 
acque venatio. Quid de pratorum viriditate , autarbo- 
rurri ordinibus, aut vinearum olivetorumque fpecie di- 
cami i Praccidam: agro bene colto nil poteft efl'e neC 
ufu uberius, nec fpecie ornacius : ad quem fruendum 
non modo non retardat, verum etiam invirat atque al- 
le&at feneftus* Ubi enim poteft illa setas autcalefcere 
vel apricatione melius, vei igni? aut viciflìm umbris f 
aquifve refrigerati falubrius? Sibi igitur habeatit arma , 
fibi equos, fibi haftas, fibi clavam, libi pilaiìi , fibi na- 
tationes & curfus : nobis fenibus ex lufionibus mulcis 
4 talos relinquant & te (Te ras : idipfum Utrum lubebitj 
quoniam fine his beata effe fene&us potei! . 

XVIL 


M Ultas ad res perutiles Xenophontis libri funt , quotf 
Jegite, quaTo, fludiofe, utfacitis. Quam copio- 
fe ab eo agricoltura laudatur in eo libro, qui eft def 
tuenda re familiari, qui Oeconomicus infcribitur Ì At- 
que ut .intelligatis, nihil ei tam regale videri , quam 
ftue ; um agri colendi, Socrates in eo librò loquituf cum 

Cri- 


tendleiento ec. laonde qui , 
per rendere il parlare compiu- 
to , aggiugniamo : cib fletto fta 
ec. Quello vizio pur rinvieni* 
fu! principiò di quell* iftclTo 
capo in quel periodo . Tfam & 
Jlueìio return rufiir^um p T ote. 
Bus funi i ftuiUui e fi natu- 
ra lo^ 'acior ; ne ab omnibus 
tam vitiir vistar vinditare f 
cioè dico futrto , acciocché Cf. 
Quanto poi ri^U'ida ai lenti- 
menro , quello ha ramaio al 
lanvivo de* vecchi , che la vo- 
luttà è d.tp a loto età sbandi- 
ta , cib ih* Catone per almi 
tratto del Tuo difcorio ha loro 
menato buono. 


1 fiori Um * J)i fopra nominò 

il giardino bortis : qui accenna 
Torto da erbaggi. 

i Succi dìant . Ili villa liccO* 
me molte volte nel pranzo lì ha 
conm<ódo licerlo alla carne por* 
cina, così a* frutti djTorto . 

j Prete i da m . Per l'apporto a 
quello luogo precidere £ propria- 
mure d* qu- gli ariefcl . che 
.tagliano o feganó ah ufi corpo 
folido , e rolla rep ola , 0 collo 
fquadro delincando ,• il predio 
luogo fégnano , dove fi ha da 
fegato . Quindi per rfa^lailone 
dicefi di rh? animell" e a ragio- 
nare fu d' alcuna materia , nón 
in univerfale già , ma coi pfe* 
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Ile piena è la cantina, Poliara, e la difpenfa , e U 
viHa tutta é ricca: ha dovizia di porci, di capretti, 
d’agneih, di galline, di latte, di cacio, e di mele . 
Gli agricoltori poi medefimi chiaman Porto la feconda 
carne porcina 2 e quelli fletti agi più faporici li rende 
J uccellagione, e ia caccia, occupazioni di non necef- 
fario £ che dovròdire della verzura de’pra- 

t.i, o de filari degli alberi, o della comparfa delle vi- 
gne , e degli oh veti ì Dirò con precifi termini; duna 
campagna ben coltivata non può avervi cola nè per 
ufo piu ubertofa , ne per la comparfa più adorna : 
per cui godere la vecchiezza non che non ritardi , ma 
P u / e b alletta. I («perciocché dove può quell’eià 
nfcaldarfj meglio o collo ftarfi al fole, ovveroalfuo- 
co? od all’incontro più falubremente rinfrefcarfi colle 
ombre ovver coll’ acque? I giovani adunque per loro 
tengan le armi, per loro i Cavalli, le arte, la mazza, 
U pa.la, 1 notaropnei, e le carriere; a noi vecchi infra 
di molti giuochi 1 tali lafcino, e le te (Te re : etraque- 
1 mcc * e " fnl divertimenti qua! de’ due ci piacerà : poi* 
chè fenza quefii la vecchiezza può efler beata. 

xv ir. 

7 Libri di Senofonte fono effi utili per molte cofe, i 
1 quaii di grazia leggeteli con attenzione > comefate* 
Deh quanto dittufamente da effo l’agricoltura Ci loda 
in quei libro, che tratta della maniera di confervare 
1 aver domedico, ed è l’Economico intitolato ! Ed ac- 
ciocché comprendiate, nulla parere ad effo così reale 
efercizio , quanto 1 applicazione in coltivar la cairn- 1 
pagna , Socrate in quel libro dice, conCritoboIo , che 

F f 2 Gir o 


figgerti la fpeLial cofa , circo- 
«anta , argomento ec. Ci c. nel- 
le Queftioni Accad. IV. 4 j Pr*. 
CM f , & Mue quid libeat . 
Quindi pajouo chiaramente difee- 
fe le Italiane maniere , precifi 
termini , preci fa rifp mia ec. men- 
tre confuciano i fenfi . 

4 Talor .... tefferas . r*- 
tui avea Tei plani o facc^ : nn 
fole quattro erano ip ufo di chi 


giocava , perciocché due parte- 
cipavan del curvo , onde nella 
tratta appena in quelle vi fi po« 
tea fu pofare. Dove teiera (det- 
ta da ui TEftfepti 'm TS&vepoe 
quatuor , in forma Jonica , per 
elTere da ogni parte quadrata ) 
avea fe! facce. 0 piani, tutti ac- 
conci all’ufo di chi giocava f e 
tutti poteano n^la tratta com- 
parire. Fu anche detta tu bus , 
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Critobiilo» i Cyrum minorem, regem Perfarum , pr£- 
Oantem ingenio acque imperii gloria, cum Lyfander 
Laced^ monius , 2 vir fumtr,£ virtutis> veniflTec ad eum 
Sardis > eique dona a fociis attuliffet, & ceteris in re* 
bus $ comem erga Lyfandrum atque huiuanuna fuiffc» 
& ei quemdarn confeptum agrum diligenter confidici! 
oRendiffe. Cum autem admiraretur Lyfander & proce* 
ritates arbcrum, & direéfos 4 in quincuncem ordines, 
&. hutnum fuba&ara atque puram, & fuavitatem odo* 
rum, qui effìarentur e floribus, tum dixiffe : mirari 
le non modo diligentiam, fed etiam folertiam ejus , a 
quo effent iila diroenfa atque dclcripta,* & ei Cyrurn 
refpondide: Acqui ego omnia ifta funi dimenfus j mci 
funt ordines, mea defcriptio ; multae etìamiftarum ar- 
borum mea manu funt fatae. Tum Lyfandruro intuen- 
tem ejus purpuram, & mitorem corporis, ornatumque 
Perficum multo auro muìtilquc gemmis, dixiffe: Rette 
vere te, Cyie, beatimi ferunt , quoniam virtuti tuf 
Sf fortuna conjuotta eR . Hac igitur fortuna fruilicet 
fenibus : nec xr.as i m ped it , quo mi nus &ceterarum re- 
rum, & in primis agri colendi Rudia teneamus ufque 
ad ultimum teir.pus fenettutìs* 6 M. quidem Valeriuna 
Corvum accepimus ad centefimum annum perduxifle, 
cum effet exatta iam «tate in agris , eofque colerec ; 
cuj us inter primum, & fextum Confulatum , (ex&qua- 
draginca anni interfuerunt . Itaque quantum fpatium 
actatis majores nofiri 7 ad (enettutìsmitium effe volue* 

runt > 

1 Cyrum minor tm . Detto al- 
trimenti il giovane , tìgliuol Hi 
Dario cognominato Noto cioè 
baftardo: die nacque ii fecondo 
anno dell’ Olimpiade 9 3. Fu go- 
vernatore delle code *d* Afia e 
delle vicine provincic fatto dal 
„ Re fuo padre . Senofonte capo 
delle fue truppe fa dietro un no- 
di ritratto in Opera .intitolata 
Ctefias . 

1 V\r [unirne virtutis . Nipo- 
te perì) la felicità ne loda non 
la virtù , ed il rapprefenta ava- 
ro , perfido, e crudele , 

ì Cornuti . Qui alcuni leggo- 


no communem , che viene a rlu- 
feire nell* ideilo fignificato, cib 
che comprovano più e diverfi 
luoghi degli fcrictori latini , co- 
me dimoftrammo altrove . 

4. In quincuncem . Viene a 
fignificare difpofìiion d* alberi 
di mauicra ordinata , che , da 
qualunque parte fi volga l’oc- 
chio, fempre viene in comparfa 
la forma , che corrifponda al V. 
Quella foggia dì piantate da 
tutti gli lcrittori della facoltà 
rudicana vicn commendata . 

5 Fortuna eonjunfia eft . Vo- 
lendo Lifandro riulcìrc a que- 
llo 
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Ciroil minore, re de’ Perfuni , eccellente d* ingegno , e 
per gloria d imperial fignoria, conciofoflfechè lo Spartano 
Lifandro uomo di valor lommo, folle da lui aSardivenu- 
lo , e gli avelie da’ confederati donativi arrecato , conta , 
dilli, che ed in tutte le altre cole fi moli rò affabile verfo 
Lifandro ed umano, e che gli fe vedere un Certo alTìepato 
campo diligentemente fornito apiantate.OrLifandro am- 
mirando eie altezze degli alberi, ed i filari in quincunce di- 
fpofli,e la rimenatae purgata terra, e la loa vita degli odo- 
ri, che elalavan da’fiori,alIor dille.* ammirar lui non loia- 
mente la diligenza, ma ancora 1* ingegnala indulìria di co- 
lui , dal qualequegli Ipazj flati erano mifurati e divifati; 
e che Ciro gli rifpofe:E pure di tutti quelli ho prefo le mi- 
lure io ; fono mia difpofizione i filari , mioè il divifamen- 
to, -molti ancora di quelli alberi fono di mano mia pianta- 
ti . Allora Lifandro ladi lui porpora rimirando, e io fplen- 
dorè della perfona,e l’ahbigliamentoPerfianodi molt’oro, 
e di molte gemme fregiato , dille : Ben con ragione, o Ci- 
ro, gli uomini ti fpacciano per beato , poiché alla tua tir- 
tiivala fortuna congiunta . I vecchi adunque poflonodi 
quella fortuna godere : nè dà impedimento 1* età , che non 
polfiam lerbare fino a’termlni ultimi della vecchiezza l’ap- 
plicazionee per altre cole , e principalmente per la cul- 
tura della campagna. Abbiam certamenteche M^rco V a- - 
ler io Corvo la prolungò fino a’ cent’ anni , llandofi a’ po- 
deri d’ età giàdecfepita , e coltivandoli ; tra *! primocon- 
folato di cui ed il fello vi fu Pintramelfa di 46. anni. 
Pertanto quanta è l'eftenfìon dell’età, che vollero i 
maggiori noflri pafTaflfefino al principio della vecchiez- 
za , tanto ampia fu per lui la carriera delle onorevoli 
cariche.* e l’ellrema età fuà pili fu felice che quella 
de! mezzano tempo , pcrciocchè'.pib d’autorità ritenea , 
meno poi di fatica . Ma il più rilevato fregio della 

Ff 2 vec- 

™ ». 


(lo, che riputava favor di for- 
tuna in uu Re valorofo il di- 
morarli nella occupazione dell' 
agricoltura . 

6 M. Valerium Corvum . Dal 
quale i pofterl detti furono Va- 
leri Corvini . Fu confole dell* 
anno 4.05. e nell'anno 449. e ri- 
tornò nella confolar carica fino 


alla fella volta . 

7 A A [erte Muti irtitium . Al 
feflagcfimo anno ft reputava co- 
minciar la vecchietta . Sicché 
e (Tendo Valerio Corvo all' anno 
cenrelìmo pervenuto , commoda - 
mente lo fpaxio di 60. anni fu 
tutto il dccorfo , nel quale efet» 
citò le onorevoli cariche. 
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x runt, tantus illi curfus honorum fuit: acque ejuséx- 
trema actas hocbeatior, quam media, quod audorita- 
tis plus habebat, laboris vero minus. Apexaurem fe- 
nedutis eft audoritas . Quanta fuit in i L. Cacci 1 io 
Metello ? quanta in % AtilioCalatino ? in quem il* 
lud elogium .* uno ove plurime confentiunt genia , po» 
pulì primarium fuiffe virum , Notuoi eft carmen inci- 
fum in fepulchro. Jure igitur gravis , cujus de laudi* 
bus omnium eOet fama confentiens. Quem virum P. 

_ Craffum nuper Pontificem maximum j quem poftea M. 
Lepidum eodem facerdotio prseditum vidimus? Quid 
de 5 Paullo r aut Africano loquar ? aut, ut j*m an* 
te , 4 de Maximo? quorum non in fententia foium, 
fed etiamin nutu refidebat audoritas. Habet fenedus , i 
honorata praefertim , tantam audoritatem* uteapluris 
Ct > quam omnes adolefcentis voluptates. ■ 

* XVIII. 

S EDin omni oratione mementote, eam me laudare 
fenedutemi quae fondamenti* adolefcentiasconfìitu* 
tafit. Ex quo id effìcitur , quod ego magno quondam 
cu tri a Ateo fu omnium dixi ; iniferam e/ìe feuedutem , 
quae 5 fe oratione defenderet. Non cani, non ruga: re* 
pentem audoritatem afferre poflunt ; fed honefle a $3 (u- 
penor aetas frudus capit audorìratis extremos . Hasc 
enim ipfa funt honorabilia, qua; videntur levia acque 
communia , falutari, appetì, decedi, affuìgi , deduci , 
reduci, confuli ; quae & apud nos, & in aliis ci vitati. 

. bus, 

i 

i L. Caci Ho Metello , Il pri- 
mo , che di quella {chiatta con- 
iole folle nell’anno 
i Atil io Calmino. Fu con- 
fole con Caio Sulpiiio Patercu- 
lo l'anno 496. e nell* anno po. 
con Cajo Cornelio Scipione Afi- 
na , e direttore nei 505 Ebbe 
afpre battaglie navali coi Car- 
taginefi In Sicilia predo a Paler- 
mo . 

j Taulo aut Africano . Il 
primo era Emilio Paolo Mace- 
donico, Il fecondo 1* Affocano il 
maggiore . 


4 De Maxima « Cioè di Fa- 
bio Ma (Timo , che fu cognomi- 
nato Cunftaior , .cioè 1* Indu- 
giatore, per aver fuperato An- 
nibaie. collo fludiofo temporeg- 
giare . 

5 Se 0 rat ione defenderìi . Che 
c in neceflìtà di difenderli «>1- 
le parole per rifcuocere quel 
rifpett© , che conviene ad un 
vecchio. Ed in effetto poco fer- 
vono le parole a ricevere orte- 
quio e riverenza * per tale via 
quella otterrà ffi da pochi e 
non fara mai fiatile , non cf- 

feu* 
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vecchiezza fi è l’ autorità- Deh a qual mai grado fu in 
Lucio Cecilio Metello? a quale in Attilio Calatino ? 
fu di cUi v’è quell’ ifcrizione : affai genti in una voce 
convengono , che foffe il prmcipal uomo del popolo . Noto 
è l’epigramma nel fepolcro incifo, Giuttamentedunque 
e?,li è autorevol {oggetto, delle cui gloriole azioni 1’ 
eftimazione in tutti è collante. In che riputazionedi 
valent’ uomo abbiam veduto edere Pubblio Cratto , non 
ha guari, Pontefice Maflìmo: in che Marco Lepido del 
medefimo iacerdozio adornato? Che flarò io a parlare 
di Paolo, ovvero dell* Africano? o, come già n’ho 
fatto menzion per addietro, diMattìmo? de’qualinon 
fo'amente nel Pentimento, ma nel cenno altresì auto- 
rità rifedca. Porta feco la vecchiezza , fpezialmente 
onorata, tanta autorità, che qpi ù è apprezzabile que- 
lla, che i piaceri tutti della, gioventù, 

XVHI. 

M A in tutto quello ragionamento ricordatevi lodar 
io quella vecchiezza, la quale fia fu i fonda men- 
ti della gioventù (labilità. Da che quello concludi , 
ciò che io ditti una volta con approvazione univedale 
di tutti-, mifera edere quella vecchiezza, chehabifo- 
gno di difenderà colle parole. Non la canutezza , non 
Te rughe potton di botto autorità conciliare: ma la 
preterita onedamente menata vita i frutti ultimi dell* 
autorità ricoglie. Imperciocché quelle medefime di mo- 
Arazioni onorevoli fono, le quali paiono di poco ri- 
lievo ed ordinarie; ciò fonp, I* edere fa lutato, l’efler 
defiderato., il fard luogo, fi levarli in piè , I* edere ac- 
compagnato , ricondotto , confutato : i quali atti , ed ap- 
pretto di noi, e nelle altre città, quanto meglio eia» 
(cuna è cottumata, li guardano per tale maniera coti 

F f 4 ogni 


fendo appoggiata alle fagge e 
fenili operazioni . E la ragion 
vera fi è perchè Poffequio ed 
il rjfpeti» lineerò c durevole 
egli è frutto , o per meglio di- 
re accertano fegnak dJla c Iti. 
ir-»Lione interiore , che alcri 
tiene d* una perfona . Or que- 
fta eftimaiione fe ragionevole 
fa, e giuduiofi non può fu d* 


alerò fondamento appoggiarci , 
che falle virtuofe azioni della 
riverita per fona . Sicché l’auto- 
rità fenile , la quale , come in 
bafe , fi appoggia full’ oneftq 
vivere , metta In altrui vedu- 
ta , non può venir dietro 
alla .età fola provetta , o de- 
crepita , nc Ir» piè reggerli fui- 
le lo!.* patolé , 
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bus, ut quzque optime morata, ita diligentiffimecb* 
fervantur .Lyfandrum Lacedaemonium ,cujus modo men< 
tìonem feci, dicere ajunt foiiturn, Lacedemone effe 
honeffiffìmum domicilium fenetìutis: nufquam enim 
tantum tribuitur astati , nufquam eft feneflus honofa* 
tior. Quin etiam memori» proditum eff, cum Athe- 
nis, i ludis, quidam in theatrum grandi* natu venif- 
fet, in magno confefTu locum ei a fuiscivibus nufquam 
datum: cum autem ad Lacedaemohios acceffìflet , qui, 
legati cumefTent, in loco certo confèderant, confurre* 
xine omnes, & fenem illum feflum recipiffe. Quibus 
cum a cunflo confcfiu plaufus effe multiplex datus, 
dixiffe ex iis quemdam, Athenienfes fcire , quatreéU 
effent, fcd facerenolie. Multa in noffro i collegio prae* 
clara ; fed hoc, de quo agimus, in primis, quod, ut 
quifque «tate anreceffìe, ita fententiseprincipatum te- 
net: neque folum honoreantecedentibus, fed iis etiam, 
qui cum imperio funt, majores natu augures antepo- 
nuntur. Qug funt igitur voluptates corporis cumaa* 
floritatis praemiis comparando? quibus qui fplendide 
ufi funt, ii mihi videntur $ fabulam setatis peregifle, 
nec, tamquam inexercitati hiffriones, in extremoafìu 
corruifTe. At funt morofi , &anxii, & iracondi, &dif* 
ficiles fenes: fi quarimus, etiam avari, Sed haec ino- 
rum vitia funt, non feneéìnrìs. Ac morofitas tamen, 
& ea vitia, qua? dixi, habent aliquid excufatidnii , 
•non illius quidem juffae, fed qu* 4 probari poffe videa- 
tur. Contemni feputant, 5 defpici , illudi; praeterea 
in fragili corpore odiofa om ni* offendo efl : quaerametì 
omnia dulciora fiunt & 6 bonis moribus, & artibusi 
idque tum in vita, tum in fcena intelligi poteft 7#x 
iis fratribus, qui in Adelphis funt. Quanta in altero 
duritas, in altero comitas, Sic fe reshabet. Ut enim 

non 


1 Ludis, Che erano i Panate- 
nalcl , altrove fpiegati. 

2 Collegio , Degli auguri . 

3 Tabulam atatis . Ella è fre* 

J [Mente la traslazione dalla rappre- 
entazione fcenica alle operazio- 
ni , ed accidenti della umana vita . 

4 Probari. Viene ad efprime» 
re conce filone non perfetta e 


compiuta , ma di condUcenden* 
za, e che fi pub paflare per cer- 
ta indulgenza , ed abbiamo a 
cib accommodato la verfione . 

•5 Defpici . Dlceplft del primo 
V. contentiti , e con tal rifletto 
regolato àbbiam la Verfione . 

C Bonis moribus , Somo 1 tam- 
il! abiti d' operare , il diritto 

pre 
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(ogni attenzione. Dicono che Jo Spartano Lifandro , del 
quale ho fatto teflè menzione, dicono, che ufatoera 
di dire, che in Ifparra il foggiorno per la vecchiezza 
era oneftidìmo : che in niun luogo tanto fi deferilce 
all’età; in ninno la vecchiezza è maggiormente ono- 
rata. Che anzi è (lato alla poderità trafmeflò , che 
in Atene per gli fpettacoli edèndo in teatro un cert’ 
uom provetto venuto, tra gran confettò di gente in 
niuna parte gli fu dato luogo da’fuci cittadini ; ma 
che ett’endofi agli Spartani accodato, i quali, per ef- 
fere ambafciatori , fi erano in Jiodo fidò adìfi, tutti 
in piè fi levarono, ed accolfero quel vecchio a fèdere, 
A’quali avendo tutto il confedo muJtiplicato in plaufr, 
didè un certo infra di loro , che fapeano gli Atenicfi 
quello, che diritto fofTe , ma che far nolvoleano. Nel 
collegio nofìro vi fono molte ottime ufanze; ma que* 
da, della quale trattiamo, fi è la principale , che » 
come ciafcuno piti è d’età ito innanzi, così tien mag- 
gioranza di voto: nè folamence i più anziani auguri 
han la precedenza da chi lor precede in onorevole gra- 
do, ina da quelli ancora, che han governo . Quali dun- 
que fono corporali piaceri da edere a paragon medi 
co’premj dell’autorità? de’quali quei, che fi fono de- 
corofamente prevalfi , e’mi pare che abbiano la rappre- 
fentazione fcenica dell’età fornito, nè, come inesperti 
iflrioni, fieno nell’atto ultimo venuti menò. Per av- 
ventura diradi che i vecchi fono fantadici, inquieti , 
iracondi, e ditici : fe andiam ricercando, avari anco* 
ra. Ma quedi difetti de’ cottomi fono, non della vec- 
chiezza. E tuttavia la fanradicaggine, e que’difetri , 
che ho detto, han qualche po’ di fcufa , non dirò già 
quella, che giuda fja,.ma che pare menar buona fi 
polla . Si credono d’edere difpregiati, avviliti, derifi.* 
(oltracciò in un fragil corpo ogni di/gudoèdolorofo: i qua- 
li fconci però divengon tutti più miti , e per le buone co- 
dumanze contratte, e per gli efercizj : eciòcomprender 
fi può fìccome nel vivere cotidiano, così nella feena, da 
que’fratelli > che fon negli Adelfi . A quella mifura , che 
J’ afprezzaè nell* uno, e la piacevolezza nell’altro . Co- 
sì va 

procedere , che per affuefazìoue e Demea , I cui contrari carar. 

fi pratica nel vivere cotidiaito. ter i fon bene da! gran poeta rap- 

7 £x iis frairibus % Adizione prcfcncati. 
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non ornne vimini, (ic non omnìs aetas vetuftate coi* 
ctlt'it . Severitatem in fene&ute probo , fed eam , fi* 
cut alia» modicam; acerbitatem nullo modo, i Ava* 
ritia vero fenilis quid Cibi veliti non inteli igo r poteft 
cnim quicquam effe abfurdius, quani quo minus vi* 
reftat , eo plus viatici qusrcre. 

XIX, 

Q Uarta reftat cauffa j quae maxime angere, afquefo- 
licicam habere nóftramaetatem videtur, Àppropin- 
quatio mortisi qua; certe a fcneéhite non poteft 
longe abeffe . O miferum fenem, qui mortem contem- 
nendam efte in tam longa astate non viderit, qu* aut 
piane negligenda eft, 2 fi omnino extinguit animum; 
aut edam appecenda , fi aliquo eum deducit , ubi Tic 
futurus fternus. Atqui tertium certe nihil inveniri pò-, 
teft . Quid igi tur tiineam, fi aut non mifer poft mor* 
tem , aut beatus etìam futurus fum ? Quamquam quis 
cft tam fttilfus , quam vis adolefcens, cui fitexploratum , 
fe ad vefperam efte vifìurum. Quin «ciani «tas illa 
multo pìures, quarn noftra , mortis cafushabet. Faci- 

lius 


I A variti a vero fertili s . Vi- 
tto sì connine a quell’ età , 
alla quale men converrebbe . 
La cagione a ben mirare dì 
cib fi d , che i vecchi avendo 
provato o per propria , o per 
altrui efperienza a quante tra- 
verfie la umana vita foggiac- 
ela , fi appigliano al denaro , 
come a riparo ficuro contra 
ogni fiero ed improvifo coltro 
di fortuna , o d* altra rincre- 
fcevole calamità . (Quello ri- 
fleffo perb dovrebbe por modo 
all’ accumular del denaro , co- 
ficchè paghi folT.ro d’ una co- 
tal mezzana niifura , onde a- 
vere provvedimento a fuiSden- 
za contra ogni accidente , che 
pofia loro addoffo fopnvveni- 
re « Ma che n* avviene ? 11 

denaro e la roba di fna natu- 


ra mette attacco ed affezione In 
chi la poffiede . Che però dal 
poffeder roba , come dolorofo 
frutto , proviene la brama di far- 
ne maggiori acquifti . La qual 
paffioue dove fecondata fia » vie 
pift fi accende con quel calami- 
tofo progreffo , che facciali gii 
altri appa Atonali appetiti , fe din- 
fi loro nel cuor fomento, Queftà 
è la cagion vera* , onde cib fia , 
che, quando l’uomo» dappoi* 
chè il lungo vivere , e la prefa 
efperieuu. dovrebbe averlo ani- 
maeftrato a. divenire fa piente t 
fovente cominci a folleggiar die- 
tro all'oro . E perciocché i vi- 
zi giammai non prendono pift 
franco p offe (Tu , c predominio pift 
tirannico del cuore umano , che 
quando venir poffono In fallace 
comparfa d* ^inorpellata virili » 

per 


V 
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jù vaia bilogna. I mpetcìocchè ficcome non ogni vino, 
così non ogni età coll* attemparli inacidifce. La fé ve- 
rità nel vecchio approvo, ma quella, come altre co- 
te , moderata; Pafprezza per ninna maniera. L’ava- 
rizia poi fenile non capifco che dir fi voglia: imper* 
ciocché fi può dar egli piùttrana cola di quella, che, 
quanto meno riman di camino , vie maggior viatico 
fi procacci? 

XIX. 

L A quarta cagionvi rimane, che pare principalmen^ 
te affligga l’età noftra, ed inquieta la tenga, che 
fi è 1* avvìcinarfi della morte; la quale certo non può 
efler guari dalla vecchiezza lontana. Ahi vecchio in- 
felice, chi in età sì lunga non ha laputo conolcere la 
morte efl’ereda deprezzare, cheo afiTolutamentecurar 
non fi dee , le del tutto reca lo fpirito al nulla ; od 
ancora fi vuole appetire, fe lo conduce in partei do- 
ve per ettere lia immortale. Ma certo una condizion 
terza non fi può ritrovare. Che dovrò io dunque te- 
mere, fe o non fono per efTer mifero dopo morte, od 
ancora beato? Sebbene chi v’è co*V folle , comecché 
giovane , che fi tenga ficuro di vivere fino alla (era . 
Che anzi quella età porta feco troppo piò, chelanoftra, 
di mortali accidenti . Più facilmente in malattie incapa- 
no i giovani, Panno più gravemente male, piò mo- 
iette iene fan le cure ♦ Pochi per tanto a vecchiezza per* 
vengono; il che fe cos\ non avvenire, meglio fi vive, 
rebbe , e con maggiore prudenza . Imperciocché vii 
ne’ vecchi conofcimento e ragione, ed avvedimento: i * 
quali fe non ci fodero mai (lati , non vi farebbono al 
tutto comunità . Ma ritorno alla fovrattante monte • 

Qual 


per quella parte 1* avarizia mag- 
giormente ne* fenili animi lìgno- ’ 
reggia : mentre la batta loro e 
beftiale inclinazioni all'avere , cd 
al pift acqui Ilare , ricuoprom a < 
fe (tetti collo fpeciofo manto d* 
economia, di prudenza, di par. 
fmioiila , di provvidenza ec. OH- 
de 1* .ffezioi rea vigor prende 
maggiore , od a titolo di rifpar- 
tniare i vecchi diventano padri 
crudeli ed infumabili, amici fof- 


pettoli e diffidenti , mariti fatti- 
dìofi e fantattici , padroni indi* 
fcrcti e difpietati , mali e diffi- 
cili pagatori , decaduti da tutti 
i nobili fentimenti della umana 
Natura . 

2 Si omnino extingub ani - 
mum &c. Cic. in molti luoghi 
dell* immortalità dell* anima , c 
dell'altra vita a quella delfina- 
ta , fe immortai fi a , ragiona 
per condizionata maniera « 


I 
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liusfn morbos incidane adolefcences , gravius aegrotant * 
trrftiuScurantur . ltaque pauci veniunt ad feneftutecn ? 
i quod ni ita accideree, melius & prudentius vivere* 
tur. Meiisenim, & ratio, &con(ilium in fenibus eft t 
qui fi nulli fuiftene , nullaeomnino civitaces e(Tent|. S^d 
redeo ad mortem impendentem . Quodilludcft crimcn 
fene&utis, cum illud videatij cum adolefcentia effe co fi- 
nitine? Scnfi ego tum in optimo 2 (ìlio meo, tura iti 
expe&atis ad ampliflimam dignitatem jfratribus tuis , 
Scipio, omni astati mortem eflecomiminem . At fperat 
adoleficens diu (e vi&urum ; quod fperare Idem fenex non 
poteft . Infipienter (perat. Quid enim ftulcius, quarti 
incerta prò certis habere, falfa prò veri* ?*Senex ne quod 
fporet quidem habet. At eft eo meliorem conditone, 
quam adolefcets ; cum id , quod ille fperat , hicjamcon- 
fecutus eft • 1 1 le vult diu vivere ; hicdiuvixic. Quam. 
quam, o Dii boni! quid eft in bominis vita diu? Da 
enim (upremum tempus : expe&emus q-Tartefliorum re- 
giaxtatem. Fuit enim, ut fcriptum video, Argantho- 
nius quidam fGadibus, quio&oginta regnavit annos, 
centum & viginti vixit. Sed mihi ne diuturnum quidem 
quicquam videtur, in quo eft aliquid eitremum : cum 
enim idadvenerit ; tunc illud, quod prssteriit , effluxit : 6 
tantum rèmanet , quod virtute & redle faclis confe. 
cutus (ìs. Horae quidem cedunt, & dies, & menfes, 
& anni; nec prseteritum tempus unquam revertitur; 
nec, quid fequatur, feiri poteft. Quod cuique tem* 
poris ad vivendum datur , eo debec efte contentus « 

Ne. 


1 jQuo<i ni ita atciàeut tyc. 
Se i giovani mancatfero rade vol- 
te immaturi , ed alla vecchiezza 
pervenitfero , meglio fi viverebbe, 
e con pift prudente condotta . Per- 
ciocché il Senno , la ragrone de' 
molti e frequenti vecchi , amniae- 
ftrata dall'efperienza di molti an- 
ni porgerebbono indirizzo mag- 
giore alle città , e fi viverebbe 
con maggiore prudenza . Quella 
Ì la follatila nel feutJmemo . 

z Filio meo Marco Catone 
Licinìano, dal quale difccfeto i 
Catoni Salonlaui . 


j Fratribus tuis , Figliuoli d' 
Emilio Paolo mancati In età im- 
matura , che fufeitato aveano e- 
fpetrazion grande d'ottima riu- 
scita . DI erti fa menzione Velw 
le io Patercolo nel lib. I.cap. io. 

4 Tafteffiorum . Sono i cit- 
tadini di TartcITo città della' 
provincia tìetlea di Spagna , 
polla tra le due imboccature , 
onde il fiume Beri fi Scarica 
in mare , così Scrive Strabono, 
Ma Pomponio Mela di quel'» 
regio» nativo dice che Tarif- 
fiti era la co fa medefima , che 

Car. 
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Qual è mai quella imputazione della vecchiezza propria , 
mentre quella vedete all’ adoJefcenza comune ? Io mi fo- 
no accorto sì nell’otimo mio figliuolo , come ne* fratel- 
li tuoi, o Scipione, afpettati ad ampliamo grado , che 
la morte è ad ogni età comune. Ma pure /pera i! gio- 
vane , che viverà lungo tempo: cicche non può il vec- 
chio fjmilmente fperare . Spera con mal giudizio . Imper- 
ciocché che v’è di più folle, che le incerte cole ripu- 
tare per certe, e le falle per vere? II vecchio neppu- 
re ha che fperare. Ma è di miglior condizione del gio- 
vane, mentre ciò, che quegli (pera, già quelli con- 
ieguito. Colui vorrebbe lungo tempo vivere : quelli ha 
lungo tempo vilfuto. Sebbene o buoni Dii* che cola è 
mai nella umana vita il vivere lungamente? Impercioc- 
ché t'immagina il tempo del più ampio termine: al- 
pettiam l’età del rede’Tartefsj . Che , come trovo ferie- 
to , vi fu un certo Argantonio in Cadice , cheottant’an- 
ni regnò, e cento venti ne ville. Ma non v’ha cola, che 
a me pur paja durevole lungamente, dove villa qual- 
che ultimo termine: perchè quando farà que^o giun- 
to, allora quello, che pattato, ito è in dileguo; fol 
vi rimane quello, che altri ccnlèguito abbi? coile vir- 
tuolè, e colle diritte operazioni. Trafcor*on ben le 
ore, i giorni, ed i mefi , e gii anni; nè il trapattato 
tempo giammai ritorna: nè fapere.fi può, che Ila per 
venire appretto. Di quel tempo dee contento etter cial- 
cuno , che per vivere gli fi concede. Perciocché all* 
iftrione, per piacere, non fa bifogno il forcipe la fccnica 
rapprefentazione, purché gradimento incontri in qua- 
lunque atto fi fra trovato: neppure all* uom fapiente di 
necettìtàè il pervenire al Plaudite , Che il breve lpazio dell’ 
era egli è durevole quanto batta , per bene ed cnettamente 
vivere.Chele 1 * uom più avanti farà in età proceduto, nonè 

da 


Carte ja, c che vicina era a Cal- 
pe , e pofta Culla baja o gol- 
fo , cui forma cucito promon- 
torio, chiamato oggi il golfo di 
Glbiherra . Il circolante paefe 
viene appellato Tarteflide , che 
per Antonio , come olferva lo 
Scaligero, poeticamente f» nomi- 
na Campi jirgant konini , da Ar- 
guuonio , qui nominato , che 
Ivi, come dicono le ancithe rto- 


rie , foftenne reame . 

5 G a dibui . Itola vicinità ma 
a terra ferma nella mentovata 
parte della Spagna , comnrefa da 
Oc. ne'Tartefsj. 

6 Tantum remanet . Ciò* gli 
acquiferi virtuofi abiti d’ ope- 
rare , che tono frutto delle di- 
ritte* ed .onelh* operazioni nella 
vita eferc irato. 
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Neque enim hiftrioni , utplaceat, peragendaeft fabula, 
modo in quocunque fuerit adlu , probetur: nec fapien* 
ti ufque ad i Plauditi veniendum. Breve enim tempus 
aetatis fatis eft longum ad bene honefteque vivendo m , 
Sin procefleris longius, non magisdolenauin eft, quam 
agricola: dolenc, preterita verni temporis fuavitate, 
seftatem, autamnumque vernile* Ver enim tamquam 
adolefcentiam fignificat, oftenditque frudlus futuros: 
reliqua tempora demecendis frudìibus, &. percipiendis 
accomodata funt. Fru&us autem fenedìutis eft , ut 
faepe dixi, ante 2 partorum bonorum memoria & co- 
pia. Omnia vero, qua feCundunrc naturam fiunt, funt 
habenda in boni*. Quid eft aucem tam fecundum na* 
turam , quam fenibus emori ? quod idem concingit ado* 
lefcentibus, adverfante & repugnante natura . Icaque 
adolefcentes mori fic mihi videntur , ut cum aqua? tnul. 
titudine vis flammae opprimitur: fenes autem, ficuf 
fua fponte, nulla adhibita vi, confumptus ignis extin- 
guitur. Et quafi poma ex arboribul, fi cruda funt, vi 
avelluntur 5 fi matura & codia, decidunt: ficvitaw 
adolefcentibus vis aufert, fenibus maturitas. Que mi- 
hi quidem tam jucunda eft, ut, quo propius ad mor- 
teti! accedam , quafi terram videar videre, aliquando- 
que in portum ex longa navigatone effe venturus « 

XX. 

O Mnium aetatum cettuseft terminus: fen edtucis ad* 
tem nullus; re&eque inea vivitpr, quoad munus 
officii exfequi & tueri poffis, & tamen mortem con- 
temnere. Ex quo fit, ut animofior etiam fenetìdsfit, 
quam adotefeentia , & fortior. Hoc illud eft, quod ? 
Pififtrato tyranoo a Solone refponfum eft: cum illi 
quaerenti, Qua tamdem fpe fretus, fibi tam audadlef 
obfifteret, refpondide dicitur, Senedlute. Sed vivendi 
finis eft optìmus, cum integra mentre ceterifquefenfi- 


f Plaudite • Era la vóce ulti- 
ma , e (bienne forinola , onde 
nelle rapprcfentazloni comiche fi 
dava fine , e fi licenziava 1 * ij - 
dleiiia : fe ire fi traslazione all' 
eftrenio terminar della vita in 
vecchiezza . 

z Partorum bottorum . Delle 


buone cfercitate operazioni paf- 
fatc , e de' buoni prefenti abiti 
di bene operare . 

% Pififtrato . Che ufurpattf 
avea la figir.ria d* Atene, op- 
pretfanc la libertà + come li* 
ranno « 
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da prenderne maggiormente dolore, che pr&ndangli agri- 
coltori, dopo la (oayità trapadata di primavera , che fia 
la (late venuta e 1 * autunno .Imperciocché la primavera fi* 

. gnifica come l’adolefcenza , e de’frutti dà mofira : le altre 
Cagioni accomodate fono a mietere ed a ricogliere i frut- 
ti . Or della vecchiezza fi é frutto, come ho piò volte 
detto, la memoria e la dovizia de* beni per addietro 
liquidati. Tutte lecofe poi , che fecondo il corfo della 
natura fuccedono, da annoverar fono tra’ beni . E qual 
mai v* è cofa cotanto alla natura conforme, quanto fi è a* 
vecchi il morire ? il eh? avviene a’giovani Umilmente, 
Contradicendo a ciò la natura e contrattando . I giovani 
pertanto mi pare che muojano di maniera , come da gran 
quantità d’acqua una vigorofa fiamma fi affoga .* ed i vec- 
Chi vengono meno a quellaguifa, cheda le rtiedefimo, 
-fenzaufar violenza, un confumato fuoco fi eftingue . E 
ficco me i pomi dagli alberi, fe acerbi fono , fi di (picca n 
Con forza ; fe maturi fieno ed appariti, gib cadono da fe 
(tedi: per fimil modo la vita a’giovani violenza toglie , 
maturezza a’ vecchi . La quale a me certo è così giocon- 
da , che, quanto pii? d’apprefìò mi faccio alla morte, 
mi par quafi di veder terra , e d 1 edere pure una volta da 
navigazion lunga per afferrar porto. 

XX. 

D I tutte 1 * età prefido è il tempo:ma per la vecchiezza 
non v* è ; ed in e(Ta dirittamenre vivefi , finché alrri 
poda efeguire e mantenere le incumbenzede’ fuoi doveri, 
e tuttavia non Curare la morte. Da che ne viene che la 
vecchiezza più coraggiofa ancora fia della gioventù e p'ù 
forte . Quefio è ciò, che al tiranno Pifillrato fu da Sclone 
rifpofio.* quando » colui , che ricerca va , fu quale fperan- 
Za finalmente affidato , si francamente al lui facede fron- 
te , dicefi rifpondede , per vigore della vecchiezza . Ma 
fi è ottimo il ter mine di noftra vita , quando , trovandoci 
con menteecog!i*a!tri fentimenti fani, quella natura rne- 
defima, eh** il lavoro fuo compone, il difeioglie ; a quel- 
laguifa, che colui medefimó *, che ha nave ed edilizio fab- 
bricato , facilmente il difirugge- Or ogn» cnrglutjnaziou 
fecentecon difficoltà invecchiata ,fcornmettefi di leggie- *• 
ri . Per tal modo addiviene } che quel breve fpazio , che ri* 

mane , * 
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464 MARCO TULLIO CICERONE 
bus, opusipfa fuumeadem, quaecoag menta vit, natu- 
ra di(Tol vie ; ut navem, ut edifìcium idem deftruit fa- 
cili ime, qui conftruxit . Jamomnis conglutinatio re- 
cens, se g ras ,* inveterata, facile divellitur. Italie, .ut . 
i)Jud breve vita rei iquum nec avide appetendum feni- 
bus, nec fine cauffa deferendum He.* vetatque Pytha- 
oras, i injuffu imperatori, i defi Dei , depraefiaio& . 
adone vitas decedere* aSolonis quidem fapientis elo- 
giameli, quofe negar jvelle fuam mortem dolore amì- 
* coru m la mentifque vacare. Vult, credo, feeffe carura 
fuis • Sed haud <cio, an melius Ennius: 

Nemo me lacrumeis decora , nec funera ftetu 
Faxit : curì volito vivu * per ora virum • 

Noncenfet, lugendam effe mortem, quam immortali, 
tas confequatur . Jam fenfus moriendis fi aliquis effe 
poteft, i» ad exiguum tempusdurat, praefertim feni.- 
poli mortem quidem fenfus aut optandus, aut nnllu» 
efl • Sed hoc meditatane ab adolefcentia debet effe , 
mortem ut negligamus; finequa meditatione tranquil- 
lo effe animo nemo poteft • Moriendumenim certe eft , 

& idincertum, an eoipfo die « Mortem igitur omni- 
bus horis impendentem tìmens, quipoteric animo con. 
fiftere ? De qua non ita Jonga dìifputatione opus effe 
videtur, cum recorder nonfoìum 5 L. Brutum, qui in 
liberanda patria eft interfedus : 4 con duos Deoios , . 
qui ad voluntariam mortem curfum eqnorum ìncitavè-^ 
runt: non 5 M. Atilium , qui ad ftrppJicium eft prò fc- 
dus , ut 6dem hofti datam confèrvaret .* non 6 duos 
Scipiones, qui iter Pcenis vel corporibusfuis obftruere 

vo« ' 

tali nel li Uro 1 . c. 49» delle Tu- 
iculane . 

Mors me a ne careni latri» 
mts linquamus amici s . 
Meerofem , ut ceiebreht fu - 
u era cum gemitu . 

1 L . Brutum , L* ifteflo fen- * 
tlmento efponendo con piò 
pariicolarita nelle Tufculanp 
I. 37. così feri ve . jQud qui* 
deru fi timer etur t non £, Brtt. 

tus 


x InjujjU imperatori* : In al- 
tri termini il fentimento me. 
de fimo fi recita di Cic. appref- 
fo Microbio dal libro Vi. de 
Republ. Pii s omnibus retìnen - 
du$ animus efi in cuflodta eoe* 
poris , nec injuffu ejus , a quo 
èlle e fi vocis datus , ex borni* * 
num vita ntgrandum eft , ne 
murtus augnatura a Deo de fu* 
giffe videantur . 

a Solonis . . , . . elogium . 
Ch© da Oc. latinamente rlpor- 


Digitized by Google 


/ 


• • 

1 


» 


DELLA VECCHIEZZA CAP. XX. 4 d$ 
mane di vita, nè fi dee da’ vecchi avidamente appetire; 
nè fi dee fenza motivo giutto abbandonare: e Pitta go- 
ra non coniente, fenza il beneplacito del generai co- 
mandante, cioè di Dio, il partir di prefidio edall’af- 
fegnato porto del viver noftro. Vi è bene un attefta. 
to di Solone, onde dichiarali non volere che la fua mor- 
te priva fia del dolor degli amici e delle querele. Vuo- 
le, fecondo me, caro edere a* (uoi . Ma direi forfè 
che Ennio parlò con miglior fentimento: „ 

Ninno ni* onori di lacrime , nè faccia il funerale co* 
pianti : 

Perchè ciò} vivo io volo perle bocche degli uomini • 

Non reputa Ennio doverli quella morte piangere, alla 
quale 1* immortalità (ucceda . Or fe vi può edere nel mo- 
rir qualche feolo , querto piccolo tempo dura, fpezialmen- 
tein un vecchio: dopo la morte poi o egli è efpetibile 
l’aver fentimento, o non v’è per niuna maniera . Ma 
quella debb’etter imprefa fin dalla gioventh meditata, 
che non abbiamo a curare U morte; fenza la qual me- 
ditazione niuno con tranquillo animo fi può trovare • 
Perchè a morire fi ha di certo, ed > pur incerto, fe 
avverrà ciò in quell’ irtefio giorno, che facciam tal ri- - 
fletto. Chi teme adunque la morte (òvrafiante a tutte 
l’ore, come potrà conripofato animo dimorare? Sulla 
quale e’ non pare faccia d’uopo di troppo lungo ragio- 
namento, avendo a mente non loiamence Lucio Bruto, 
che nel liberare la patria fu metto a morte: non pure 
idueDecj, che, per andare a volontaria morte, fpro- 
narono i cavalli a correre* non Attilio foltanto, che 
portotti al fupplizio , per guardare la fede al nemico 
data: non i due Scipioni, che a 5 Cartaginefi vollero 
eziandio co’ corpi loro chiudere il pattò, non 1* avol 
tuo Lucio Paolo, che colla morte feontò la temerità 
del collega nella Gannefe ignominia : non Marco Mari- 

G g , , cello, ,? / 


tus arcent tu ni r edita tyran - 
num , quem ipfe expule rat , in 
pretto concidi . Si parla dun- 

2 uc di Lucio Gluno Bruco che 1 
Ifcacciò i Tarquinj . 

4 Non duos Deciot . Nel fo- 
praccitato luogo fi aggiugne an- 
che il nipote. No n cum Lati* 


nìs de certans pater Deciti r , cum 
Etrufcis filiti s , cum Vyrbo ne* 
poi , fe lojìium telis objeciffeut . 

5 M. Atilìum . Vedi gli U f-, 
fiij nel lib. IH, c. 17. 

6 Duot Scipione! . Pubblio t 
Gneo fratelli , bella Spagna mor- 
ti , dc'qiull abriatn già parlato. 
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4*6 MARCO TULLIO CICERONE 
voluerqnt : don avum tuuro f L. Paullum, qui morte 
.luit collega io Gannenti ignominia cementateti) .• non' 
M. Marcel 1 a m, cujus intericaro ne crudelifTìmusqui- 
clero ha f> is ho n are fepulturse carere paflus ed: fed le* 
giotv?s noti ras ( quod ficripfi in Originibus ) in eum 
t«pe locum profe&as alacri animo & erefto, unde fe 
jronriquam redituras arbitrarentur . Quod igituradole- 
fcentts, & ii quidero non fola m indetti, fed etiamru- 
Ilici contemnunt, id dodi fenes extimefcent? Omni* 
no, ut noilii quidem videtur , a rerum omnium fatie* 
tas vit* facit fatietatem, Sunt pueritiar certa fludia: 
num igitur sa detiderant adolefcentes? Sunt & ineun- 
ti s adolefcentiee : num ea jam conftans requirit aetas, 
qu* dicitur media? Sunt edam hujus aetatis .* ne ea 

J uidem quaeruntur a fenettute. Suntextrema qUfdam 
udia fenettucis r ergo ut fuperiorttm setatum fludia 
occidunt , ile occiduo t etiam feoettutis * Quod cum eve- 
nit, fatietas vltas tempus roaturum mortis affert* 

, « i 

XXI. 

» , 

T?Quidem non videe, cur, quid ipfefentiamde mor- 
Ej te, non audeam vobis dicer$: quod eo meliusmi- 
hi cernere videor, quo abea propius abfum. Ego ve*, 
flros patres, P. Scipio, tuque C Laeli, virus clariflì- 
mos, mibique a miciffimos vivere arbitror, & earoqui- 
demvitam, qua eli fola vita nominanda. Nani, dum 
fumusin bis inclufi compagibus corporis, munere quo* 
dam necefTitatis, & gravi opere perfuneimur. gEftenim 
animusc^ledis exaltiffimo domicilio oeprefTus, le qua* 
fi demerfus in terram, locum divina natura eternità* 

. ti- 

. x L. Paullum ; Quefto , ed .di pochi • 
altri valorosi Romani , nomi* . 

nati fono fui mede fimo propo- » Par ut , qui exaj&p contiti* 
fito nelle Tufculane 1. nell'iftcf* tus Unipari vita 

io cap. *7. Cidit , UU conviva fatur * 

t- Rerum omnium fatietas , * 

La fievolezza delle terrene co- Ma db p»ù frequente tu ne* 
f e , per cui affezione amor fi por-, fapienti Criftlanj, cioè ne' San- 
ta alla vita y induce per confe. tl , che alla Fede delle Verl- 
guente fazìcvolezza ancor della tà rivelate conglunfeto pfopor- 
v?ta in un pagano faplewe . Ma zionati andamenti . In guefti la 
cib , dice Orazio Sat, X. egli è fpcranza d* un inestimabile in- 

} de- 

* 
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DELLA VECCHIEZZA CAP. XXL 467 
cello, la cui morte neppure i! nemico crudeliffimo lo# 
Aerine che forte dell’onor della fepul tura privata : ma ho 
a memoria, che le legioni nottre ( il che nelle Origini 
ho fc ritto) fpetfo con pronto ed elevato animo in tal 
parte n'andarono, onde avvilavanfi, che non farebbe- 
ro giammai tornate . Quella morte adunque, che i gio- 
vani, e quelli pure non loiamente indotti , ma ruftica* 
ni ancora, non curano, fcenziati vecchi la temeranno? 
Del tutto, come certo a me pare, la fazievolezza d % 
ogn’altra cola mette faz ; età lulia vita. Vi fono per la 
puerizia fpeeiali applicazioni : che forfè defideran per ciò 
quelle cele i giovani? Vi fono anche per la principiante 
a dolefcenza ; le ricerca egli forfè l’età già confidente, che 
appellafi media? Ancor le vi fono per quella età: e 
neppur quelle ricercanfi dalla vecchiezza . Ha la vec- 
chiezza certe inclinazioni eltreme: ficcome adunque le 
affezioni dell’età trapaliate vengon meno, così ancora 
quelle fvanifeono della vecchiezza. Il che quando in- 
terviene, la fazietà della vita maturo tempo al mori- 
re n’arreca . 

XXI. 

1 

V Eramente cagion nen vedo. Onde io non m’attenti 
ad aprirvi che fentimento io lulla morte m’abbia 
il che vie meglio mi par di dilcernere, quanto piò ad 
erta m’apprerto. Io, o Pubblio Scipione, ed oCajo Le- 
lio, m’avvifo che vivano i genitori vollri , chiarirti mi 
uomini ed a me amicilTimi , e che pur menino quella 
vita, che può (ola vita chiamarli. Imperciocché men- 
tre damo in quella corporal fai ma racchiufi , follegna* 
ino un cotale incarico di necertìtà , ed occupazione gra- 
vo fa . Imperciocché lo fpirito celeftiale da quel feggio 
elevatirtìmo viene inverlo la terra depredo , e quali 
fommerlo, luogo alla divina natura ed alla eternità 
contrario. Ma ini do a credere, che gl’immortali Dii 

G g 1 fpar- 

forte , e bene operare fa farne 
buon ufo. 

j Efi e ni ni animus CéCUfiis 
&c. Qucfta dottrina , che qui 
fi efpone futi* origine delle ani- 
me , ella è quali tutta dottrina 
Platonica • 


deficiente bene mi fé in cuore e 
naufea della prefente vita , e fpa- 
(imata brama della Immortale con 
Dio In cielo . Deh noi felici , 
che nati fiamo in plft falutari 
tempi : ma troppo più è felice 
chi fa conofcere cotanto lieta 
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tique contrariati! . .Sed credo , Deos immortales fparflffe 
animos in corpora humana , ut eflent, qui terras tue* 
rentur, quiquecaeleftium ordinem contemplante^, imi- 
tarentur eum vitae modo atque conflantia • Nec me fo* 
lum ratio ac difputatio impulit, ut ita crederem ; fed 
nobilitas etiam fummorum philofophorum & audloritas. 
Audiebam Pythagoram, Pythagoreofque, incolas paene 
noftros , qui eflent- 1 Italici philofcphi quondam nomi- 
nati > nunquam dubitafle, quin 2 ex univerfa mente 
divina delibatos animos haberemus . Demoftrabantur 
mihi praeteiea, quae Socrates fupremo vitac diedeim- 
mortaiitate animorum -difleruiflet , is, qui eflet j om- 
nium fapientiflìmus oracuio Apollinis judicatus . Quid 

mul- 


1 It *Uci p&ìlofop hi . Ftiron 
chiamati la fetta , ovvero la 
fcuola Italica t perchè Pirago- 
ra , dopo aver viaggiato nell'E- 
gitto, nella Caldea % ed anche 
nell* Indie , per addottrinarti j ri- 
tornato a Samo , ed ivi trovan- 
doti incapace di fofferire la ti- 
rannefea tignorìa di Policrate , 

0 di Silofone fuo fratello , ri- 
tiro ili nella orientai parte d* Ita- 
lia , chinili ita la Magna Grecia , 
ed ivi aperfe fcuola , e formi* 
letta . 

z E.r univerfa mente divina 
.delibatos . Sull* origine delle 
umane anime fu molto dagli 
antichi filofofi diiputato , ed 
anche al prefeme la quiliione 
non è in filenzio neppur tra 

1 teologi. San Girolamo nel tom. 
4- delle fue Opere cinque oppi- 
nioni n'artcca , delle quali la 
pìfl comunemente feguita fi è 
che quotidì t a Deo fiant , (firn- 
mìitantur in corposa , cioè che 
da efio come Autore della natu- 
ra ti creino ad efigenza dell* or- 
ganizazionc corporea lavorata 
nell* utero della madre . Or la 
feconda fentenza , che egli e f po- 
ne , fu deali Stpici , de* Mani- 
caci , c de* Prifclllianlfti , che 


fieno te anime prodotte ex prò» 
pria dei fubilantia , Onde fe Cic- 
qui e f pone fife dottrina Stoica * 
comprenderemmo che voglia e- 
glf intendere per delibatos , cioè 
effere partecipate le anime foftan- 
zia Intente , ed i! fenfo farebbe 
connaturale . Ma qui egli efpo- 
nernlo la dottrina Platonica , non 
è la interpreta&icnc coerente a' 
rincipj di quella fcuola . Egli 
vero che i Platonici , i Pita- 
gorici , ed Origene furono in 
opplnione che le anime difeen- 
deffer dal ciclo , ma ticcome Pla- 
tone in legnò , quanto alla ma- 
niera della creazìon del mondo , 
che fo fife creato fecondo un 
certo efemplare , o idea ripo- 
sa nella mente del divino Ar- 
chitetto i per fintile gulfa coe- 
rentemente infegnò , che tutte 
le cofe , e per coufeguente an- 
. che le anime , nella produzio. 
ne dipendono dall* efficacia del- 
le idee eterne . Quindi chiaro 
apparifee come la filofefia Pla- 
tonica in ciò confuoni colla 
Mofaica . Imperciocché abbia- 
mo nel facro Gene ti , che Dio 
creò 1* uomo ad imagine della 
divina fua efenza , e quella fu 
Pefemplarc * ovver 1* idea , on« 
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fp^rtifier gl» fpiriti ne* corpi umani, acciocché vi fof- 
fero chi le terrene contrade guardaflero, e che l’ordi- 
ne contemplando delle reietti nature, 1* imi catterò nel- 
la regola e coerenza divivere. Nè (olamente la ragio- 
ne , e'1 difcorfo mi ha a così creder modo, ma il chia- 
ro nome ancora, e l’autorità di filofofi valentittimi . 
Sentiva che Pictagora , ed i Pitagorici, paefani quali 
noftri , che una volta erano filolofi Italici nominati, 
non hanno giammai dubitato, che gli fpiriti aveflìmo 
dalla univerfal divina mente partecipati. Additate ol- 
tracciò mi venivano quelle dottrine , che Socrate nell* 
ettremo giorno di Tua vita efpoftoavea fui la immorta- 
lità degli fpiriti , quegli, che per oracolo d’ Apolline fu 
il più fapieut’uom giudicato. A che far più parole ? 
Così perfuafo mi fono, e così Tento, effendo così celere 
l’intendimento dell’anime, la rimembranza sì grande 
delle preterite cofe, e l’accorgimento delle future; ef- 
fendo olerenumero le arti, le feienze, ed i ritrovati; 

G g g non 


de Iddio formollo , 11 che m 
uetto principalmente i ripo- 
0 ; che il nottro fpirito , que- 
llo còrpo infortita» ce , ragione- 
vole ila e capace di conofcere , 
e d'amare. Altri però con più 
chiarella , e dìfliuzidne , ed 
anche fecondo me , con più ve- 
lica , che non fanno altri va- 
riamente opinanti , così fpie- 
garto la fìnligllanza de* nottrl 
fpiriti con Dio . Dicono che 
le anime nottre abbiano per fe 
flette , e di lor natura la fa- 
coltà di produrre 1* Idee delle 
cofe , fopra le qUall penfar vo* 
gliamo , e che elleno fono ec- 
citate a produrle dàlie impref- 
fioni , che gli oggetti fanno 
fu de* noftr? feufi , benché que- 
lle impreflìoni non fieno per 
alcun conto immagini fmiili 
agli oggetti , che le occasiona- 
no . Ed in queftó , dicono , 
confitte l'eflcr l'uomo fatto ad 
iniagln di Dio , e partecipare 
del divin fuo potere , che fic- 


cottìe Iddio ha tutte le cofe 
dal nulla tratto , e recare le 
pub al nulla , quando e! vuo- 
le ; per fimigliante modo 1* 
uontq crear pub quante idee 
gli place , e , quando le abbia 
concepite , annichillarle • Or 
per tonfare alle parole del te- 
tto , ex univerfa menu divin * 
delibato s animai , k fono pa* 
role , che , giufta la Pittago- 
lica e Platonica dottrina * fi 
vogtion prendere non di parte- 
cipalo» fottanziale , né reale , 
ma d'efemplarc partecipazione , 
cioè di quella, che la copia tie- 
ne coll'original fuo. 

1 Omnium fdpitnttjjimus . Cic. 
così efpreffe le parole dell* Ora- 
colo . 

0'jOTSpOi H'u pitti hn , ttetVlUV 

5? <70 ?)5i)7W75{ 2a)>e potori • Sa* 
fieni Sof bacia , fapientior 
rìpida , omnium fafientijjìmus 
SocraUt . 


i 
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470 MARCO TULLIO CICERONE 
multa? Sic mihi perfuafi, i fic fentio, cum tanta ce- 
leritasanimorum fit , tanta memoria praeteritorum , fu- 
turorumque prudentia ; totartes, tot fcientiac, tot in- 
venta ; non polle eam naturarci, quac reseascontinear, 
effe mortalem; cumque animus femper agitetur, nec 
principium motus habeat, quia le ìpfemoveat, ne fi- 
nenti quidem habiturum effe motus, qu ; a numquam fé 
ipfe Ct reli&urus. Et cum dm pi ex animi natura effet , 
neque haberet in le quicquam admiffum dilparfuiat- 
que diffìmile, non polle eum dividi: quod fi non pof- 
fic, non polle interire. Magnoqueefle argomento , 2ho- 
mines fcìre pleraque ante, quam nati fiot, quod jam 
pueri, cum artes difficìles difcant, ita celeriter res in- 
numerabiles arripiant, ut eas non rum primum accipe- 
xe videantur, led rem ini fci & recordari. 

XXH. A 

* j 

H JEC Platonis fere . ? Apud Xenopbontem autem irò. 
riens 4 Cyrus major haecdicit; Nolite arbitrari , 

o mi- 


1 Sic (enfio • Convien leg- 
gere H libro I. delle Tufcula. 
ne , dove piti alla diftefa , con 
più dottrina , ed erudizione 
ragiona dell* immortalità dell* 
anima . 

2 Hominet ( tire pleraque an- 
te &c. Fu artica oppiuion di 
Pittagora , la quale origin trae- 
va qualche ombra di "verità , 
che da Socrate ricevuta fu , 
e da Platone ; che le niènti 
degli uomini create furon da 
Dio nel mondo , come etti di- 
ceano , intelligibile , e che ef- 
fe , ( clb che affermiamo degli 
Angeli prevaricatori ) per abu- 
fo della libertà loro peccaro- 
no contra il di via Facitore ; 
che non furon perciò condan- 
nate agli abitfì , nu confinate 
He* corpi , come In prigioni , 
per purgare i lor reati , dove 
vivono d* ogni fetenza anterio- 


re dimentiche , ma che s* in- 
gegnano di racqni Ilare la per- 
duta fetenza al profpctto di 
certi fegn» - Che perb appretto 
i Pitagorici , al i Platonici 
la fetenza non pare aitio fia 
che una rtminifeenza d<’ : la già 
potteduta fetenza . Quindi Pia- 
toni nel Dialogo d:l Menone 
imròdnre a parlare un fanciul- 
lo , il q»!<! le interroga to da Socra- 
te dì geometria , rifponde , n£ 
pl& nè meno , che le fotte dì 
quella fcicr.za flato lAru^i (lì- 
mo , Or d? ila nrefiflcnza del- 

* " • 

le anime , ed alla difeefa ne* 
corpi , come abbiam detto , ne 
‘ venne dietro H terzo errore 
della Mctenipficofi , ovvero 
della trafmigr*zioi>a di quelle 
di corpo |u coipo , ammetta 
non pure da' Greci filofofi , ma 
dagl’ Egiziani ancora da* Cal- 
dei , e da* Permani , e ( per 

rap. 
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n*m potere quella narura efler mortale , che sì fatte 
cofe comprenda ; e conciofliachè Panima movimento 
fempre foltenga, nè principio altronde prenda di m<*- 
rto, perciocché fe fleffa muove , reputo che neppure 
avrà fine di muoverli , perchè non abbandonerà fe 
fteflà giammai . Ed sdendo lemplice la fpirituale fo- 
danza, nè in fe avendo nulla di mido, divariato da 
fe dedà, e didomigliante , credo che non polla eder 
divifa : il che lèguir non potendo , non può venir 
meno . E ferve di gran riprova faper gli uomini la 
più parte delle cole prima di nafcere : perchè ancor 
fanciulli, mentre imparano difficili facoltà, così pre- 
do apprendono contezze oltre numero , che non pa- 
re le capifcano allora da prima , ma che lele ram* 
meritino, ed a memoria le tornino. 

xxn. hi 

Q Uede il più fono dottrine di Platone • Appreffodi 
Senofonte poi Ciro il maggiore morendo così 
parla : O figliuoli a me caridìmi , credere non vo- 
gliate, che io, quando farò da voi partito, non farò 

G g 4 in 


rappòrto del Calmet ne] Lett. 
Biblico alla voce Mtumpfe- 
cofis , ) gli Orientali - popoli 
anche oggi la credono . Cie. 
comecché da quello lu«g» chia- 
ramente apparifca nel fecondo 
errore Inclinato , non dà però 
alcun fofpetto , che al terzo 
aderifea , in ni un luogo men- 
zion facendo della Pitagorica 
metempficofi . 

t jipud Xenopkontem « Prefi 
fono i fentimenti dall* ottavo 

libro ir tu 5 « ui . 

4 Cyruf major. Re di Perfia. 
Nacque di Cambile figliuolo d* 
Achemène e da Mandatine figli- 
uola d* Aftiage Re de* Medi , 
nell* anno del mondo J4j6. e pri- 
ma di Crifto 599. Fu dal padre 
allevato in tutte He facoltà ed 
efercii j , che formar pettini» un 


carattere di gran principe . Fu 
chiariifìmo per fue militari e po- 
litiche imprefe . Gli fcrittori va- 
riamente parlano fulla fua mor- 
te . Erodoto e Giuftino dicono 
che ettendo per Tornir i Regina 
de* Metta geti, o degli Sciti vin- 
to, gli fé tagliar la tetta , ed 
immergerla in un otre pieno di 
fangue , per rinfacciargli la fete 
del fangue umano . Inodoro af- 
ferma , che fu crocifitto . Ctefia 
riporta che pretto all* Ircana In 
una battaglia ferito , dopo tfe 
dì trapa fsb . Ma Senofonte rac- 
conta che di naturai morte finì , 
come da quetto luogo apparlfce • 
Il più verifimil f» crede uccifo 
nella guerra v che fece contra 
gli Sciti 519. anni avanti dell* 
avvenimento di Crlfto . 
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471 MARCO TULLIO CICERONE 
o mihicariflìmi filii, me cum a vobis;difceffero, nuf- 
quam, aut nullurr» fare: oec enim, dum eram vobi- 
fcurn , aoimum meum videbatis ; fed eum effe in hoc 
corpore ex iis rebus , quas gerebam ,*intelligebatis« 
Eumdem igitur effe creditote, etiamfi nullum videbi- 
tis. Nec vero clarorum virorum poft morrem honores 
permanerent , fi nihileorum ipforura animi efficereut* 
quo diutius memoriam fui tuerentur ♦ Mihi quidem 
numquam periuaderi potuit, animos, dum in corpori- 
bus effent mortalibus , vivere; cum exiffènt ex iis * 
emori : nec vero tum animum effe infipientem , cum 
ex infipienti corpore evafifl’et ; fed, cum omni admiftio- 
ne corporis liberatus, purus & inreger effe capiffet, 
tum effe fapientem . Atque etiam, cum hominis natu- 
ra morte diffolvitur, ceterarum rerum perfpicuum eft 
quo quseque dilcedat : abeunt enim il lue omnia, unde 
orta funt .* animus autem folus nec cum adeft > nec 
cum difeedit, apparet. Jam verovidetis, nihil morti 
effe tam fimile , quam iomnum. Atqui dormientium 
animi maxime declarant divinitatem luam : I multa 
• enim, cum remiflì & liberi funt, futura profpiciunt. 
Ex quo intelligitur , quales futuri fint, cum fé piane 
corporis vinculis relaxaverint . Quare fi haecita funt, 
fic me colitote 2 ut Deum : fin una interiturus eft 
animus cum corpore, vos tamen Deos verentes, qui 
hanc om’nem pulchritudinem tuéntur & regunt, me* 
moriam noftri pie inviolateque fervabitis. 

XXIII- 


1 Multa , . . V . futura prò - 
fpìciunt . Gli antichi molto de- 
ferivano a* fogni per rapporto 
ad antivedere il futuro t e Cic. 
mede fimo nella Divinazione per 
1 * Un fonte n* alTegna il fogno 
nel lib. J. c. a. Nec Vero fom • 
ma graviora J qtta ad rtmpu- 
ÌUcani per t inere tifa funt , a 
fummo confitto negletta funi . 
Che anzi Iddio medefimd con* 
temperando la manifeftazione 
de* fuoi oracoli alla conditone 
degli uomini , molte rivelazio- 
ni riguardanti all* avvenire ha 
comunicato per via di fogni , 
fono per cagion d* efem- 


io quei di Faraóne e dj Na- 
uccò , ed altri nelle facre pa- 
gine riportati . E nel c. 12. d. 
de* Num così parla , fi quts 
fuerit inter tòs propbita do - 
mini , in vifiorte apparerò fi , 
Vtl per f omnium loquar ad ìU 
tum Quindi comprende fi 1* 
efpreflRon di Gioele II* 28» 
Effundam fpìritum nnum fu» 
per o mnem tarntm , propbe • 
tabunt flit Vtfiri , fili 4 

terree , fenes Vtfiri fomnia 
fomniabunt , & juvenes vtfiri 

vifionts videburet . Ma da cift 
non difeende che fi debba co- 
sì faci lineine credere a* fogni . 

Fef- 
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in niun luogo, ovvero al niente recato : im perciocché, 
mentre io con voi dimorava* l’anima mia non vedeva- 
te; ma quella nel mio corpo efler vi l’intendevate da ciò, 
che io adoperava. Datevi adunque a credere quella iftef- 
fa fuflìfiere, ancorché per vederla non /late. Che non 
già durerebbono appre/To la morte degli uomini chiari gli 
onori, fe gli /piriti loro nulla operaflero , onde più lun- 
gamente la memoria lor mantenere . A me certo non ha 
giammai potuto entrare in mente , viver gli fpiriti , fin- 
tantoché ne’ mortali corpi avefler foggiorno; e di quin- 
di ufcendone venire a morte: nègià allora l’anima ftu- 
pida divenire, quando u/cita fo/Te dal corpo infen/ato ; 
ma a quell’ora, che da ogni corporal mifiura /cevra co- 
minciato ave/Te ad e/Tere pura efchietta, allora dive- 
nire fapiente. Ed ancora, quando la natura dell’ uomo 
per morte di/ciogliefi , chiaro èdoveciafcunadellealtre 
cofe a riufcirvada: imperciocché a quello fiato fi torna- 
no, onde origine han tratto, 1* anima poi /ola nè quan* 
do è pre/ente, nè quando fi parte, viene in comparfa. 
Ma già voi ben vedete che non v’ è alla morte così fo- 
migliante cofa , come fa il fonno. E pure le anime de* 
dormienti fommamente dichiarano la origin loro divina : 
imperciocché quando rila/fate fono e libere, moltefu- 
ture co/e antivedono . Onde raccogliefi in quale fiato 
per efler fieno, quando fi faranno interamente da* le- 
gami corporali difciolte. Laonde fe per tal modo pafla- 
no quefle cofe, così me venerate, come un Diofarefte.* 
che le poi l’anima è per venir, meno infiem col corpo , 
voi non pertanto gli Dii temendo, che tutta quella mon- 
dial bellezza, confervano e reggono , con pia edincor- 
rotra intenzione ferberete la memoria di noi . 


Perciocché Siccome fi debbono 
con docile cuore afcoltare quel- 
li , che ci porgono chiari re- 
gnali , che vengon da Dio , 
così egli è prudente accorgi- 
mento U non farne d’ ordina- 
rio alcun confo , ficcome pro- 
vegnenti da fantafia , e da al- 
tre naturali cagioni . Ne’ Paga- 
ni poi , oltre le altre univerfa- 
li cagioni , onde i fogni fo- 
gllon eflere comunemente va- 
ni , v* era la fuperftiiione ra- 


XXHI. 

dicati In fommo grado , e HI 
gran forza per confeguente ad 
alterar la fantafia . Finalmente 
ficcome il demonio confermava 
nella idolatria i pagani colle 
menzognere rifpofte d’oracoli , co- 
sì potea cooperarvi co' fogni fal- 
laci . 

z Ut Dtutn » Cioè come fpl- 
rito immortale , che delle vo- 
ftre umane cofe avrb Tempre 
alcun fentimento. 


\ 
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XXHI. 


C Yrus quidem haec moriens. Nos , fi placet, noftra 
videamus. Nemo umquam mihi, Scipio, perfua- 
debit, aut patrem tuum Paullum, i aut duosavos Paul, 
lum , & Africani! m , a aut Africani patrem ,aut patruum, 
aut multos praeftantes viros , quos enumerare non eft ne- 
ceffe, tanta «(Te conatos , quas ad po/leritatis memo* 
tiam pertinerent; nifi animo cernerent, pofteritateni 
ad fe pertinere. An cenfes ( ut de meipfo aliquid more ' 
fenum glotier ) me tantos laboresdiurnos, no&urnol» 
que domi militiaeque /ufcepturumfuifle, fi iisdem fini- 
bus gloria m meam , quibusvitam, eflem terminaturus* 
Nonne meJius multo fuiffet, otiolam aetatem& quietam 
(ine ullo labore &contentione traducere? Sed , nefcio 
quomodo, animus erigens fe pofteritatem femper ita 
profpiciebat , quafi, cùm excefliffete vita ,tumdenique 
vifturusefTet . Quod quidemni ita fe haberet , ut animi 
immortales eflent, haud optimi cujufque animus maxi» 
me adimmortalem glotiam niteretur . Quid, quod fa» 
pientiffimus quifque aequiflìmo animo moritur, ftultiffi- 
mus iniquiflìmo? Nonne yobis videtur animus is, qui 
plus cernat, &longiu$, viderefe ad meliora proficifci; 
ille autem, cujusobtufìor fit acies , nonvidere? Equi, 
dem efferor (ludio patres veftros , quos colui & dilexi® 
videndi . Ncque vero eos folum convenire aveo, quos ip- 
fecognovi ; /ed illosetiam , dèquibus audivi , & legi y & 
ipfeconfcripfi • Quo quidem me proficifcentem haud fané 
quis facile retraxerit, neque tamquam $ Ptliam recoxe- 
rit .4 Et fiquis Deus mihi !argiatur,ut ex hac afctate repue- 
rafcam , & in cunii vagiam , valde recufem • Nec vero ve. 
lim, quafi decurfo /patio, ad carcere* 5 acalcerevocari . 

Quid 


1 Aut duos atti . Paolo era 
avolo naturale , e *1 Africano 
jl maggiore avolo ncr viriti <P 
adoz-ione , percioccne era ftafo 
Scipione adottato dal figliuolo 
di iui , chiamato pure Scipione . 

a Aut Africani patrem % 
aut patruum, 11 padre di Sci- 
pione A Africa no il maggiore fa 
pubblio Scipione rotto al Ti- 


cino per Annibale: che ebbe il 
governo della Spagna , dove mo- 
ri in bartaglia col fratello 
Gneo * che fu patruus dell* Af- 
fricano . 

3 Peli am reeoxerit . Cui ef- 
fendo vecchio Medea lo retti- 
mi nella prima giovanezza , 
con rifondergli nuovo fanguc 
nelle vene i altri perb cib fa- 
vo- 
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XX ili. 


O R Ciro quelli fentimenti efpreffe morendo. Non, 
fe v’è in piacere, confideriamo quei dei nodri • 
Niuno giammai mi pocrà rendere, o Scipion , perfua- 
fo , che o’I padre tuo Paolo, o i due avoli Paolo e 
1’ Africano, o ’1 padre, ovvero il paterno zio deli’ 
Affricano, o moiri altri valentuomini, cui d’anno- 
verare non fa bifogno , avrebbono sì poderofe impre- 
fe tentato, che alla memoria della poflerità riguar- 
dattero ; le (corto non aveller coll* animo, la potteri- 
tà a loro appartenere. Stimi tu forfè ( per darmi al- 
cun vanto giuda il vezzo de’ vecchi (u di me (ledo ) 
che io avrei fatiche intraprefo sì gravi , diurne , e 
notturne, ne’ civili impieghi e ne’ militari, fe per en- 
tro a’ confini medefimi per impor termini folli alla 
mia gloria, onde 1* impongo alla vita ? Non farebbe 
egli forfè troppo più fpediente dato diloccupata e quie- 
ta vita fenza alcuna fatica, e fenzi contenzione con- 
durre? Ma, io non fo per quale maniera, 1* animo fol- 
levandofi, (empre per modo la poderità rimirava da 
lungi, come (e, quando fi fotte di queda vita parti- 
to, allor finalmente per viver fotte. Jl che certo fe 
così non feguitte, che le anime fodero immortali, non 
avverrebbe che lo fpirito degli uomini più da bene 
con (ommo ardore alla immortai gloria poggiatte . Che 
di ciò direni poi, che le più fapienti perfone muojon 
con animo rattegnatiffimo , e le più folli di mal difpo- 
ttittìmo cuore? Non pare a voi forfè un sì fatto fpiri- 
to , che più fcorge, e più da lungi , conolca lui a 
condizion migliore pattare ; colai poi , che ha piò ot- 
tufo intendimento, ciò non vedere ? Nel vero tra f- 
portar mi fento da brama infiammata di vedere i 
vodri padri, cui ho coltivato ed amato. Nè già fol- 
tanto defidero d 1 abboccarmi con etti, cui hoconofciu- . 
to ; ma con quelli pure, fu de’ quali ho fentito , ed 
ho letto contezze, ed io medefimo ne ho fcritto. Al 


veleggiano del fratello Efone . 

4 Et fi quis Deus &c. Quello 
medefimo lentimento porto vera- 
cemente atteftare d* averlo fenti- 
to dal Signor A portolo Zeno due 
me fi prima della fua morte : il 
quale fu gran Letterato , e fi 


qual 

pub anche dire , il Vecchio Ca- 
tone de* nortri tempi . 

5 A calce . La traslazione 
prefa è dall* arringo , ovvero 
dal luogo , dove fi corre a com- 
petenza di premio. 
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Quid enim habet vita commodi? quid non pocius labori s? 
Sed habeat fané; habec ceree tamen aut fatietatem , * 
aut modum . Non lubet enim mihi deplorare vitam ; 
quod multi & ii do&i > faepe fecerunt . Necmevixiffe 
4 ' panitec : quoniam ita vixi, ut non fruirà menatum 
exiff imeni; & ex vita difeedo , tamquam exhofpitio, 
non tamquam ex domo; commorandi enim natura di» 
verforium nobis» non habitandi dedi t . O praeclarum 
diem, cun> ad illud divinum animorumeoncilium eoe- 
tumque^proficifcar ; & cumex bac turba &colluvione di» 
feedam! Proficifcar enim non ad eosfolum viros , de qui* 
bus ante dixi , fed edam ad 1 Catonem meum ; quo 
nemo vir melior natus eff , nemo pietate prasftantior: 
cujus a me corpus crematum eft, quod contra decuit 
ab ilio meum; animus vero non me deferens, fed re» 
fpeftans , in ea profeto loca diceffìt (, quo mihi ipfi 
cernebat effe veniendum . Quem ego meum cafumfor* 
titer ferre vifus fum, non quod acquo animo ferrem, 
fed meipfe confolabar, exiffimans non longinquum in» 
ter nos digreffum & difceffum fore. His mini rebus $ 
Scipio ( id enim te cum Laclio admirari foleredixiff i) 
ievis eft fene&us, nec folum non molefta, fed edam 
jucunda. ^ Quod (1 in hoc erro, quod animos homi* 

num 


'l Catonim tntum . Morì In 
età immatura , e (fendo pretor 
dllfegnato . Fu Liclniauo detto 
dalla madre Licinia : onde difee* 
fero I Catoni Licinlani . 

i £)uo<i fi in hoc erro . CiC, 
ben ragiona , e con fondata dot» 
trina full* Immortalità dell* ani- 
ma . Ma sì da quello luogo , co- 
inè da pift altri , faccogliefi che 
1* adefione dell* intelletto fuo a 
quella opinione ( ficcome in co- 
fa , che nelle gentilefche menti 
non trafeendea i termini della 
probabilità ) non efrludeva il 
dubbio e la formidine della op- 
piatone contrarla . Cotan;o lieta 
torte di potere Tenta effrazione 
alcuna credere immortali le ani- 
me noftre a noi Criltian! è to ■•- 
ca , che nati fiatno in pift felici 


tempi , quando pel lume « che 
cene pongono le rivelazioni divi* 
ne , cl fi Tapprefenca in chiara 
merigfo coiai rilevantiflìma ve- 
rità , ed a tal ora , che la du- 
revolezza perpetua de'noltri fpi* 
riti difciolti dal corpo per tanti 
argomenti aperti Unni ci Itidimo- 
lìn : il quale cattolico domina 
non puh negarli che cl porga r o- 
derolilTimo incitamento a bene 
ed oneftamente operare . Ma noi 
veggendo in tauro come Oc. In 
perfona di Catone fpalimate bra* 
me dimoftrl per giugnere ad una 
felicità ideata con oppinione an- 
cor dubbiosa % fecondo che in 1 
quello capo li efpone $ come po- 
tremo non concepire accefilTiirio 
defiderio d* una immortale bea* 
titudiu eoa Dio , U quale alle 

no* 
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qual termine ben io incaminandomi, non potrebbe cer- 
to così facilmente alcun ritrarmi, nè a guifa di Pel ia 
rifondermi. E fe qualche Dio di grazia mi concedei, 
fe, che di quella età in fanciullezza torna (Ti , e nella 
cuna vagiti, con pieno cuore ripugnerei . Nè vorrei 
già, dopo certo modo corfo l’arringo, dalla meta cf- 
fere richiamato alle morte. Imperciocché e qual com- 
modo mai il vivere porta feco? ed anzi che non por- 
ra feco di fatica? Ma via abbia pure del commodo .* 
meete almen certamente il vivere fazievolezza , od 
ha la fua mifura • Imperciocché non mi viene talento 
di compianger la vita; il che molti, e quelli dotti, 
fovente hanno fatto . Nè però mal contento mi ten- 
go d’erter vifTuto: poiché viffufo ci fon per maniera, 
che mi do a credere non eflTere indarno al mondo ve- 
nuto ; e di quella vita mi parto , come da ofpizio , 
non come da cafa; che la naturaci ha albergo dato, 
non da abitazione, ma da foggiorno. Deh heto quel 
dì, quando a quel d;vin confertb n’ar.d ò , ed a quel 
ceto dell’ anime, e quando partirommi da quello tur- 
bamento , e moltitudin confufa d’umane cole! Che n’ 
andrò non purea que’ valent’ uomini , de’quali hodian- 
zi fatto ricordo, ma a Caton mio ancora; del quale 
altr* uomo miglior non nacque al mondo , nè v’ebbe 
perfona per pietà pù pregievole ; il cui corpo da me 
fu bruciato, dove all'incontro conveniva, che il mio 
forte da lui divampato ; lo fpirito luo però me non 
abbandonando, ma volgendo indietro il guardo, paf- 
sò di vero a que’ luoghi là dove fcorgea dovere io 
Hello ventre . Il qual mio accidente parve , che co- 
raggiofamente portarti, non perchè con rartegnato ani- 
mo il follenerti ; ma perciocché andava me medefi- 
mo confolando , avvifandomi che la digrelTione tra 
noi e la partita non farebbe con intra meda di lungo 
fpazio . Su quelli riderti , o Scipione (ciò che dice- 
vi foler tu con Lelio ammirare ) lieve m’ è la vec- 
chiezza, e non che non molella , ma ancora giocon- 
da . che fe in quello errato vado , che credo edere 
immortali le anime degli uomini , prendo di buon 

ncftre anime fi propone con cer- sì fatta , che formonta ogn'unta* 
cma infallibile , ed in qualità no intendimento ì 
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478 MARCO TULLIO CICERONE 
nutn immortale* effe credam lubenter erro; nec mi» 
hi huncerrorem, quo deledor , dura vivo, extorque- 
ri volo : fin mortuus , ut quidam minuti philofophi 
ccnfeat, nihil fentiam , non vereor , ne hunc erro- . 
v rem meum morcui philofophi irrideant. Quod fi non 

fummus immortale* futuri , tamen extingui homini 
fuo tempore optabile e(T . Nam habet natura, ut alia* 
rum omnium rerum , fic vivendi modum . Senedus 
autem peradio aetatis eft , tamquam fabulae ; cujus 
defatigationera fugere debemus , praefertim adjunda 
fatietate. Haec habui de fenedute, quae dicerem: ad 
quatti utinam perveniate ! ut ea , quae ex me audu 
Óis, re experti probare poflìtis. 
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DELLA VECCHIEZZA CAP. XXIIL 47 9 
grado abbaglio; nè voglio che mi fi tragga quell’ abba- 
glio di mente, onde, mentre vivo, provodiletto : che 
fé io defunto eflendo , come certi filofofi di piccol 
pregio portan parere , non avrò più fentimento ; 
luggezion non mi prendo che i filofofi mettano inde* 
rinone quello errore dime trapaflato. Ma quando be- 
ne immortali per eflfer non fiamo , egli è all* uomo 
tuttavia defiderabile il venir meno a tempo Tuo. Im- 
perciocché la natura, ficcome in tutte le altre cofe, 
cosi ancora nel vivere, (eco porta una certa mifura. 
La vecchiezza poi fi dell* età , come quafi di rap- 
prefentazione fcenica , l’ultimo compimento : la cui 
flanchezza fuggir dobbiamo, la fazievolezza maffime 
fopraggiunta . Sulla vecchiezza ebbi quelle cofe daef- 
porre : alla quale deh pur avvenga che pervegniate ! 
acciocché provandolo per effetto, que’ fentimenti , 
cui avete da me afcoltato , poffiate approvare . 

• » , "" t L L ^ \ ' 
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Dìalogus ad 7 \ Tjmponium ^Attìcum Jcriptus > ut 
videtur , anno ab U. CV DCCX. ve/ pau/lo ante * 
fingitur habitus a C. Latito pandi dtcbus pojf 
mortem ^Africani , de qua vide adnùtat * cap . 


Q Mucius i Augur multa narrare de C. Laelio fo- 
* cero fuo memoriter & jucundefolebat ; necdu. 
bitareilfum inomni fermone , 2 appellare fa- 
pientem. Egóautem a patre ita eram ^ dedu&usad Scse- 
volam y 4 fu mta virili toga , uc, quoad polle m & lice, 
ret, a fenis latere numquam difcederem . Icaque multa 
abeoprudenter deputata, multa etiam bre 7 Ìter & co^i- 

mode 


) , 

I Augur . Aggiunto 3 come 
cognome tratto ridila perpetuità 
deir augurai facerdozio . Quefti 
è Quinto Muzio Sce vola , che 
fu confole nell* anno 6j7 con 
Quinto Cedilo * Metello . Ebbe 
in conforte Lelia la maggiore , 
emola della paterna eloquenza 
di Lelio , e Cuocerà dell* Órator 


CraflTo . 

a Appetì*'* fdpitnttm . Que-' 
fto £ il titolo , che non pur Cic. 
ma altri fcrittori danno a I elio • 
Orar. I»b. IL Sat. z. Mitis fa- 
Pienti a Lèti) 

? De du El us aj $ catini am . 
Di che così nel Bruto cap. $9. 
Ego autem jurts civili s Jludin 

mul • 
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CICERONE 


Trattato dell Amicizia. 


Dialogo indirizzato a Tito Tomponio ^Attico , cow- 
pojiò , co/ne pare , nell* anno 710* di Roma 0 poct 
innanzi. Si finge tenuto da Capo Lelio pochi gior* 
ni appreffo alla morte deir <Affricano s fulla qua* 
le tedi le annotazioni al cafc $ 4 


Q uinto Muzio Augure* à memòria foleva eeort gra- 
zia molte cole fu di Cajo Lelio fuocero fuo nar*. 
rate; nfe avea difficoltà in ogni ragionamento di 
fapiente chiamarlo. Or io fui da mio padre a Scevola 
con tanta foddisfazione accompagnato > dopo la viri! 
toga prefa che, finché potei , e permetto mi fu , giam- 
mai non mi partii da’fianchi del vecchio. Molte cofe 
pertanto da lui con accorgimento ragionate, e molte 
àncora brevemente e per acconcio modo dette 4 io le 
mandava a memoria , e m’ingegnava per la fua peri- 
zia, di divenire più dotto * Cui trapalato , perindiriz- 

H h 2 zo- 

muìtum oper^e daòam Xy&ceevo- anno didaflettefimo fa dal padre 
Ite P\, F. qui quamquam rtemi - menato allo Scevola , fecondo la 
ni fe ad dùciridutn dabat , ta- Romana ufanxa di coloro , che 
mt)t , confulentrkUs r effondendo, fi apparecchiavano per la prò- 

fludìofo* aud tendi docebat . ' fcfTìon forenfe . Dt ctt> altrove 
4 Sumpta virili toga . Nell' parlammo. 
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484 MARCO TULLIO CICERONE 
mode di&a, memori# mandabam, fierique fludebam 
ejus prudentia doòlior. Quo mortuo , me adì Pontifi- 
cem Scaevolam contuli, quem unum noftr# civitatis& 
ingenio & juftitia prceflantiffimum audeo dicere. Sed de 
hoc alias: nane redeo ad Augurem, Cum faepe multa 
narrarec, tum meminidomi in a hemicyclio fedenrem, 
ut folebat, cum & ego eflem una , & pauci admodum 
familiares ; in eum Termonem illum incidere, qui tum 
fere multis erat in ore. Meminifti enim profeto , At- 
tice, & eo magié, quod P. Sulpitio utebare mulcum, 
cum is Tribunus Pleb. capitali odio a 3 Qu. Pompejo % 
qui tum erat Conful , deflideret , quicum conjun&iflì.' 
me & amantiflìme vixerat, quanta hominum efTet vel 
admiratio, ve! querela. Itaque tum Scivola, cum in 
eam ipfam mentionem ineidiflet , expofuit nobis fermo- 
nem L#lii de Amicitia habitum 'ab ilio fecum , & 
cum 4 altero genero C. Fannie Marci filio, paucisdie- 
bus poli mortem 5 Africani . Cujus difputationis fen- 
tentias memori# mandavi, quas in hoc libro expofui 
meó arbitratu . Quafi enim ipfo$ introduci loquenres^ 
ne Inquam , & Inquit, fa?pius interponeretur . Atque 
id eo feci, ut tamquam a praefentibus coram haberi 
fermo videretur. Cum cairn f#pe mecum ageres, Atti- 
ce, ut deAmiotia fcriberem alìquid ; digna mihi res 
cum omnium cognitione, tum noOra familiaritate vifa 
eft: itaquG feci non irivitus, ut prodeflem multis tuo 
rogatu. Sed ut in Catone Maiore, qui efl fcriptus ad 
te de Se ne fiute, Catonem induxi (enem difputanrem; 
quia nulla videhatur aptior perfona, quae de illa seta re 


«r 1 Pontìfictm Sta totem . Gin- 
recon fu Ito pur illuftre , che fu 
confolc nell 'anno 658. 

2 Hemicyclio , Dice fi in for- 
ma Greca tlfJUXU . Quello 

era luogo di cafa , dove i feg- 
gi vi erano in femicircolar fi-» 1 
.pura difpofti , c vi fi folcano 
accogliere a convcrfaz/ione gli 
amici . La foggia era Greca , 
fomc raccoglìefi da Plutarco 

jn\ iSJicla , potrei *v ìfxi- 


Senei in bemicycliii fintili fi- 
dente s . 

j £K Pompi jo . Confolc dell* 
anno 666. con Lucio Cornelio 
■ Siila , cognominati) Sera bone. 

4. Altero genero . Ebbe in con- 
forto Lelia la minore. 

5 Africani . II minore , che 
di (truffe Cartagine , vinta già 
dall* /WFricano il maggiore . Fu 
figliuolo d* Emilio Paolo , ma 
adottalo poi da Pubblio Scipio* 
né figliuolo dell* Africano il 
tingiture * 
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Sro al Pontefice Scevola mi rivolli, il quale m’avanfcoa y 
dire, che fia (lato nella città noilra e d’ingegno e di 
giufiizia oltre ogn’altro il piti valente. Ma di ciò par- . 
leremo altre volte: ora ritornoall’ Augure. Sovente egli 
molte cofe narrando , ho a memoria , che flandofeneallora 
in cafa afillo in femicircolare panca, come folea , mentre 
io era con lui, ed affai pochi familiari ; venne a riufcire 
in un ragionamento, che allora il più andava per le boc- 
che dimoiti. Imperciocché, o Attico, ti ricordi certo, 
e tanto maggiormente, perché ufavi molto con Pubblio 
Sulpizio, quando quelli Tribunoefleodo della Plebeera 
per capitale odio in difiénfionc con Quinto Pompejo , 
che era Confole di quel tempo, col quale vifiuto era 
in unione ed amor (omino, ri ricordi , dilli, quanto 
grande nella gente fofie 0 l* ammirazione , od il ramma- 
rico. Allóra pertanto Io Scevola, efiendofi in quella 
ifieffa rammemorazione abbattuto, ci efpofe il ragio- 
namento di Lelio fu delfamicizia tenutoda quello (eco, 
e coll’altro genero Cajo Fanniofigliuol di Marco, po- 
chi giorni apprefio là morte dell* Africano . Della quale 
difiértagione i (entimemi mandai a memoria , cui gli ho 
in quello libro a mio modo efpofti . Imperciocché ho 
introdotto quali come loro fiefii parlanti; per rion in- 
tromettervi Ipefio inquarti e inquit . Ed ho latto ciò a 
quello intendimento che parelfe il ragionamento tenerli 
come a bocca da etti prefenti . Or efiendoti , Attico, far- 
cente mèco adoperato , che alcuna cofa full’ amicizia Icri- 
Vefii ; mi è paruto argomento degno sì della Comune 
contezza, come della familiarità noilra : che però pro- 
curato ho, non di mal grado, di giovare a molti per 
ifianzatua. Ma ficcome nel Caton Maggiore, che è fiato 
fuìla vecchiezza compoflò con indirizzarlo a te , ho in- 
trodotto il vecchio Cacone ragionante ; perchè parea non 
v’avelfe più adatto carattere di per fona , la quale di 
quella età parlafie, che di colui, che e vifiuto era vec- 
chio lunghifiimo tempo, e nella vecchiezza ifiefia avea 
oltre a ogn* altro fiorito; per fimigliante modo avendo 
noi da’ padri fimtito, che fu afiai memorabile la familia- 
rità di Cajo Lelio, e di Pubblio Scipione , il carattere di 
Cajo Lelio idoneo m’è paruto da efporre full’ amicizia 
quelle cofe medefime , cui il rr.io Scevola fi ricordava da 
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486 MARCO TULLIO CICERONE 
loqueretur, quarnejus, qui & i diutiffime fenex fuiflet # 

& in ipfa fene&ute prae ceterìs floruiflec } Tic cumac- 
cepiflemus a patribus , maxime 2 me mora bi lem C. Lse- 
lii, & P. Scìpionisfamiliaritatem fuiffe, C. Lsfliiper* 
fona viU eli idonea mihi, qua: de Amtcicia ea ipfa 
diflTfrcret* qua; difputata ab eo meminiflet meus Sci- 
vola . Genus autehi hocfermonum pofitum in hcminucn 
veterum au&orìtate, & eorurn iliuftrium, plusnefcio 
quo paéto videtur habere gravitatisi Itaque ipfe mea 
Jegens fic afficior ioterdum, $ ut Catonem , non me 
Joqui exifìimem, Sed ut tum ad fenem fenex deSene- 
dute, fic in hoc libro ad amicum amiciflìtr.us de Ami- 
citia fcripfj. Tum eli Cato Iocutus, quo erat nemo fe- 
re fenior temporibus illis , nemo prudentior .* nuncLae- 
)ius » & (apicns ( fic enim eft habitus ) & amiciti# 
gloria excellens, de Amicitia loquitur* Tuta velini a 
me animum parumper avertas, Laelium loqut ipfum * 
putes, 4 C, Fannius, & Q. Mucius ad (ocerum veniunt 
poli mortem Africani : ab bis fermo ori tur : refpondet 
Laelius, cujus tota difputatio ed de Amicitia; quam 
Jegens tu te ipfe cognofces. 


FANNIUS, OUnt ifta, Laeli : necenim melior vir fuit 
*3 Africano quifquam , nec clarior .* (ed c. 
xi (li mare debes, omnium cculos in ce effe conje&os,* 
unum. te (apientem & appelJant, & exiftimant, Tri- 
buebatur hoc M. 5 Catoni»* fcimus 6 L. Atilium apud 


1 DìutiJJime fenex . Gli dà Liv. 
90. anni, c Plutarco al cresi. Ma 
il Sigonio da Oc. raccoglie che 
vivefle 84* anni , 
l Memorabile™ . Veliero fa 
due Lelj familiari a* due Scalo- 
ni nel lib. II. cap. *7. Ma cele* 
trac! filma è la familiarità dell* 
Adii cane il minore con quello 
Cajo Lelio , coficchè fi foiilia 
per efempio arrecare di fin gelare 
amiciria . 

I Ut Catonem non me &c. 
F- a dir vero Cic. nel tracia» o 
de Seneftute fempre {òfiicne 


pa* > 

tanto connaturalmente il carat* 
terc del Vecchio Catone , che par 
proprio di fentlr lui ftellò , si e 
per tal modo gli fa dire quello, 
che fi conviene a un tal pctfo- 
naggfo , fecondo tutte le circo* 
(lame ed 1 rapporti , che a lui 
riguardavano , giuda il tempo , 
nel qual vide , e le cole , che il 
diftinguevano da ogn* altro fuo 
citcadin coeraneo . Onde lo por- 
to parere, che quel ttacraco fia 
il pift jngegr.ofo componimento 
di Gic. in materia Htruttiva e 
dottrinale . 
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lui ragionate. Or quello genere di dilcorfi full’ autorità 
di veterane perfone appoggiato, e quelle riguardevo. 
li, non '0 per quale maniera egli pire che pili di gra- 
vità port< feco , Io dello pertanto i componimenti miei 
leggendo, tal fiata mi Tento inguifa rocco, che m’è 
awifodi fentire Catone , non me parlare. Ma' ficcome 
allora io vecchio Tulli vecchiezza a vecchio ferirti, fi- 
niilmente in quello libro ad a mico full* Amicizia ami- 
ci 1T1 no ferivo. Allora parlò Cacone, del quale aque* 
tempi non v’ era quali il piò vecchio, e niun più pru- 
dente i Lelio ora, e fapiente (che in quello concetto 
era tenuto ) e per gloria d’amicizia eminente , d’ ami- 
cizia ragiona. Vorrei che tu per un poco da me Pani, 
mo divertirti, e che ti figurarti che l’iftertb Lelio par- 
li. Cajo Fannio , e Quinto Muzio al fuoeero vanno 
dopo la morte dell’ Africano : da quelli ha principio 
il difeorfo; rifponde Lelio, del quale tutto il ragio- 
namento aggirali full’ Amicizia .• cui tu leggendo , a 
cfcmolcer verrai te fteflb. ^ 

IL ^ > V: *jr- >Vv, 


FANNIO/^Osl fono le cole, o Lelio: che non v’è 
V~4# fiato dell’ AfiVicano P uom più valente, 
nè più illufire: ma penfar dei, che gli occhi di tutti 
fono intfe rivolti; te folo e chiamano e (liman fapien- 
te. Quello titolo a Marco Catone fi aferiveva ; fappiara 
che Lucio Attilio apprerto i nofiri padri appellato era 
il {apiente: ma l’uno e l’altro per cotale altra guifa* 
Attilio, perciocché era inconcetto di perito nellara* 
ginn civile; Catone, perchè la pratica portedea d’ affai 
cofe ; c fi ragionava o di molti Tuoi provvedimenti , 
prudentemente e nel fenato fatti e nel foro, 0 d’im- 
prefe collantemente operate, ovver d’acute rifpofte; ed 

H h 4 im- 


4 C. Fartntuf . Due furono i 
FannJ d’Uluftre fama. L'uno li 
l Cajo Fannio figliuol di Cajo, 
che fu confole con Domirio nell' 
anno 6ji. Fu 1 * altro Cajo Fan- 
ivo Strabono genero di Lelio , 
del quale ouì parlali , che fa 
pretore udranno 616. 

5 catoni . Egli è il feniore , 
del quale abbimi già parlato 


pift volte , e che foftiene il ra- 
gionanunto nel trattato de Se» 
ne fiuti . Il qual trapafsb nell' 
anno 606. 

6 L. Atilium . DefTo è , del 
uale Quinto Pomponio n«l libro 
tf Origtuibuf Juris dice che tra* 
Romani fu ’1 primo ad elfere fa* 
piente appellato .< 
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488 MARCO TULLIO CICERONE 
patres nodros appellatumefle fapientem: fed utefque 
alio quodam modo; Atilrus, quia prudens effe in jure 
civrli putabatur; Cato, quia mulcarum rerum ufum 
habebat, multaqueejus &infenatu & in foro vel prò* 
tifa prudenter , vel aéUconftanter , vel refponfa acute 
ferebantur ; propterea quafi cognomen jam habebat in 
fene&utefapientis. Te autem non folum natura & mo- 
ribus, verum etiamfìudio & dottrina fapientem, nec 
ficut vulgus , fed ut eruditi folent appellare fapientem * 
qualem 1 in rei iqua Grascia neminem . Nam qui afe- 
ptem appellantur , eos > qui iOa fubtilius quaerunt , in 
numero fapientum non habent. Athenis 5 unum acce- 
pimus , & eum quidem eciam ApoIIinis oraculofapien* 
tiflìmum judicatum . Hanceffe in te fapientiam exidi* 
mant, ut omnia tua in te polita effe ducas, humanof- 
que cafus virtute inferiores efleputes. Itaque ex me 
quserunt , credo item ex te, Scivola, quonam patto 
mortem Africani feras, eoquemagis, quod hisproxi- 
mis nonis , cum4 inhorcos D. Bruti Auguriscommen- 
tandi cauffa , ut aflolet, veniflemus, tu non affuifti ; 
qui diligentiflìme femperillum diem, & illud muous 
lolitusefl'es obire. SCIVOLA. Quaerunt quidem , G* 
Laeli, multi, ut ed a Fannio dittum, fed ego id re. 
fpondeo, quod animadverti, tedolorem, quemaccepe* 
ristumfummi viri tumammantiflìmi morte, ferremo- 
derate ; nec potuifTenoocommoveri , necfuiffe id hu- 
manitatis tu*. Quod autem his nonis 5 in nodro col- 
legio non afluifTes, 6 ìnvaletudinem caufli, non moe- 
ftitiam fuifle . LÌEL 1 US. Rette tu quidem , Scapola, & 
vere . Nec enim ab ido officio , quod femper ufurpa- 
vi, cumvalerem, abduci incommodo meo debui; nec 

: ' ' ullo' 


1 In rtliqua Gratta , Cib di- 

ce per rapporto ad Atene , che 
nomina appretto , dove Socrate 
vitte , il più fapicnt* uomo per 
oracolo di Apolline . '■ 

2 Stptem . il qual! furono 
Talete , Biante , Pittato, Cicc- 
iolo , Solone , Chilone , Ds .1 
fettimo varia è 1 * oppinione 
chi fa Anacarfide , chi Pcrian- 
dro , ed altri Epimenide. 

3 U num • Che fu Socrate , 


il quale giammai ilon pofe mand 
ne’tnaneggl pubblici , onde più 
innanzi dlceu . Jllius dilla lau- 
da ntur . 

4 In borio r , Gli Auguri noli 
avan luogo fiffb e fiatale , dove 
tener congrega , ma quindi peib 
raccogliefi , che 11 tempo era de- 
terminato nelle none . 

5 In nofiro collegio non af- 
fuijfes . D2 4 un ifcrizlone Tra- 
trum ÀrValtKm apparlfce che 
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DELL'AMICIZIA, CAP. fi. 4 Sp 
impercib in vecchiezza già goaea quali il cognome di 
fapiente. Dove te in concetto han di fapiente , non fo- 
lamente pel naturale e coturni tuoi, ma ancora per lo 
Audio e per Capere,* nè t’appellan Capiente, come dir 
luole il volgo, ma) come i dotti Cogliono, di quella 
forte, onde nella rimanente Grecia non vene Cu perfo- 
na . Che quanto a coloro, che fi appellano i fette Ca- 
vi, chi va sì Catte cole più Coctilmente eCaminando , 
non gli tiene nel numero de* Capienti . Abbiamo cheun 
Colo in Atene ven'avea, quelli ben anche per oraco- 
lo di Apolline fapientiflìmo giudicato. Stimano che in 
te quella Capienza vi fia , che Cacci conto ogni tuo be- 
ne edere in te Aedo ripollo , e reputi gli umani cali 
non avere Culla virtù niun potere. Pertanto da meri* 
cercano, credo da te, oScevola, Umilmente, con qua- 
le difpofizion d’animo la morte dell’ Affocano porri, 
fe vie maggiormente, perchè nelle ultime none eflendo 
noi, com’è coftume, andati nel giardino di Decimo 
Bruto Augure per tener conferenza , tu non interveni- 
fli , che per alt ro alato Cei con ogni attenzione trovar- 
ti là in quel giorno, ed a quella Cunzione. SCEVOLA. 
Certo, Cajo Lelio, che molti van ciò ricercando , co- 
me è flato dì Lannio detto.* ma io riCpondo quello, 
che ho ofTervato , cioè, che con moderazione il difpiacer 
porti,cui fodenuto hai per la morte d’uomo e valentiflìmo, 
ed a te amiciflìmo; nè pocefli far di meno di non eder - 
ne commoffo, nè quello era alla umanità tua confa- 
cevole. Che poi in quelle none intervenuto non fii al no- 
flro collegio, cagion ne Cu Tindilpofizione non la tri* 
flezza . LELIO. Ha tu bene , o Scevola , opportunamen- 
te e con verità ripollo. Che non dovea già io per mio 
dilaflro edere dillornato da cotedo ufizio, cheCempre 
ho praticato, quando era Cano.* nè dimo che per verun 
accidente quedo intervenir peda all’uom collante, che 
interruzione fi faccia del dover fuo. Ma tu, o Fan- 
nio, perciocché dici che a me tanta riputazion fi com- 
parte, quanta nè io di meritar riconolco , nè preten- 
do, per atnichevol maniera procedi.* ma, fecondo che 

a me 


la latina maniera fente di folen- 
iie forinola, che avefife luogo nel 
ttnerrt congrega . fa collegio ad- 
fucrunt Snidici us , Camfrinus 


&c. 

fi ìnvaletudiaem . Voce , che 
du.; volte legge fi nell' Ep. ad 
Atcic. ds.l li b. VII, 


* 
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«ilo cafuarbitror hoc confanti homi ni polle Continge- 
re, ut ulla intermiffìo fiat offici i • Tuautem, Farmi, 
quod mihi tantum tribui dicis , quantum ego nec agno* 
ico, nec poftulo, facis amice: fed, ut rmhi videris, 
non re£le judicas de Catone: aut enim nemo, quod 
quidem magis credo, aut fi quifquam , i) le fapiens fuit . 
Qnomodo enim , ut alia omittam , mortem filli tu- 
Jit? i Memineram Paulium, videram Gallum ; fed hi 
in pueris, Cato in perfe&o &fpeélato viro. Quamo* 
brem cave. Catoni anteponas ne iftum quidem ipfum , » 
quem Apollo j utais, fapientiflìmum judicavit. Hujus 
enim faéla, illius di&a laudantur. De me autem (ut 
am cum utroque Joquar ) fic habetote. 



E GO, fiScipionis defideriome moveri negem , quam 
id refle faciam, viderint fapientes ,* fed certe men. 
tiar. Moveor enim tali amico orbatus , qualis , ut ar- 
bitror, nemo unquam erit ; &, ut confirmare polfum, 
nemo certe fuit . St-d non egeo medicina ; meipfecon* 
folor, & maxime ilio (olatio, quod eo errore careo, 
quo amicorum drceflTu plerique angi folent . Nihil enim 
inali accidie Scipiom puto: mihiaccidit, fi quid ac- 
cidit, Suisautem incommodis graviter angi, non ami- 
cum, fed feipfum amantis eft. Cum ilio veroquisne- 
get aclumefie preclare? Nifi enim, quod ille minime 
putabat , z immortalitarem optare vellet , quid non 
eft adeptus , quod hominis fas eflèt optare? qui fum- 
num fpem civium, quam 3 de eo jam puero babue- 

rant, 


1 Memineram Paullum . Lu- 
cio Paolo Emilio Macedonico 
avendo due 'giovanetti figliuoli 
in pretefta , perdette 1* uno po- 
chi giorni innanzi di menar trion- 
fo de! Re pcrfeo , e r altro po- 
chi giorni appreso , e Livio nel 
li b. XLV. riporta la fortezza d* 
animo , onde portonn? la morte . 
Qua fi nel tempo HtelTo con pari 
gencrofità Cajo Sulpizio Gallo 
urm confohrc folLnne la, perdi- 
ta d’un fuo figliuolo . Quelli £ 


quel Sulpizlo Gallo , che nel lib, 
1. degli llfizj fi rapprefenta co- 
me d' Aerologia perito. Fu con- 
temporaneo e familiare di Lelio, 
ma più anziano d'eta Or dice 
che quc'due non eblero occafio- 
ne di moftrare la fortezza di Ca- 
tone , perché foftennero ne' fi- 
gliuoli pueris , ma Catone in 
perfetto & fpettato Viro . 

l lmmort alitai e ni . 11 fenfo 

cd il comedo porta cib intender- 
li dell* immortalità di quella vi- 
ta, 
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a me ne pare, dirittamente non giudichi diCatone: 
perchè o niuno v’ebbe fapiente al mondo, il che di 
vero piuttofto credo , o, fé alcun vene fu , detto fu il fa- 
piente, imperciocché deh per quale maniera, per I a- 
Iciare le altre cofe dall’un canto Ilare, portò la morte 
del figliuol fuo? Avea io Paolo a memoria , avea Gallo 
veduto; ma quelli fofteonero in figliuoli fanciulli , Ca- 
tone in un perfetto e paragonato uomo. Che però guar- 
da di non mettere innanzi a Catone pur cotetto me. 
defimo, cui ApoIIine, come affermi, giudicò il più fa- 
piente. Perchè di quello i fatti lodanfi , di quello 1 det- 
ti . Su di me poi ( per parlare ornai con amendue ) cosi 
ientite . 

HI. 

I O fe negatti di fentirmi commotto dalla perdita dolo. 

rola di Scipione, ifpezion fia de’Iapienti il decide- 
re quanto rettamente opererei: ma certamente direi 
menzogna. Imperciocché commozion provo in veggen- 
domi di sì fatto amico privato ,quaIe t comefonod*awifo, 

• niuno giammai farà; e, co me affermar poffò, niuno vi 
è certamente flato. Ma di rimedio non abbifogno : da 
me medefimo mi confolo , e mattìme con quello confort 
to , che fuori fono di quell’abbaglio, pel quale la più 
parte nella morte degli amici affligger fi fuole. Imper- 
ciocché io (limo a Scipione nulla fia di male avvenu- 
to: accaduto è a me, fe nulla è di male accaduto . L’af- 
fliggerli poi gravemente per li proprj difaltri , egliédi 
chi, rton l’amico, ma fe medefimoama. Chi negherà 
poi trovarli lui ad ottima condizione? Perchè, falvo 
le egli non averte voluto defiderare un’eflere immor- 
1 tale, il che egli non ha giammai penato, e che non ha 
egli mai ottenuto di quello, che ad uomo lecito fotte 
defiderare? il quale la fperanza fomma de’cittadini , 
cui di etto ancor fanciullo aveano conceputo, giovane 


ta , cui ognun vede non darli 
>. all' uom mortale . 

i Di eo jam p uero , La fpe- 
rania fondata era nell’ onefto 
fuo vivere , onde rilucea fopra 
tuui i coetanei , a talora , che 


la gioventù era corrotti Alma , 
Polibio nel libro XXXI. dopo 
aver efpofto le corruttele della 
gioventù di quel tempo cosi . 
parla dell* Africano . La Ver- 
done dal Greco è d * Errico 

Va- 


j 
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rane, continuo adolefcens incredibili vircute fuperavie: 
qui confulatum petiit numquam , fa&us ed conful bis \ 
1 primum antetempus, iterum fibi Tuo tempore , Rei. 
pubi. 2 paene (ero: qui $ duabus urbibuseverfìs inimi- 
ciflimis hnic imperio, non modo prsefentia , veruna et* 
iam futura bella delevic. Quid dicam de moribus fa* 
cillimis? de pietate 4 inmatrem? liberalitate in (oro. 
res? bonitate in fuos? jufìitia in omnes? Hate nota 
funt vobis. Quam autem ci vitati carus fuerit , mmrore 
funeris indicatum eli. Quid igitur hunc 5 paucorum 
annoruin acceflT/o juvare potuiflet ? Seneéfus enim* 
quamvis non fic gravis ( ut memini Caconcm anno an- 
te, quam mortuus ed, mecum & cum Scipione difle * 
rere ) tamen aufert eam viridicatem, in qua etiarti 
tunc erac Scipio . Quamdbrem vita quidem talis fuit 
vel fortuna, vel gloria , ut nihil poflet accedere. Mo. 
riendi autem (enfum celeritas abdulit: quo degenere 
mortis difficile diéfu ed; quid homines fufpicentur, 
videtis. Hoc tamen vere licet dicere P. Scipioni ex 
multis diebus , quos in vita celeberrimos laetiffimof 
que viderit, illuni diem clariflìmum fuifle, cum, (e- 
natu dimiflo, domum reduflus ad vefperam ed a Pa- 
tribus Confcriptis, a populi Romani Sociis, & Lati- 
Bis, pridie quam exceflìt e vita; ut ex tam alto di- 
gnitatis gradu ad Superos videatur potius, quam ad 
jnferos pervenide. Neque enim afl’entior ìjs, qui haec 
6 nuper diderere caeperunt , cum corporibus animos in- t 
terirèy atque omnia morte deieri , 

IV. 


Va le fio . P. Scipió tUver fam Vì~ 
vendi rat ione m fecutus , cunfll. 
/qui cupiditatibus adver[atu\ y 
atque in reliquia Vittu eu rude ut 
te nonni fervans , • ftbìque ipfe 
Confentiens , per vulgatam apud 
Cmjtes mode fi t a & tontìrtentìa 
in u eleni efi adrptus priore ilio 
quinquennio , cioè che menò do- 
po prefa la toga virile . 

1 Primum ante tempus . 
Cioè prima de* 4.2. anni dilla 
legge Annate richiedi , 'cioè 
nell' anno trigefimo fedo dell* 
età fua . Aurelio Vittore a! 


eap. 18. dice . Confai ante a>r m . 
tiot ultra fafius , in aflenza , * 
cioè Tenta proiettarli candidato , M 
nell* anno 60 7. 

^ Pane fero j P-iprefe il popo- 
lo follevaco per la uccifion di 
Gracco , onde ; fc /offe ftato pri* 
ma confole , riprefTo avrebbe 1* 
ifteffo Gracco , e non farebbe fé* 
gulto quello fcompiglio . 

j Duabur urbibus . Cartagine ^ 
e Numaiuia . 

4 In matrem . Sovvenne del 
fuo la madre Papiria ripudia- ) 
ta dal padre , c volle che 1* 
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(libicamente con virtù incredibile luperò; che noncon* 
coiTe inaiai confolato, e fu creato due volte confole; 
la prima volta innanzi tempo , ed apprefio in maturo 
tempo per rifpetco di lui, quafi tardi per riguardo del- 
I*. Repubblica : egli medefimo diroccate avendodue cit- 
tà a queft* imperio inimiciffime , recò a final diluzio- 
ne non pure leguerre d’allora, ma ancora le guerre 
avvenire . Che dirò delle piacevolilfime lue maniere? 
della filial pietà per la madre ? della liberalità verfo 
delle forelle? della benignità ufata co’ Tuoi? della giu- 
flizia praticatacon tutti? Quelle fono co fe atutticon- 
te. Quanto poi fia (lato alla città caro , nella meiìizia 
della funeral pompa fi fe palefe. La giunta adunque di 
pochi anni, che giovamento gli avrebbe potuto arreca* 
te? Conciofììachè la vecchiezza , quantunquegrave non 
fia ( come ho a memoria che Catone nell’annoinnan- 
zi al fuo morire, la difccrrea meco e con Scipione ) 
tuttavia toglie quel vigore, nel quale allora Scipione 
ancor era. Laonde tal ben fu il tenore della fua vita, 
o la fortuna, o la gloria, che nulla vi fi poteva ag- 
giugner di piò. La celerità poi tolfe il fenfo, che 
fa il morire; della qual maniera di morte egli è diffi- 
cile il formarne giudizio; vedete che ne fofpetti la 
gente. Quello però dir fi puoce, che a Pubblio Scipio. 
ne tra molti giorni, che in vita fua folenniftimi e ! ie- 
ri ffì m i veduto abbia, quello i! piò illuftre fu , quando 
fciolto il fenato, fu a cafa ricondotto in fulla fera da’ 
Padri Coler i tei , dagli Alleati del popolo Romano , e da’ 
Latini, nel giorno avanti che pafiafie di quella vita; 
coficchèda sialto gradod’onore egli pare che piutroflo 
agli abitatori del Cielo pervenuto fia, che a quei dell’ 
inferno. Che io non aderifeo già a colora, i quali, non 
ha guari, a ragionar cominciarono ciré coi corpi ancor le 
anime vengon meno, ed ogni ccfa colla morte diftruggerfi . 

IV. 


eredità della defunta pervenire 
alle forelle . 

5 Paucorum «nnwum . Vittie 
56. anni. Vi fu fofpeito che tol- 
to fotte di vita per veleno , o 
con violenza opp?etto : che fu 
trovato morto fui letto nell* an- 
no di Roma 61 5. I 
0 A luper Ajflerere , Dopo la 
(iifìruzion di Cartagine , fui 


principiare del fettinto fecola 
dì Roma , colà regnando \* 
ozio e le corruttele , fi mette- 
va in difputa fe I' anima do- 
po morte rinu nette , c fi co- 
minciava a concluder di no: op- 
piuiooc fidamente ricevuta, fic- 
comc difponents l’uomo r\l butjfi 
tempo , e ad abbracciare ogn; 
vilio , 
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IV. 

» ' 

« 

P Lus apud me antiquorum aufloritas valet , velnd- 
ftrorum majorum , qui mòrtuis tami reiijgiofa ju* 
ra tribuefunt; quod non feci fìent profeto, fi nihil ad 
eos pertinere arbitrarentur : vel eorum , qui 2 in hac 
terra fuerunt* magnamque Graeciam (quae nunc quu 
dem deleta eft , tum florebac) inflitutis & prscceptis 
fuis erudierunt : vel ejus , qui Apollinis oraculo fa- 
pientiffimus eft judicatus ; qui non j tum hoc, tum 
ìllud, ut in plerifque, fed idem dicebat femper, ani- 
mos hominum effe divino* , iifque , cum e coipore 
exceffìflent, reditum ad Caelum patere, optimo &ju- 
ftiffìmocu que expeditiffimum ; quod itemi Scipioni vi- 
debatur ; qui quidem quali praefagiret , perpaucis ante 
mortem diebus, cum &4 Philus& Manilius adeffent, 
& alii plures, tuque etiam, Scaevola, mecum venil- 
fes , triduum differuit de Repub), cujus difputationis 
fuit extremum fere de immortalitate animorum ; qu* 
fe in quiete per vifum 5 ex Africano audifle dicebat . 
Id fi ita e(l, ut optimi cujufque animus in morte fa- 
Cillime evolet , tamquam e cuftodia vinctilifque corpo- 
tis, cui cenfemus curfum ad Deos faciliorem fuiff’e , 
quam Scipiòni f Quocirca mcerere hoc ejus eventu , 
vereor ne invidi magis , quam amici fit . Sin autem 
illa veriora , ut idem interitus fit animorum & corpo* 

a film, 


' 1 ktìigtofa jura . per rappor- 
to a * riti de* funerali , de'fepol- 
cri , de* facrifiij ne* porti giorni 
oc, D? che vedi il Neauport , 
ed altri efpofttori delle Romane 
Antichità . 

2 In bac terra . Significa o 
P Italia , riguardando la Itav 
llcà , cioè la Pitagorica fet- 
ta , della quale parlammo già 
per addietro In più luoghi , 
Ovvero più propriamente accen- 
na Roma , dove dalia Magna 
Grecia poteano effer pa fifa ti *al- 
canl Pitagorici ad inlcgnaro fi. 
lofofia . 


j Tum toc . Socrate nelle 
fue dottrine filofofiche non era 
cortame , nulla tenea di fiflo . ( 

Nell* arterir perù la divinità 
delle anime fu cortanti filmo 4 
Su di tale* 'argomento vedi ) ca- 
pi 26. e 27. del lib. I. nelle Tu- 
fcularie . 

4 Pbitvs & Manilius . Il 
primo è Pubblio Furio Filo ; 
che fu confole con Attilio $er. 
ranno nell' anno G17. L* altro 
fu confole' nell* anno 604. con 
Lucio Marco Cenforlno . Di 
Martifio 1V2 fa menzione Pom- 
ponio de Qrigìnibus Juris , co- 
me 1 
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IV. 

A Ppreflo di me l’autorità degli antichi prevale , d 
JTx de maggiori oolìri, che a*'trapaflaei allignarono 
Cotanto religiofi diritti; il che fatto non avrebbono 
certamente, fé creduto averterò che nulla di ciò a lor 
pervenirti: ovvero l’autorità di coloro, che io quella 
regione furono , e la magna Grecia ( la quale certo 
al prefente è difertata, allora fioriva ) colle irtrozio- 
ni e precetti loro ammaertrarono : o pure di colui , 
che per oracolo d’ApoIline fu fapientirtìmo giudicato: 
il quale non affermava or quefìa oppinione , ed or quel- 
la, come nelle piò cofe , ma Tempre 1’irtefTo, ciocche 
le anime degli uomini eran d’origin divina , ed a quel- 
le, dopo d’edere dipartite da’corpi , aperto era il 
ritorno al Cielo, fpedirirtimo alle perfone piti dabbe- 
ne e piùgiurte: il che fimilmCnte a Scipione pareva; 
il quale quafi proprio forte prefago , pochiflGmi giorni 

f irima di morire, eflendovi prefenti e Filo, e Mani- 
io, e più altri, e tu ancora, o Scevola, venuto me- 
co, tre giorni ragionò di Repubblica: del qual ragio- 
nare l’ertrema parte fu quafi tutta full* immortalità 
dell’anima; le quali contezze dicea d’averle dalPAf- 
fricano fencite in vifione tra’l lonno . II che le così 
parta, che le anime degli uomini piò dabbenecon tutta 
facilità volino al Cielo, come da Carcere, eda’legami 
del corpo, chi crediam noi che aveffe più facile alcen- 
fione agli Dei del nortro Scipione. Che però il rami- 
darli di quello fuo accidente, temo che tratto fia d’ in- 
vidiofo piuttorto che di amico. Che le poi più vera è 
l’oppinione contraria, che la didruzione delle anime 
e de* còrpi una medefima fia, nè fentimento alcun vi 
rimanga; ficcome nella morte non vi è nulla di bene, 
cosi certamente nulla vi ha dimale. Imperciocché do- 
póperduto il fentimento, il trapalato nella medefima 
condizion viene, nè più nè meno, come fe non forte al 
tutto nato ; il quale Scipione però che fia venuto al 

mon- 
tile d' Intigne gìufeconfulto . 5 Ét Africano . Dall' Affrtca- 

Quelli erano due diverfi iaterlo- 110 il maggiore . Il qual fogno 
cutori , ue'quali Cic. divìfava è 1 * argomento di quel prczio- 
I libri della Repubblica , che fo avanzo a noi pervenuto del 
fono periti . Vedi la prima nota fello libro de Reputi, 
nel fogno di Scipioo? • 
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rum, nec ullus fenfus maneat; ut nihii boni eft in 
morte, fic certe nihii eft mali* Senfu enim amido, 
fit idem , quali natus non eflet oronino ; quem tamen 
effe natum&nos gaudemus, & haeccivitas, duro erit 9 
laetabitur. Quamobrem cum ilio quidem, ut fupra di- 
ji , adura optime eli, roecuro autem incommodius ; 
quem fuerat aequius, ut prius introjeram, fic prius 
exire de Vita. Sed tamen recordationenoftraeamiciti# 
fic fruor, ut beate vixifle videar, quia cum Scipione 
vixerim : quocum mihi conjunda cura de re publica, 
& de privata fuic; quocum i domus fuit , & militia 
communis; & ( id in quo eft omnis vis amicitiae, ) 
voluntatum , ftudiorum , fententiarum fumma confenfio. 
Itaque non tam ifta mefapientiae, quam modo Fannius 
commemoravit , famadeledat , 2 falfa praefertim ;quam 
-quod amicitise noftrae memoriam fperofempitcrnam fo- 
.re .• idque mihi eo magis eft cordi , quod ex omnibus 
fsculis .vix rrja, aut quatuor nominantur paria ami* 
corum ; quo in genere fperare videor Scipionis amici* 
tiam & Laelii notam pofteritati fore . FANNIUS, Iftuc 
quidem, Lacli , ita neceffe eft. Sed quoniam Amicitiae 
mentionem fecifti, & fumus otiofi , pergratum mihi 
feceris, fpero itera Scaevolae, fi, quemadmodum foles 
de ceteris rebus, cum ex te quaeruntur, ficde Amici* 
tia difputaris, quidfentias, qualem exiftimes, qu$ prg- 
cepta des. SCJEV. Mihi vero erit gratum ; acque idi- 
pfum cum tecum agere conarer , Fannius lanteverit : 
quamobrem utrique noftrum gratum admodum feceris. 


LffiL. TJ' GO vero non gravarer, fi mihi ipfe confide* 
Cj rem. Nam & preclara vifa res eft, & fu- 
mur, ut dixit Fannius, otiofi . Sed quis ego fura ? 
aut quf in me eft facultas? Dodorum eft ifta confue- 
tudo , 3 eaque Graecorum, 4 ut iis ponatur, de quo 

di- 


i Domus, Accenna il' vivere 
Inficine in patria , per coerema 
a quel che ficgue , willtin com~ 
munii . 

1 Falfa praferiim . Sono pa- 
role mcfTe fu Ila lingua a Lelio 


per ferbarne il carattere di mo- 
derato e di modello . 

j Eaque Gractrum . Nel libro 
IL c. 1. ite Finibus fi accen- 
na orni* ebbe origine cotal co* 
fiume . Primuj eli auftts Leon* 

tinui 
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mondo e noi ne g odiamo , e quella città, finché dure- 
rà , ne andrà lieta. Laonde, fìccome ho di (opra det- 
to, (là egli bene ad ottima cond : zione, dove io mi 
trovo in difartrofa; cui più giudo farebbe (laro , ficco- 
me prima era venuto al mondo , così il paflar prima di 
queda vjta .Ma pure dalla rimembranza dell’amicizia no- 
fira ne Tento di maniera piacere, che mi pared’eflere 
beatamente vi fiuto , perchè vifluto Ton con Scipione ; col 
quale unite ebbi le cure degl’ intereffi pubblici , ede’prw 
vati : il patrio foggiorno , e la milizia comune ; e( quel- 
lo, in che riporta è ogni forza dell’ amicizia ) una confo- 
nanza fomma di voleri , d’ inclinazioni , e di pareri . Che 
però 000 tanto mi dà piacere coterto concetto di fapien- 
za, la quale ha Fannio dianzi rammemorato, efTendo 
ma (Ti me fallo, quanto che fpero la memoria dell' amici- 
zia polli a fia pei edere fempiterna ; e ciò vie maggior- 
mente m’ è a cuore, che infra tutti i fecoli appena fi ram- 
mentano tre o quattro coppie d’amici : nel qua! genere 
mi pare di potere i^erareche T amicizia di Scipione e di 
Leiio fia per edere alla poflerità conta . FANNIO. Co.* 
tetto cv j rto, o Lelio, così torz’c che fia . Mapoichèhai 
fatto dell’ Amicizia ricordo , edifoccupati fiamo, mi fa- 
rai cofa affai grata , fpero a Scevola fimil mente , fe, fic- 
come delle altre cofefuoli . quando date fi ricercano , 
così tuli* Amicizia ragionerai, che tene paja, qual con- 
cetto n’abbi , e quali infegnamenti proponghi. SCEV. 
A medi vero farà ciò gradito ; e mentre io tentava farti 
ittanzadi queft’ittetfb, mi ha Fannio prevenuto : ficchè 
aH’uno ed alPalero di noi compartirai favore affai gradito* 

V. 

LEL. TOnon avrei già difficoltà, fe averti nelle forze 
1 mie fidanza. Che m’è parutaottima cofa > e 
fiamo, come ha detto Fannio, difoccupati. Ma chi fon 

I i io? 


iinus Gorgias in contenta po- 
fcere quaHionem . Ippìt pei d* 
Elide ne* giuochi Olimpici fi ef- 
pofe al cimento medefimo ,* al 
cofpetto di tutta la Grecia . 

4 Ut iis pon.itur . il verbo è 
p'opHo ad efprimerì il propor- 
re de* temi , od argomenti’, fu 


cui decorrere. Così nel libro I. 
delle Tufcul. Toner e / ubebam , 
de quo quis audire tellet , e nel 
1. de Oratore . Sed quamquam 
fati s iir , qui aderant , ad id , 
qued erat pofitum , di Rum tu 
dilatar. 
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difputemc, quamvis /ubico. Magnum opus eft , egetque 
exercitacione non parva. Quamobrem quae di fpu tari de 
Pi in >ci t id poflunt, ab ei$ cen/eo petatis, qui iftapiofi- 
tenrur. Ego vos hortari tantum poftum , utArtliciciam 
omnibus rebus humanis anceponatis* Nihil eft enim 
tam natura aptum, fam conveniens ad res vel fecun- 
das , ve! adverfas. Sed hoc primum femio , 1 nifi in 
bonis Amicitiam effe non pofte .* Neque id2advivum 
re/eco, ut >lli> qui haec fubtilius diflerunt ^ fortafteve* 
re, fed ad communem utilitatem parum. $ Negane 
enim, quemquam virum bonum e/Ie, nifi /apientem « 
Sit ita fané: /ed eam fapientiam interpretantur , quam 
adhuc mortali* nemo eft confecutus • Nos autem ea , 
quae funt in ufu vitaque communi , non ea, quasfin- 
guncur, aut optantur, fpeftare debesnus* Numquam 
ego dicati), C. Fabricium, M* Curium, T. Córunca- 
nium, quos fapientes noftri Majorcs judicabant, ad 


1 Nifi in bonis nrnicitiam ef. 
fi non pojje . La ragione ne ren- 
de Platone nel Li fide , perchè i 
foli buoni limili fono infra di 
loro, dove {cattivi fond dittimi- 

11 . L di quefta^djffereiua mede- 
lima la ragione appar chiarittì- 
tha . Peichè gli andamenti de* 
tuoni tendono fempre ad un me- 
defimo fine , quale fi è la virtù 
e l’oneftà , comecché diverfe fie- 
no le azioni , dove ne' malvagi 
regnando fvaria te padroni , quan- 
tunque nella generai ragione 
della malvagità convengano , tut- 
tavia trafportati fvariatamente 
fono a divertì sfogi , a cagion 
de’qualì non pottbno lungamen- 
te etter concordi . Oltracciò chi 
non vede che (iefrome la n ode- 
ragione , la cottanza , la fede , 

12 giuftlzja , e tutte le altre vir- 
tù de’ buoni fono di natura fua 
ordin i te a conciliare unione , fo- 
cietà , ed amicizia i Tambizione 
all' incontro, 1 * avarizia , la di- 
slealtà, ed ogn* altro vizio, che 


ne* malvagi rinviene , difpone 
gli animi alla difeordia , con- 
ciottìachè ogni vizio orlgfn trag- 
ga dallo (temperato amor dì fe 
fletto, ed ogni vizio fo * per van- 
taggiare fe fletto , non curi le 
leggi naturali , ed umane , ed 
ancora men le divine . Da que- 
lli rifletti apparife chiari (finis 
la ragloue, perchè ne* Comuni , 
dove lo fpirito dì pietà fi colti- 
va , e le virtù regnano , meno 
han luogo le ditte» (ioni , e le 
nimicizle , dove all* incóntro fo- 
mentali l’ambizione, l'avarizia, 
e la vizfofa politica ec. le dif- 
cord le fono frequenti , edi a 
proporzione che la virtù pre- 
vale, o il vizio , altresì preva- 
le la pace , o la discordia . Or 
per tornare ^ alla propofizione 
del refto , fi afcolci Seneca nel 
lib VII. cap 12. de Beneficiò . 
co-ì egli Hoc confortili m fo 
Unti tnter fapunta ift .. ( che 
nel linguaggio degli antichi filo- 
foli sii fletti fono che I tuo- 

' . . . . »i ) 
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DELL* AMICIZIA. CAP. V. 499 
lo? ó qual v’è in me talento? Cotefta cofiumaoza è 
de’ dotti, e mattina de’ Greci, che ad eflì propongafi 
di che ragionare, Tomecchè all’ improv vifo . Quefta è 
grand* imprela , ed abbifogna d’efercitazione non picco, 
la. Laonde le cole, che ragionare fi pedono full* Ami* 
cizia fiimo le ricerchiate da quelli, che quefta facol- 
tà profetano. Io vi pofio confortare foltanto a mette- 
re l’Amicizia innanzi a tutti gli umani accidenti . Im- 
perciocché non v’ ha cofa tanto alla natura adatta , e 
così confacevole per le profperevoli od avverfe cofe . 
Ma quefio gli è il primo mio fencimento, l’Amicizia 
non poter aver luogo, (e non nelle perfone dabbene. 
Nè io tratto ciò col piti firetto rigore , comefanno co- 
loro, che troppo fottilmenteefpongonoquefte cofe, ve- 
racemente per avventura , ma poco opportunamente per 
la utilità comune. Imperciocché dicono non v’efiere 
uom dabbene, fe non il Capiente* Sia pure così: ma di 
quella fapienza intendono, cui finadora niun mortale 
ha confeguito. Dove noi dobbiam di mira prendere quel- 
le perfezioni, che fian luogo nella pratica e nel viver 
comune j non quelle, che s'ideano, ovver fi bramano. 
Giammai non dirò che Cajo Fabrizio, cheManioCu- 
no, e Tito Coruncanio, i quali nofiri maggiori giu- 
dicavan fapienti , tali fodero fecondo la regola di cofio- 
ro\ Laonde per sè fi tengano il nome della lapienza 
odiofo , ed incognito; e menin buono che cofioro fiate 
fieno perfone dabbene. Neppur quefio faranno: affer-* 
metanno ciò ad altri non poterli concedere che al Ca- 
piente. Tagliam dunque grotto , come fi Tuoi dire . Co- 
loro, che fi portano di maniera, e vivon per modo, 

I i 2 che 


til ) .inter quót dmìeitia ejl . 
Cettri non rnagìs amici funt , 
quam focii . E , come Mem- 
mio dice appreffo Saluftio , fe 
i malvagi fi accordano , e con- 
vengono , quefta non è amici, 
ria , ma fazione , che per ordj. 
nario non fuol durar troppo tem- 
po • Se fi parli poi delle difone- 
Ite amicizie , non v* è chi non 
fappia , quanto facilmente infra 
di loro imbltiarrifcono gli aman- 
ti , in Impuro amore avvinti , 
ed avvolti . 


t Ad vitum refeco . Prover- 
biai maniera da quelli rratta , 
che ì peli , o le ugne radono fi- 
no alla viva carne : e' pare nel 
fignificato contrapporta a quell' 
altra , pi fi avanti adoperata , agi* 
mus pìngui Minerva . 

? Negant tnhn • Accennali 
la fapienza Stoica , d* ideal 
condizione , che al mondo non 
fi vide giammai , della quale 
i i parlò già nel librò 111. degli 
Ufizj, 
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«00 MARCO TULLIO CICERONE 
ifiorum normam fuifle fapientes . Quarefibi habéant ia- 
pientiae nomen & invidiofu t , &obfcurum; concedant- 
que, ut hi boni viri fuerint. NeTO quidem facient : 
negabunt, id , nifi Capienti , polle concedi. Agamo* 
igitur pingui Minerva, ut ajunt. Qui ita fegerunt, 
ita vivunt, ut eorum probetur fides, integritas, «q u *- 
litas, liberalitas ,* nec fi in eis ulla cupiditas, vel Ih 
bido , vel audacia» fintque magna conftantia, ut n 
fue r unt , quos mòdo nominavi» hos viros bonos , ut 
babiti funt, fic etiam appellandosele putemus ; i quia 
fequantur , quantum homines poflunt , natura m i optimam 
tette vivendi ducem . Sic enim perfpicere mihi videor, 
2 ita natos effe nos, ut interomnesefletfocietasquac- 
dam : major autem, uequifqueproxime accederet • Ita- 
quecives potiores, quam peregrini ;& propinqui , quam 
alieni: cum his enim amicitiam natura ipfa peperit ; 
fed ea nonfatis, habet firmi tatis . Namque hocprasltat 
Amicitia propinquitati , quod ^ex propinquitate bene- 
volentia tolli poteff » ex Amicitia^ autem non potett . 
Sublata enim benevolenria , Amiciti» nomen tollitur» 
propinquitatis manet . Quanta autem vis Amicitiae fit > 
ex boc intelligi maxime potefi , quod ex infinita lo- 
cietate generis humani, quam coticiliavit ipfa natura, 
ita contrada res eft , & aduéU in anguftum , utomms 
caritas > aut 4 inter duos, aut inter paucos jungeretur. 


E ST autem Amicrtia nihil aliud , nifi omnium 5 di- 

vinarum humanarumque rerum cum benevolenti 

& 


1 £)ula fequantur . Queftonel 
libro 1,* cap. zi. de Legibus di- 
ce fi eflcre il fommo bene . Sed 
(erte res ita fe habent , ut ex 
natura vivere fumnmm bonum 
fit , id eft , vita modica , tjf af- 
ta virtute per fruì , aut natu- 
rare fcqui , (cf ejus quafi lege 
vivere , id e il , nihil , quantum 
in ipfo fit , pratermittere , quo- 
mìnus ea , qua natura poflulet , 
f.onfequatur. 

% jta natos effe nos , ut 


Efpreflìonc fignificante fine , e 
intendimento > e piuttolh» il te- 
nore , che nel vivere dobbiani 
guardare . 

j £x propinquitate &c. Que- 
fto rifletto lo ditnoftra ^ vero 
fui fatto Cornelio Nipote In 
Attic. cap. 5. Erat nupta foror 
ittici J(y Tullio ciceroni , eaf. 
que nuptias M. Cicero conci- 
liar at , cum quo a condi fei - 
pulatu vivebat conjuntliffme , 
multo etiam familiarius , quam 

tum 
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DELL’AMICIZIA. CAP. V. 501 
thè in pregio tengali la fede loro, l’integrità) l’equa- 
nimità, e la larghezza; nè in eflì fia aldjn’accefa pal- 
lone, libidine, e sfacciatezza ; ed abbiano gran eoe* 
renza ne* loro andamenti, come quelli furono, che 
dianzi ho nominato; riputiam pure che quelli , ficcome 
furori tenuti, così appellar debbonfi ancora perfone dab- 
bene ; perciocché tengon dietro, per quanto pofTon far 
gli uomini, alla natura, ottima di ben vivere diret- 
trice. Che mi pare d’avere cota! chiaro lume, eflfernoi 
con tal tenore venuti al mondo, che infra tutti una 
certa focietà fofle ; più Pretta però, quanto più eia- 
feuno agli altri averte C9ngiunzione maggiore . I citta- 
dini pertanto lon da edere preferiti a’ forertieri ; deli 
parenti a chi non attiene: imperciocché con quelli ha 
generato amicizia 1’ ideila natura : ma quella non 
ha badevo! fermezza*. Imperciocché 1 * Amicizia alla pa- 
rentela in quedo prevale, che dalla parentela fi può 
tor via la benevolenza, dove dall’amicizia tor non fi 
può. Conciodìachè la benevolenza fottratta, il nome 
a’ Amicizia fi toglie, dura la parentela. Quanto poi 
grande fu la forza dell’amicizia, quinci fi può fomma* 
mente comprendere, che dalla focietà dell’ uman gene- 
re, in infinito didefa, cui conciliato ha l* idelfa natu- 
ra , la faccenda fu in sì fatto termine ridretta , e ridot- 
ta in confini sì angudi, che turta la carità o tra due , 
o tra pochi a ftringere fi venirte* 

‘ VI. 


. . 

O R nuli* altro è l’Amicizia, che una fomma Cofpira- 
zion d’animi in tutte le divineed umane cofe col- 
la benevolenza e colla carità congiunta. Della quale 
darei certo per dire che, dalla fapienza in fuori , nul- 
la di meglio fia dato dagl’ immortali Dii all* uom coni- 

I i $ • p*r- 


tum jQuintb , ut juJieari pof* 
fi t , plus ih amicìtia valere fu 
htilitudìntm morum , f uam af • 
•finitatene . 

4 Inter Auos . Le amicizie , 
clic da* Greci furono celebrate , 
pattarmi tra due • Quelle copie 
fono Tcfeo e piritoo , Achil- 
le c Patroclo , Orette e Pila- 
de , Dauioiic e Fluita , PeJopI- 


da ed Epaminonda . 

5 Dìvìnarum humanarum ré* 
rum &c. Quindi difeende , che 
tra per fnn* che religion di- 
verfa profetano , non pub in- 
tervenire vera amicizia . Se psr- 
11 fi della perfetta , quale fu 
tra quelle poche copio d* amici 
che vengono dall* Antichità 
celebrate , come dichiarai pift 

avan- 
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$ox MARCO TULLIO CICERONE 
& cantate fumana confenfio. Qua quidem haud fcio, 
an, excepta Apientia , quicquam melius homini fit a 
Diis immortalibusdaturo- Divitiasalii praeponunt , bo- 
nari? aiii valetudinem, alii potentiam, al i i honores , 
multi etiam volnptates. Belluarum hoc quidem extre- 
mum eft: illa autem fuperiora caduca & incerta , po- 
fita non tam in noflris confiliis, quam in fortunate* 
meritate. Qui autemin virtute fummum bonum po« 
nunt, preclare illi quidem; fed bare ipfa virtus Ami- 
citiam gignit & continet: nec fine virtute Amicitia ef- 
fe ullo patto potefl • Jam virtutem ex confuetudine vi* N 
tae, fermonifque noflri interpgetemur ; nec metiamur 
eaA, ut t quidam dodi, verborum magnificentia ; vi* 
rofque bonoseos, qui habentur , numeremus , Paullos, 
Catones, Gallos, Scipiones , Philos: 2 his communi» 
vita contenta efl. Eos autem omktamus, quiomnino 
nulquam reperiuntur. Tales igi tur inter vkos Amicitia 
tantas opportunitates habet, quantas vix queo dicere. 
Principio, quse potefl efle vitavitalis, utaifEnnius, 
quae non in amici mutua benevolenza conquiefcat ì 
Quid dulcius, quam habere , quicum omnia audeas fic 
loqui, ut tecum? Quis efTet tantus fruttus in profperis 
rebus, nifi baberes, qui illis aeque, ac tu ipfe , gau- 
deret? Adverfas vero ferre difficile efTet fine eo, qui 
illas gravius etiam, quam tu, ferrei. Denique ceterae 
res , quae experiuntur, opportuna funt fìngala rebus fe- 
re fìngulis; di viti*, ututare; opes , ut colare; hono- 
res, utlaudere; voluptates, ut gaudeas ; valetudo , ut 
dolore careas, & muneribus fungare corporis.* Amicitia 
plurìmascontinet ; quoquo tu verteris , prsefloefl; nul* 
lo loco excluditur ; numquam intempefliva , numquam» 

inc- 


avanti , ragionevole , e verifi- 
mile fi è (a definizione t e la ra- 
gione fi è'J che in animi addetti 
a differenti rellgiofi culti , non 
pub giammai perfetta effe re la 
confonania .de 4 fentimciul , la 
ual a il fondamento e la hafe 
i tale amicizia . Ma fe della co- 
nnine parliti -e dell* ordinaria , 
non fi vede , perchè intervenire 
non poffa I* amicizia infra due 
frinii » thè diverta rcligiou 


profetino , potendo bene con tal 
differenza congiugnere la confo- 
nanza d* onefte inclinazioni , e 
di morali maflime , glufta i ve- 
raci dettami della natura for- 
mate • , 

i jQuiÀam do Si . Riguarda 
agli -Stoici , che della Virtfi s* 
ideavano una cotal eroica for- 
ma , cui e {pone vano con gran 
magnificenza di parole , coe- 
rentemente alla Idea che avea- 

no 
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DELL’ AMICIZIA. CAP. VI. 50* 
partito. Altnmettono avanci Je ricchezze, chi la buo- 
na fanità, tali la potenza , alcuni gli onori , molti ancor» 
i piaceri. Quell’ ultimo^ veramente da beflie : que’be- 
ni poi nominati prima caduci fono ed incerti , riportinoli 
tanto ne’nortri avvedimenti, quanto nella inconlidera- 
zione della fortuna . Dove quelli, che nella virtù il fom- 
mo ben ripongono , penfan cerco ottimamente ; ma que- 
lla virtìi medefima partorifce l’Amicizia, e la foftiene .* 
nèfenza la virtù vi può per alcun patto efìere l’Ami- 
cizia. Or efpogniam Tidea della virtù , a norma della 
confuetudine del vi vere, e ragionar nortro ;nè mi lui lam- 
ia , come alcuni dotti fanno, per via di parole magnifiche 
ed annoveriamo per uomini dabbene, coloro, che ripu- 
tati fono, cioè i Paoli, i Catoni, i Galli, gli Scipioni 
i Fili r di quelli il comun viver degli uomini fi appaga. 
Lafciam poi dall’un canto gii altri, che non fi cava- 
no al tutto in neffun luogo, 1 nfra perfone adunque di cotal 
qual iti l’Amicizia fa luogo ad opportunità s\ grandi,quali 
appena efprimer porto . Primieramente qual mai vi può 
edere vita da viverli , come Ennio dice , che nella 
bievole benevolenza dell’ amico non trovi ripofo? Che vi 
può erteredi piùdolce, cheavere con chi altri fi attenti 
di dire ognicofa, comefeco fterto farebbe ? Qual vi fa- 
rebbe si gran vantaggio nelle Drolperevolj cofe , fel’uom 
non avelie perfona , che in pari grado , come lui, nego- 
derte ? Le avverfe poi malagevol farebbe il foflenerle 
f?nza chi le portalTe con rincrefcimento maggiore,cheegIi 
non faccia . HLe altre cofe finalmente, che fi appetirono , 
opportune fono ciafcuna quali per alcun particolar fine; 
lericchezze, per fervirfene ; la potenza, per ertere ri IL 
pettato ; gli onori, per erter! lodato ; per godere i piace- 
ri ; la fanità, per efìer libero da’ dolori , e per adempiere 
le inctnnbenze , che fpettano al corpo : I* Amicizia com« 
prende alTailTì mi ufi ; dove che.tPvoIgerai , ella è in pronto 
a tuoi fervigi ; in niuna occafion v ien elclufa ; noninter- 
vien mai fuor di tempo,non fe nojofa giammai. Non ci fer- 

. I i 4 viam 


no de* perfetti Capienti , non mal 
al mondo veduti jQuì omnino 
nufquam reptriuntur . 

i Hi f communi vita contenta . 
Cioè al comun viver degli uomi- 


ni balla quella bontà » che pro- 
fetavano i Paoli , i Catoni ec, 
non fi va ricercando la perfetta 
bontà ideale degli Stoici , che 
non ritrovali. 


504 MARCO TULLIO CICERONE 
moietta eft . Itaque non aqua , non igni , ut afunt * 
pluribus locis utimur , quam Amicicia . Neque ego 
mine de vulgari , aut de mediocri ( qu® tamen ipfa 
& deledìat , & prodeft ) fed de vera & perfefta loquor, 
qualis eorum, qui pauci nominantur , fuit . Nam & 
lècundas res fplendidiores facit Amicitia > & adver- 
fas, partiens communicanfque > leviores • 


VH. 

/ > 

C Umque p!urima$& maximas commoditates Amici* 
eia contineat , tum illa nimirum praeftat omnibus , 
quod i bona fpe praelucet in pofterum ; nec debili ta ri 
animos , aut cadere patitur . 2 Veruna enim amicum 
qui intuetur, tamquam exemplar aliquod intuetur fui * 
Quocirca & abfentes adlunt; & egentes abundant, & 
imbgcilles valent ; &, quod difficilius di&u eft, rnor- 
tui vivunt : tancus eos honos , memoria , defiderium 
profequitur amicorum . Ex quo illorum beata mors vi- 
detur , horuro vita laudabili • Quod fi exemeris ex 
natura rerum benevolenti^ conjunfìionem , necdomus 
ulla , nec urbs ftare poterit , ne agri quidem cultu 9 / 
permanebit. Id fi minus intelligitur, quanta visAmi- 
citi® Concordisque fit , ex diflenfionibus atque ax di- 
feordiis percipi poteft. Qu® enim domus tamttabilis. 
qu® tam firma civitas eft, qu® non odiis atquediftì* 
diis funditus poflit everti ? Ex quo, quantum boni fit 
in Amicitia, judicari poteft . 3 Agrigentinum quidem , 
do&um quemdam virum, carminibus Grséis vaticina- 
tum ferunt , quae in rerum natura totoque mundo 
conftarent, quaque moverentur , ea contrahere Amici- 
tiam, diffipare difeordiam . Atque hoc quidem omnes 

mor- 


1 Bona fpe (S fc. li fentimen- 
to è che I' amlciiia conferma 
•ed jneoraggifee gli animi ad 
ogni futuro avvenimento di 
fortuna , e mette In quelli gran 
fidanza . 

2 Veruni enim amicum (j fc. 
Viene Spiegando i varj frutti, 
e buoni effetti dell' amicizia , 
quali fono il mirare un altro 
sè nell* amico, l'efTere amato, 
e riverito io aflenz.a , nè più 
nè meno , che le prefenti fof* 


fer gli amici , il non effere do- 
po morte dall* amico dimenti- 
cato , come fe fi vivefo. 

1 Agrigeniivtuw &c. Quelli 
efa Empedocle , il quale due prin- 
cipi dell coie ammetteva , cioè 
la Uìfcordla e l'amicizia* I qua- 
li termini fe fi prendano in me- 
taforico fenfo per I' antipatia e 
firn patìa delle naturali cofe , non 
pub negarfi , che da que' due 
principi non rifultlno molti ef- 
fetti nella natura 
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in più congiunture, che deli’ Amicizia* Nè io parlo al 
prefente della comunale o della mediocre ( la quale iflelfa 
peròe diletto reca e giovamento) ma della verace parlo 
e della perfetta , quale di coloro fu , che fono in poco nu^ 
mero nominati . Imperciocché PAmicizia e pili lumino- 
fejrende leprofperevoli co fe ; eie avverfe più lievi , ri* 
partendole, e comunicandole coll* amico* 


• Siccome PAmicizia in affai numero e grandiffime 


commodità porta le co, così certamente a tutti fa lu- 
me colla buona fperanza in avvenire nfefofliene, che gli 
animi abbattuti fieno, o fi fmarrifcano. Imperciocché 
chi un amico verace rimira , come quali vede alcuna copia 
disè . Che però quantunque afTenti prefetti fono ; e bi- 
fognofi abbondano ; e fievoli fi troyano iW ! torze ; e, ciò 
che malagevole a dire fi è , trapalati vivono ; sì grande 
Ponore, la memoria, il defiderio degli amie!, che va lor 
tliecro. Quindi beara pare di quelli la morte, e di quelli 
iodevol la vita. Che fe dalla natura delle cofe alcun 
trarrà fuori la congiunzione de!la*benevoIenza ; cafa nè 
città potrà in piè Ilare, neppur durerà la culturà in cam- 
pagna. Se non fi capifce quanta fia dell’ amicizia , e della 
concordia la forza, dalle dilfenfioni, e dalle difcordie 
comprender fi può. Imperciocché quale v’fecosì (labile 
cafa, e cosi ferma città , che cogl iodi, e colle dilcordie 
fovvertir non fi polTa da’ fonda menti? Diche giudicarli 
può quanto nell’ Amicizia vi fia di bene. E’ dicono che 
un certo uomo dotto daGirgenti cantò in verfi Greci, 
che tutto ciò, che nella natura delle cofe, e in tutto 
P univerfo avelie confidenza , e che folle in moto , PAmi- 
cizia l’univa, difgregavalo la difcordia . E ciò ben l’in- 
tendono tutti gli udroini, e lo approvano per effetto. 
Pertanto d fe mai fi è veduto alcun ufizio d’amico o 
nell’ andare incontro a’rifchi ,o in farfegli comuni, chi, 
v’è che al Ciel non innalzi quell’ azione con grandiffi- 
me lodi ? Quali acclamazioni poco fa non fi udirono . 
per tutta la teatrale platea nella nuova Opera fcenica 
di Marco Pacuvio ofpiral mio attenente, ed amico.* 
quando, il re ignorando chi di que* due fotte Orefle, 
Piiade affermò lui effere Orefle, a intendijnento, che 
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5 o 6 MARCO TULLIO CICERONE 

mortales & intelligunc , & re probant • Ifaque , fi 
quando aliquod ofhcium extitit amici in penculisauc 
adeundis , aut communicandis, quis eli , qui id non 
maxìmis efferat laudibus ? Qui clamores coca cavea 
nuper in hofpicis & amici mei M. Pacuvii fuerunt 
nova fabula: cum, ignorante rége , uter eorum etfet* 
Oreftes , Pylades 2 Oreftero fe^ erte dicerec , ut prò 
ilio necaretur ; Oreftes autem, ita uc erac, Oreftem 
fe efie perleverarec } Scantes plaudebant in re*fiéh . 
Quid arbitramur in vera fuiflfe faduros ? Facile indi-' 
cabac ip(a natura vim fuam, cum homines, quod fa- 
cere ipfi non poffent , id re&e fieri in altero judica- 
renC. Haéfenus mihi videor de Amicitia, quid fenti- 
rem poti (firn e , dixifle 1 fi qua praeterea fi*nt (credo 
autem efle multa) $ ab iis , fi videbitur, qui iftadif- 
putant, quasritote. FANN 1 US. Nos autem a te po- 
tius; quamquam etiam ab iftis faepe quaefivi , & au- 
divi non invitus equidem ; fed aliud quoddam expeti- 
mus filum orationis tuae. SCAìV . Tu magis id dice* 
res, Fanni, fi nuper in hortis fcipionis , cum eft de 
Rep. difputatum , affuifles : qualistum patronus jufti- 
tiae fuit 4 contra accuratam orationem Phili ! FANN. 
Facile id quidem fuit, jufiitiam juftifiimo viro defen- 
dere. SCitV. Quid Amicitiam? nonne facile eieric, 
qui ob eam fumma fide, conftantia, jufiiciaque ferva- 
tam, maximam gloriam ceperit? ' 

Vili. 

L/EL. T/IM hoc quidem eli afferre. Quid enimre- 
V - feti, qua meratione cogatis? Cogitis cer- 
te, 

drc uAifo t e pcrb divenuto fu- 
riofo , portoci al tempio di Dia- 
na nella Taurjca Chrerloncfo per 
efpiare il fuo reato : vel con- 
duce 1 * amico Pilade . Or il Re 
Toante volendolo facrificare a 
Diana, cui s* immolavano uomi- 
ni, e non fapendo quale de* due 
amici folle Ore He , Piladc fi fpac- 
cib per Orefte , fecondo che qui 
fi- narra . Tra quella generofa 
• coniefa fu Orcftc riconofciino 


1 Pacuvii , Uom da Brindili 
poeta tragico , che circa Tanno 
600. di Roma vilTe In gran ripu- 
• tazione In quell* arte : pubblicb 
diverfe Opere teatrali , e fin) in 
Taranto di 90. anni , dicono che 
# nipote fofle di Ennio per Torci- 
la , o per figliuola. Cel rappre- 
fentalio gli antichi fcrlttori ec- 
cellente ancora nella pittura . 

1 Oreftem . I favoleggiatori 
riportano <he , avendo iua ma- 
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DELL’AMICIZIA. CAP. VII. ? 0 7 
in cambio di colui fotte a morte metto; dove Orette, 
com’era il vero, atteverantemente dicea dettero Ore. 
tte ì Applaudivan ritti in ideal faccenda . Checofacre. 
diam noi che fatto avrebbono in «tzionvera? La natu- 
ra medefima facilmente dava argomento della fua for- 
za , quando gli uomini giudicarono in altro (oggetto 
dirittamente operarli quello /che etti far non poteano . 
E* mi pare d’aver io finadora full’ Amicizia efpotto i 
fentimenti più (pedali, che n’avedi : fe v’ha cofa da 
dir pili avanti ( e credo ett'ervi molto ) cercatene, fe 
vi piacerà, da coloro, che ragionano di sì fatti argo- 
menti. FANN. Or noi da te vogliami piuttofìo afcol- 
tarne: febbene ancor da coOoro fovente. ne ho fatto 
'ricerche, e gli ho veramente non di mal gradoalcol- 
tati; ma noi bramiamo un cotale altro filo di tuo ra- 
gionamento. SCEV. Tu ciò diretti, o Fannio , con 
bramosia maggiore, fe ti fotti , non ha guari, trovato 
nel giardin di Scipione, quando fu di Repubblica ra- 
gionato: deh qual patrocinatore egli fu allora della 
giuttizia contro allo ftudiato ragionamento di Filo! 
FANN. Certo fu facil cola ad un uomo giuftittìmo il 
difendere la giuttizia . SCEV. Come a difefa dell’ A- 
micizia ragionerà ? che ferie non gli farà egli facile', 
mentre per aver quella con fede fomma , coftanza 
e giuttizia guardato , acquiftato n* ha grandittima 
gloria ? 

; • v i 1 1. 

LEL. jr^\Uetto egli è certo un far violenza . E che 
monta per quale maniera mi cottrigniate V 
mi cottrignete certamente: conciottìachè alle ftudiofe 
ittanze de’ generi, mattìme in cofa buona, e difficile 
fia il contradire, e neppur fia giutto. Attai volte a» 
dunque ripesando io all’Amicizia, parer mi fuole co- 

fa 


A 


da Ifigenia (creila Tua , la qual 
ptefedeva ai facrifiij di Diana . 
Pochi giorni apprettò , metto il 
Re Toante a morce , fi fuggiro- 
no in Arcadia col trafporto di 
molte ricchcwe all* uccifo Re 
tohe . 

1 A b tts qui ifia difputavt 
6*c. Come fe diccfle • Dell* A- 


micizJa ho detto i miei fentiòieii- 
ti , come fenarore ed uom Ru- 
mano , non come Filofofo , che 
fottilmente nedifputè con eferci- 
tio di fcuola , ciò che far foglio- 
tio i fofitti ed i filofofi Greci .. • 
^ 4 Contri aecuratam o ratio* 

w veni Pii li . Vedi la ,prima nota 
del fogno dì Scipione • 
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5 o 8 MARCO TULLIO CICERONE 
te; ftudiis enim generorum , p rader ti m in re bona * 
cuin diffìcile eft, tum neaequum quidem obfiftere. Sae- 
piflìme igitur mihi de Amicitia cogitanti , .maxime il* 
lud conficìerandum videri folet ; num i propter imbe* 
cillitatem atque inopiam defiderata fie Amicitia ; ut 
quod quifque minus per fepoflet, id acciperet ab alio, 
viciffìmque redderet: an %flet hoc quidem proprium 
Amicitia;; fcd antiquior, & pulchrior , & magis a 
natura ipfa profeta alia caufla eflet . Amor enim ( ex 
quo Amicitia eft nominata ) princeps eft ad benevo- 
Jentiam coniungendam . Nam utilitates quidem etiam 
ab iis percipiuntur faepe, qui fimulatione Amicitiae co- 
luntur & obfervantur caufTa temporis. Io Amicitia au- . . 
tein nihil fiflum, nihil (imulatum ; & quicquid in ea * 
eft, id & veruna & voluntarium eft . Quapropter a na- 
tura mijù videtur potius, quam ab indigentia orta A- 
micitia , & applicatione magis animi cum quodam fen- 
fu amandi, quam cogitatione, quantum illa res utili- 
tati* eflet habitura . Quod quidem quale fic, etiam in 
beftiis qujbufdam animadverti poteft ; qua; ex fenatos 
ita amaot 2 ad quoddam tempus, & ab eis ita amati* 
tur, ut facile earum appareat fenfus. Quod in homi- 
ne multo eft evidentis; prinfum $ ex ea cantate * 
quae eft inter natos &parentes; quse dirimi nifi dete- 
stabili federe non poteft : deinde cum fimihs fenfus 
extitit amoris , fi aliquem nafti fumus , cujus cum 
moribus & natura congruamus, quod in eo quafi lu- 
men aliquod probitatis & virtutis pe*fpicere vid«amur* 

4 Nihil eft enim amabilius virtute, nihil*quod magis 
alliaciat homines ad diligendum quippe cum propter 
virtutem & probitatem eos etiam, quos numquam vi- 
dimus, quodam modo diligamus • Quis eft » qui C. 


x Propter imbecillitatem ( r <ft. 
Epicuro è di contraria fenten- 

za : egli ftabilifcc < 7?/K • Qi* 

biotv ito t (7tti XP*** yt'ìl- 

ff9(U • L* amicizia ejfer iene* 
rata per- gli ufi , pef li hi» 
fogni . Sì pub perb dire che 
Epicuro parli delle ordinarie 
amicizie , 110 u delle perfette , # 
giuda la diitiiuione , che ricor* 


• pi» 

damino di fopra fatta da Cice- 
rone . 

z Ad quoddam tempus • Le 
beftie amano i parti loro , e if 
ricouofcono nel tempo , che han 
bifogno d* cflere nutricati e* cre- 
fcruti , poi li dimenticano affat- 
to : onde in e (lì appari {ce il 
fenfo , e non la ragione, laddove 
ne41' uomo 1* uno e 1 # altra flu*' 


ì £* 
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DELL* AMICIZIA . CAP. VITT. jc? 

fa da effer principalmente meffa in confiderà z ione , le per 
la fralezza * ed impotenza noftra defiderata Ha l’amicizia; 
a intendimento che quello, che non potelfe da sè cialcu- 
no, da un altro il riceverle , e vicendevolmente il rendef- 
fe : ovvero quello ben folTe proprio dell’Amicizia ; ma 
qualchealtracagion vi fofTe più antica e più bella, e piu 
fpezialmente nella natura irtefTa fondata . Imperciocché 
]’ Amore(daI qualedenominata vien l’amicizia ) il prin- 
cipale fi éa conciliar benevolenza . Chequantoa’ vantag- 
gi , (ovente fi traggono ancor da coloro* che con fimulata 
amicizia coltivati fono, e rilpettati a riguardo del tem- 
po . Dove nell* Amicizia nulla di finto v’è, nulla difimu- 
lato ; etuttociò, che v’ ha in quella , egli è reale, e vo- 
lontario.Che però porto parere che l’amicizia origin trag- 
ga piuttollo dalla natura, che dall’indigenza; ed anzi 
proceda da applicazion d’animo d’un cotal fenfo d’amore 
accompagnara , che dal rifleflo, del quantoquella cofa 
pofTa elTere vantaggiola . II chedi vero per qual maniera 
intervenga, fi può ancora offervare in alcune bellie : le 
quali i parti da effe nati gli aman talmente fino a un cer- 
to tempo, e da quelli fono per modoamati , chedi leg- 
gieri ne apparifce illorfenlo. Quello nell’uomo troppo 
più è manifello; primieramente da quel caritatevole 
affetto, che tra’figliuoli patta e’genitori ; che rompere 
non fi può, fé non per defettibile fcelleratezza : dipoi \ 
quando è apparito un fimigliante fenfo d’amore, qua- 
lor ci damo fcontratti a perfona , co’ cui cottomi, e col 
naturai fuo abbiam consonanza, perchè ci pare di rav- 
viare in lui come alcun lampodi probità e di virtù . Im- 
perciocché nulla v’è , che più amaSil fia della virtù, che gli 
uomini maggiormente alletti ad amare: concioffiachè,rne' 
diante la virtù e la probità, acoloro eziandio, che non ab- 
biam giammai veduto, portiam percerto modo affezione. 
Chi v’è, che con alcuna amorevolezza e benevolenza, 
la memoria non ripeta di Cajo Fabbrizio, e di Marco 
Curio, cui veduti non abbia giammai? Chi v’ è all’ 

in- 


j Ex ta caratate . Amor c 
caritas differenti fono . 11 primo 
onefto può effe re e di Concito, cd 
è, comune a* bruti cd agli uomi- 
ni . La feconda è propria folo 
dell’ uomo a nafee da folo moti- 
vo d’ oneft» e d# virtù, VediaN 


la Voce Amor nel fupplemento 
delle Ortervazioni alTEp. Famil . 
fui Tomo 111. 

4 Ni iti amahilius ttrfute « 
Cosi negli UfuJ li b. II. c. y. 
Primunt hoc fiatuo effe virtuth 
conciliari animos lominur» • 
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Fabricii * M* Curii non cum caritate aliqua & benevòfefl* 
tia memoriam non ufurpet, quos numquam viderit t 
Qui s autem ett , qui i Tarquinium Superbum, qui Sp. 
Cattium, Sp. Maelium non oderie ? Cum duobus duci- 
bus de imperio in Italia decertaeum eli 1 Pyrrho &t 
Annibaie:. ab altero propter probitatem ejus non ni. 
mis alienos animos habemus ; alterum propter crude* 
litacem lemper hsc civitas oderit* 


I X. 


Q Uod fi tanta vis probi tatis eft , ut eamvelineis, 
quos numquam vidimus, vel quod majus eft > 
in botte etiam diligamus; quid mirum, fi animi ho. 
minano 3 moveantur, cumeorum, quibufcum ufucon. 
jun&i ette pottint , virtutem & bonitatem perfpicere 
videantur? Quamquam 4 confirmatur amor & beneficio 
accepto, & Audio perfpe&o, & confuetudineadjunéh: 
quibus rebus ad illum primum rtiocum animi & amori* 
adhibitis > admirabilis qusedam exardefcit benevolenti^ 
magnitndo; quam fi qui putant ab imbecillitale profi. 
cifri, ut fit per quem quifque attequatur, quod defide* 
ret; humilem fané relinquunt , & minime generofum, 
ut ita dicam, ortum amicitiae, quam ex inopia atque 
indigenti natam volunc. Quod fi itaettet; ut quifque 
minimum in fe ette arbitraretur , ita ad Amicitiam ef- 
fe t aptittimus: quod longe fecus ett. Ut enim quifque 
fibi plurimum confidit; & ut quifque maxime virtute 
& fapientia fic munitus ett, ut nullo egeat , fuaque 
omnia in feipfo polita* judicet ; ita in amicitiis expe- 
tendis colendifque maxime excellit* Quid enim? erat 
Africanus indigens mei? Minime hercle . Ac ne ego 
quidem illius: fed ego admiratione quadam virtutis 
ejus, ille vicittim opinione fortatte nonnulla , quam 
. de meismoribus habebat, medilexit; auxit benevolen* 

" tiam 


1 Tarquinium Perfone 

ree d* Iniqui attentati affine di 
regnare con tirannico imperio . 
Il primo fu cacciato di regno , 
e gli altri ucci fi prima di giu* 
gnervi , 


2 Vyrro Annibali • V* gli 
tifiti lib. I. c. 12. 

j Moveantur « A benevo* 
lenta . 

4 Confirmatur amor &c. Ha 
verace amkìiia nafte dall' af- 

* fe* 


\ 
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DELL* AMICIZIA - CAP. IX. 5 u ' 
incontro, che in odio non abbia Tarquinio fuperbo , 
Spurio Cattìo, e Spurio Melio? In Italia fi venne a 
contrailo di fignoria con due capitani, Pirro, ed An* 
nibale; dall’uno, attei'a la probità fua , non abbiam 
gli animi troppo alieni > Palerò, mediante la crudeltà, 
; Tempre quella Città odierallo. 

* . / ix. 


C HE Te sì grande è della probità I* efficacia , che in 
coloro pure, cui non abbiam giammai veduto, ov* 
ver, cib che è piti confiderabile , nel nemico ancora 
damiamo; che maraviglia, Te gli animi degli uomini 
fon commofli, quando pare che ben conofcano I a vir- 
tb e la bontà di quelli, co’quali potton per pratica 
etter congiunti? Sebbene l’amor Ti corrobora e pel ri* 
cevuto benefizio, e per la fludiofa affezion ravvifata, 
ed aggiunna la pratica familiare: le quali cofe a quel- 
la prima commozion d’ animo e d’ amore applicate , 
Tene accende in alto grado una cotal mar* vi gliofa be- 
nevolenza: la quale fe v'ha chi Io creda dalla imbec- 
cilità moda, a fine che vi da perfona, per cui mezzo 
quel, che defideri , n' ottenga ciafcuno ; lalciano certa* 
mente l’amicizia in vii nafeimento^ e non punto no- 
bile, la qual vogliono che da IP impotenza nata fia, e 
dall* indigenza . Che fe la bifogna così andatte, quan- 
to più ciafcuno fi Credette d’ eflere bifognofo , piti adat* 
to farebbe all’amicizia.* il che tute’ altrimenti patta* 
Imperciocchi quanto piti ciafcuno ha in sè difidanza; 
e quanto è maggiorrqente di virtbguernitoedi fapien- 
Za , cóficchè di niuno abbifogni , e fi perfuada ogni fuo 
prefidio edere in lui fletto ripotto, in pari colma mi- 
fura fpicca nel l’appetir le amicizie, e in coltivarle « 
E che? Eraegliforfe V Affricanodi me bifognofo? nul- 
la meno alla fe. E neppur io di lui: ma io per certa 
ammirazione, che della virtù fua prendea, lo amai , 
fcambievolmente egli forfè per qualche concetto , che 
avea de’ miei coftumi, portommi affezione: la pratica 

fa* 


/ 


/elione , che portiamo alla 
probità, dell' amata per fon a , 
ma crefee e fi corrobora co* 
benefixj , e colle ftudiofe di* 


fnortraiioni d* affetto , e coll' 
ufar familiare . 

5 Ut imm btnefeit &c. Que* 
fta comparagione della libera- 
lità 
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512 MARCO TULLIO CICERONE 
tiara confuetudo . Sed quamquam utilitates multai Ac 
mago ae confecutat funt , non fune (amen ab earum fp© 
cìh(ìx diligendi professe, 5 Ut emm benefici libera lef- 
que fumus, non ut exìgamus gratiam ( nequeenim be- 
neficium feneratur, fed natura propenfi ad liberalità, 
tem fumus ) fic Amicitiam, non fpe mercedis addudi , 
fed quod omnis ejus fruélus in ipfo amore ineft , expe- 
tendano putamus. At ii , qui pecudum ritu ad volupta- 
tem omnia referunt, longe diffentiunt • Nec minimi 
nihil enim altura, nihil raagnificum ac divinum fu- 

fpi- 


» 


liti e della beneficenza coll'ami- 
cizia incontra taccia e cenfura 
appreffò Gelilo nel libro XVII. 
cap. 5. Io per dirne quello, che 
della comparazione e dell* a fiu il- 
io ifteflò ne lento , non andando 
alla cieca dietro all* autorità di 
-Cicerone > ma alla inveftigazione 
del veri , fe vogliamo divifar 
cofe , C non come facean gli 
Stoici della vera Sapienza , di 
cui proponevano una forma idea- 
le , al mondo non veduta giam- 
mai ) fecondo le proprietà , che 
d'ordinario hanno a tenore del 
cotidiano comune operare j io di- 
co in prima che 1* uomo è alla 
liberalità propenfo , non per na- 
tura fua , ma da qualche van- 
taggio invitato, ricompenfe fpe- 
rande , ed avanzamenti , d’onori , 
è fe non altro , tratto viene a 
largheggiare dall’aura popolare, 
e da* luminofi lampi della mon- 
dana gloria , coficchè , dove 
manchino incitamenti efteriori , 
fi fecca tofto il fonte della lima- 
uà beneficenza . Ella è quefta 
verità così chiara, che, per ef- 
ferne perfuafo , bada 1* efie re 
qualche tempo al mondo viflu- 
to . Il trovarfi adunque perfona , 
che , attefo 1’ ordine della natu- 
ra , pr open fa fia a largheggiare , 
i citante invitata dalla bellezza 
di quefta virtù , altrettanto d 


forfè rara cofa , quanto è la 
Stoica Sapienza. In fecondo luo- 
go afl'erifco che quafi altrettan- 
to rara è 1* amicizia che per 
unica bafe abbia la probità dell* 
amata perfona. Non parlo io qui 
già d’ amicizia fondata nel ge- 
nio , dr.Ua fantafia generata , 1» 
quale fufeitara dalle graziofe 
maniere, da delica'l tratti , dal 
bell* «Spetto , dalla dolce voce 
ec. fan degenerar fovente l’ami- 
cizia in viziofo amore : che que- 
ste corrifpondenze il chiamarle 
amicizie fi è altrettanto , che 
contaminare cotanto venerabile 
nome . Ma io ragiono di quell* 
amicizia la più virtuofa , ( po- 
trà lo ltertb con più ragione af- 
fermarli della meno perfetta ) 
cioè di quella , che morta da 
probità fia . Or affermo che non 
troverai forfè perfona , che , 
fraudo dentro i termini delf* 
ordine naturale , ad amar fi 
muova l’amico dalla fola vir- 
tù Invitato , ma vi fi ravvise- 
rà per entro 1’ intererte , c 
quafi un fecreto traffico , co- 
mecché oncfto , confirtente nell* 
acquifto di tutti quei vantag- 
gi , che compartir cl pub là 
probità dell* amico , quale V. 
E. farebbe 1* efiere fovvenuto 
in tempi torbidi d* avverfità e 
di tìifartrl , db che più fi Spe- 
ra 
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familiare fece la benevolenza maggiore. Ma quantun- 
que fieno molte e grandi utilità venute dietro , non 
fono però fiate dalla fperanza dì quelle moflfe le ca- 
gioni d’amare. Imperciocché ficcome benefici fiamo e 
liberali, non per rifeuotere ricompenla (che non met- 
tiamo il benefizio a ufura, ma per natura fiamo alla 
liberalità propenfi) per fi mi le guila riputiamo eflere 
da appetir 1’ amicizia, non da fperanza di mercede ti- 
rati , ma perchè ogni frutrodi lei è nell’amore ifiefiò 
ripofio. Ma coloro, che a modo di befiie tutto ripor- 
tano al piacere, fentimento hanno di lunga man dif- 
ferente. Nè fia di ciò maraviglia: che non pofibno le- 
var fu la mente a rimirare ninna eccelfa cofa, niuna 


granaiola o divina coloro, 
no abballato ad oggetto sì 


ra dal virtuoso amico. Quan- 
to poi alla ragione , che pii)* a- 
vanti in q netto ifleflo capo 
foggiugue che 1* /.'micizia 
fui le ucili»à fondata , e non 
nella virtù , non è durevole s 
dove le vere amicizie fon fem- 
piterue , ella non è d* alcun 
pelo . Perciocché fe nel vir- 
tuofo amico la probità in pro- 
cedo di tempo vu.ga meno , 
come pub di leggieri manca- 
re , fcioglieraflì dunque cotale 
amicizia , dirtrutta eflendo la 
bafe , ed al moral cambiamen- 
to dell* amico quella potrà 
effer manchevole , né più nè 
meno , che alla varierà delle 
circoftanze , le utilità ^guar- 
dami . Pertanto o vogliali) de- 
finire che la verace amicizia 
fempi terna fia , e nella fola 
virtù fondata , e quella fi ra- 
miferi folranto , nelle coppie d* 
ansici , cui la favolofa Anti- 
chità ci propone , dalle quali 
Cic. talor ne accatta 1' idea nel 
prefence rratrato , e rrafeorre 
lenz* avvederfene nell'abbaglio a 
quel degli Stoici fimigliante ful- 
la verace fapienza , mentre del- 
1* Amicizia ne forma un cotal 


che ogni Ior pernierò han- 
vile, e cosi difpregievole. 
K k Laon- 


croico divlfamento , che non 
corrifponde alle cotidiane e- 
ziandio virtuale amicizie . D?- 
c-am .dunque , che 1* amicizia 
pub efiere virtuofa , e verace * 
comecché fondata fulla virtù 
non maggiormente che fulle 
utilità , le quali quindi ne 
provengono , ed eziandiochè 
poffa cader circostanza , onde 
venga dKciolta*, attefa la ja- 
gione mani ie Iti filma tefté ac- 
cennata . Su tal propofito fi 
afcolti Lodovico Muratori al 
cap. li. della Filofofia Mora- 
le „ Per lo più veggi Amo in 
tanto durati /’ amori fcambie- 
vote fra ili amici , in quanto 
o ne feguita a provenir ;en:pre 
qualche piacere o vantaggio 
pre finte v o pure un tal van- 
taggio fi / pera ad ogni otta - 

fione f che , fi pre finti 

Anzi non ho difficoltà dì di- 
re , che ancorché nelle Amici- 
zie formate dalle virrik dell 9 
animo , en truffe qualche mira d • 
intere ff t , pure non lafcia d f 
effìrre un faggio trafficante , e 
un mercatante lodevolmente iti- 
legno fo V amore di noi fteff* , 
qualunque volta egli fi dà d 


« 


«» 




? 


\ 


) 
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fpitere poflunt , quifuas omnescogitaciones abjecerunt 
io rem tam humilem tamque concemptam • Quamo- 
treni hos quiderri a b hocfermone removeamus: ipfiau- 
t incelligamus , a natura gigni fenfum dilige ndi & 
benevolenti» caritatem , fa&a lignifica rione probitatis .• 
quam qui apperiverunt , applicane fèfe, & propjus ad- 
roovent , ut & ufu ejus , quem diligere coeperunt, fruan- 
tur, & mo>ibus, finrque pares in amere & sequa les, 
propenfiorelque ad bene merendum, quam ad repofeen- 
dum , Atque hsec inrer eos fit honefia cerucio. Sic & 
militata ex Amicitia maxim» capientur; & erit ejus 
ortus a natura, quam ab imbecillitate, & gravior, & 
verior. Nani fi utilitas Amicitias conglutinaret , ea - 
dem commutata diflolveret. Sed quia natura mutari ‘ 
non poteft , iccirco ver» Amiciti» lèmpiternse fu nt. 
Oitum. quidem Amiciti» videtis , nifi quid adbuc for- 
te vultis. FANN. Tu vero perge , L*li : prohocenim, 
qui minor eft natu , tneo jure refpondebo. SC-SV.Re- 
de tu quidem.* quamobrem atidiamus« - 


LJEL. A Udite ergo, optimi viri, ea , q use fsepi Rime 
jl\ interme, & Scipionem de Amicitia differe- 
bantur: quamquam ille quidem nihil difficiliuseffedì- 
cebat, quam Amicitiam ufque adextremum vit* diem 
permanere. 'Nam vel, ut non idem expediret utrique , 
incidere fkpe ; vel ut de Repub, non idem fe ntirent .* 
xnutari etiam mores bominum f»pe dicebat, alias ad* 
verfis rebus, alias serate ingravefcence. Atque earum 
rerum exemplum ex fimilitudine capiebat ineuntis atta, 
fis , quod fummi puerorum amores faepe una i cum 
prarrexta ponerentur. Sinautem ad adofefeentiam per- 
eax (Tenti dirimi tamen interdumcontencione vel uxo« 
ri» 2 conditionis, vel commodi alicujus, quod idem 


fare acquilo d* Amicizie otti* 
fte % e (iudiaft di ben conftr - 
Darli Quindi f)agion?vnImen- 
tc condodefi che f fer. imentl 
contrari di Clc. in ou Ho capo 
elprefli feutan pift dell' eroico , 
ami che confuouino al connine 

procedere ctiidlane delle onefte 

* • 


amicizie « 

x Cum pretexta . Nel diclaf* 
fettef*mo anno 1 giovanetti de- 
pone.n la toga , chiamata prete-' 
fta f e prendean rutila , chiama- 
ta por? 

1 Conditionis . . Voce propria 
dei preferite fenfo . Nlp. In Ar- 
tico . 


I 
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L aonde si fatei uomini mettiangli fuori di quello ragia* 
«amento : noi poi quelle verità comprendiamo, dalla 
natura generarfi il fentimento d’amare, elacaritate- 
vole affezione della benevolenza, dopo dato l’indizio 
di probità: la quale,’quei che Phan defiderata , vi fi ri- 
volgono , e vi s’accollano più d’ apprefio , con difegno 
edi godere della pratica di colui, che cominciato han- 
no ad amare , e de’ Tuoi coflumi , e per efier pari nell* 
amore, ed uguali, e più propenfi a farfi merito, che 
ad ergerne ricompenfa . E vi farà infra di loro quella 
oneftacontefa. Pertal modo dell’ Amicizia fi ritrarran- 
no utilità grandiflìme; e la di lei origine dalla natu- 
ra verrà, anzi che dalla imbecillità, e più foda farà 
e più verace . Imperciocché fe l’utilità le amicizie 
conglutinafTe , la medefima cambiata le fciógiierebbe . 
Ma perchè la natura non può foflener cambiamento, 
perciò fempiterne fono le veraci Amicizie. Ben vedete 
l’origine dell’amicizia, fe non fe per avventura bra« 
mate alcun altra cofa più avanti* FANN.Ma proce- 
di pure innanzi, o Lelio; che per cofiui , che è d’età 
minore, di mia autorità rifpondo . SCEV. Hai detto 
bene opportunamente: laonde afcoltiamo. 

X. 

LEL* A Scottate adunque, o buoni filmi uomini , quel- 
Ix lo, che affai volte tra me, e Scipione dell’a- 
micizia fi ragionava : quantunque egli pur affermafie 
nulla v’ eflere di più malagevole che il durare d*un* 
Amicizia fino al giorno eftremo del viver noflro. Im- 
perciocché foggiugneva incontrar fovente che non era- 
no all’uno e l’altro della coppia le cole ifteffe fpedien. 
ti, o che non avefier fu 1 la Repubblicai medefimi fen- 
timenti: dicea fimil mente i coìtami degli uomini foven- 
te cambiarli, or per le occorrenti avverfecofe, ed ora 
nell* inoltrarli l’età. E di ciò ne prendea un efempio 
dallaetà principiante, concioflìache i primieri fanciul- 
lefchi amori fpeffo giù fi poneano infiem colla pre teda • 
Che fe poi gli avefiero i fanciulli continuati fioOa(l* 

K k \a ado- 

tto. Curri ptopttt fuam gYatiam % Uni , ed In altri luoghi Tefém. 
t Cdfaris potentiam nullius Heant. Harum duarum condì - 
con dit ioni s non Jbabtnt pvttjia* tìonum utram malti , vidi . 
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adipifci uterque non pellet . Quod fi qui fongius in 
Amicitia provetìi effent, tamenfaepe labefaftari , film, 
honoris contentionem incidiflent. Pefìem enim ma jo- 
te m efl'enullam inamicitiis, quamin plerifque pecu- 
nia cupiditatem , in optimis quibufque honoris certa» 
inen & glori* : ex quo fnimiritias maximas faepe inter 
amrciUìmose.xtitiffe. Magna etiam diffidia, &p!erum* 
que jufta naìci, cura aliquid ab amicis, quod re&um 
non effet , poftularetur , ut aut libidinis mi nifi ri , aut 
adjutores effent ad iniuriam . Quod qui recufarent > 
q u a in vi s honeffe id facerent, jus tamen Amiciciae de- 
ferere arguerentur ab iis, qui.obfequi nollent ; illos 
antera, qui quidvis ab amico auderent poftulare , po. 
flulatione ipfa prohteri omnia Ce amici caufla effe fa- 
tìuros. Eorum querela inveteratas non modo fkmilja- 
ritates extingui falere, fed etiam odia gigni maxima 
atque ferr.pitcrna • H«c ita multa quafì fata impende» 
re Amicitiis, ut omnia fubterfugerc non modo fapien» 
tix, fed etiam felicitati* diceret fibi videi L. 

XI» 

Q Uamobrem id primum videamus placet $ quaten«a 
amor in Amicitia progredì debeat . Num fi 1 Co- 
rìolanus habuit amicos, ferre contra patriam arma ih» 
li cum Coriolano debuere 1 Num a Vifcelinum ami. 
ci regnu m appetentera > num g $p. Maeiium juvare 

de- 


* Perici attui . Cajo Marcio 
Goriolano cacciato di patria rivol- 
ge le armi contro di Roma nell* 
anno 16 5. Di effò Livio a lungo 
parla nel libro JI. 

z Vifcelinum . Quelli era Spu- 
rio Caffio Vifcelin© , confale 
nell* anno z?}. che dopo domi 
ì Sabini , e puniti i Camerfne- 
fi , fu di nuovo confole nell'an- 
no 2 Ci. con Poftumio Corniolo 
Auruuco , « nell' anno* 169. con 
Proculo Virginio : e dopo tre 
trifolati , un magifterìo , di ca* 
valletto , e due trionfi , per ac* 


cafa d r aver afpìrato a f»rf» Re 
di Roma fu precipitato dalia ru- 
pe Tarpefa nell' anno 170* 44 
Roma . 

j Sp. Mtlium . Quelli iu 
tempo di grave care fila , fotio 
* 1 confai» Proculo Geganio , e 
Lucio Menenio , fi prevalfe 
della pubblica fame per tenta- 
re di farfi Re , dìftrìbuendo al 
. popolo quantità di biade . H 
fenato per reprimere la fua 
baldanza creb Dittatore Lucio 
Quimio Cincinnato , e Lucio 
Aia maeflro di Cavalleria , co- 
me 
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adolescenza , erano tuttavia talora difciolti dalla gara o 
di maritai partito, ovvero di qualche commodo, cui 1* uno 
e l’altro non potettero unitamente ottenere . Che fe nel- 
l’ amicizia pib innanzi avettero proceduto, nulladiroan- 
co quella (petto guadarli, fe fi fodero in contefa fcon- 
trati d’onorevole carica . Perciocché nelle amicizie non 
Vera più peftilenzial veleno, che la cupidigia di roba 
ne’più, e ne* migliori la gara dell’ onore , e della gloria .* 
di che diceva eflerne infra perfoneamicittime venute fuo- 
ri capitalittìme inimicizie. Nafcerne ancora diflénfionì 
grandi , e ragionevoli per Io più, quando dagli amici 
quel fi volette, che retto non fotte, acciocché o fi facef- 
(er di libin minittri, o a danneggiare coadiutori . Il 
che coloro, che ricufav&n di fare , comecché ciò onetta* 
mente operattero, efan pertuttociò di venir meno al 
dritto dell’amicizia per coloro imputati, a’ quali non 
vofeflerO compiacere; che quelli poi, che fi attentava- 
no di fare all* amico aualfivoglia richieda, con quell* 
idetta protettavano, cne tutto farebbono per amor del- 
l’amico. Per le lamentanze di quelli folerfi non che 
cancellare fe familiarità invecchiate, ma generarfi an- 
cora gra vittimi odj^ ed immortali. Che quedi acciden- 
ti. in cosi gran numero fovraOavan come dedini alle 
Amicizie, che dicea parergli faccenda non pur di (apien- 
za, ma di felicità ancora il declinarli tutti, 

XI. 

T Àonde quello in primà , le vi piace , yéggiaìtiò , fino a 
1 j qua! termine l’amore nell’ Amicizia proceder debba. 
Se Goriolano ebbe amici, dovettero quelli forfè con Co- 
richino ad jffefa del la patria prender l’armi? Gli amici 
dovettero eglino porgere a Vifcelino ajuto, che affetta- 
va il reame, il do verter forfè a Spurio Mei io? Noi ve- 
devam bene Tiberio Gracco , chela Repubblica tribola* 
va, metto da Quinto Tuberone in abbandono, ed a coe- 
tanei amici. Ma Caio Biodo ofpitale attenente della vo- 
lita Famiglia, o Scevola, ettendo da me venuto» fup- 
plicarmi, che mi trovava nella giudicarla confulta fot- 

K k ? co 

. • % 

irte fi coftumava nei* gravi fcom- df fpada , d] che non ne fu ri- 
pigli . Fu dal fecondo trapalato prete dal fenato • 
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debuerunt? i Ti. quidem Gracchum Remp. vmrafitetn 
# Q. Tuberone aequalibufque amicis dereliétum videba- 
mus. At C. 2 BlofiusCumanus, hofpesfamiliae veftrae , 
ScevoIa,cum ad me, qui aderam, Lenati &Rupilio 
confuiibus, ? in confilio, deprecatu m veniflet ; hanc , 
ut fibi ignofcerem , cauffam afferebat , quodtantiTi. 
Gracchum feciflet, ut quicquid illevellet, Gbifacien- 
dum putaret. Tum ego: Etiamné, inquam, fi te in 
Capitolium facesferre veilet? Numquam inquic , vo- 
Juiflet id quidem: fed, fivoluifiet, paruiflTem. Vide- 
tis, quam nefaria vox: & hercle ita fecit, vel plus 
etiam, quam dixit. Non enim paruit illeTi. Gracchi 
temeritati, fed praefuit: nec (e comitem illìusfuroris, 
fed ducem praebuit. Itaque hacamentia , q use Q ione no* 
va pertèrritus, in Afiam profugit, 4 ad fiofies fe con- 
tulit, poenas Reipub/ graves juftafque perfolvit . Nulla 
ed igitur excufatio peccati, fi amici caufl'a pectave- 
ris. Nam cum conciliatrix Amicitiae virtutis opinio 
fuerit, difficile* eft Amicitiam manere, fi a vir tute de- 
feceris . Quod fi re£lum (ìatuerimus , nel concedere ami- 
cis quidquid velint, vel impetrare ab iis quicquid ve-^ 
Iìmus, perfetta quidem lapientia fumus , fi nihil habeat 
res vidi; (ed Ioquimut de iis amicis, qui anteoculos 
funt, quos videmtis, aut de quibus memori am accepi- 
mus, aut quos novit vita communis . Ex hoc numero 
nobÌ9 exempla fumenda font, & eorum quidem maxi- 
me , qui ad fapientiam proxime acceduti t . Vidimus 5 Pa- 
pum iEmilium C. Lufcino familiarem fuifle (ficapa- 
tribus accepimus ) bis unaConlules, & collegas in Ceo- 
fura: tum & dira iis, Se inter feconjunffiffìmos'fuif- 

fe, 


x Ti. quidem Gracchum . Fi- 
gliuolo di Tito Sempronio Grac- ' 
co , e di Cornelia figliuola 
dell* Affricano il maggiore , 
clie eflendo tribuno della plebe , 
nnfe In ifcomplglìo la Repub- 
blica , colle diviTion! agrarie t 
e fimilmente per fofpetto d' af- 
fettato reame fu in Campidoglio 
oppreffo . 

1 Blofiuf . Tutto 11 fatto fi 
racconta da Valerlo MafT. nel. 
.lib, IV. cap. 7. 


I In confitto * Ancor Lelio 
entrò nel configlio de* giudici 
eletto per la nuova forma di 
caufa ( ciò che di fotto dicefi 
nova auafiio ) cotitra ! compli- 
ci di Tiberio Gracco . 

4 Ad bofttft Ad Arìflonlctì fi- 
gliuolo d* Eumene Re di Perga- 
mo » dove non trovando ta fievo- 
li forze al fuo fcampo , fi mifo 
di fua mano a morte. 

5 Pafrum JEnitlium C. Lu • 
feino . ‘ Furono confoll negl! 

anni 
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DELL’AMICIZIA CAP, XT. - ff* 
to i confoli Lenate eRupilio; quella ragione arrecava 
perchè gli dertì votoafiolucorio , cheavuto avea tanto a 
capitale Tiberio Gracco, che gli parea di dovere tutto 
quei fare , che a lui folle flato in piacere. Allora io, for- 
fè ancor quello fatto avrelli , foggiunfi, fe colui averte 
voluto, che metterti fuoco al Campidoglio? Quello, ei 
rifpofe, non l’avrebbe certo voluto giammai : ma, fe 
piaciuto gli forte , avrei ubbidito . Vedete che atroce pro- 
pofizion fia quella .* e così fece di vero, opiùancor, che 
non dille. Imperciocché non lecondoegli la temerità di 
Tiberio Gracco , ma vi foprantefe :nè compagno molìrol- 
fi ; ma caporionedella follia di lui . Laonde per tale mat- 
tezza, dalla forma di nuova caufa {paventato in Afta ri- 
fuggirti, portorti a’ nemici pagò pene gravi e giufte alla 
Repubblica . Non è dunque fcula idonea del peccato , l’a- 
ver fallito per amor dell’amico.Imperciocchèert'endo Da- 
ta l’oppinione della virtù conciliatrice dell’ Anr> ; cizia , 
egli è difficile che 1* Amicizia duri , fedalla virrh *ece- 
derai . Che fe fermeremo retto ertereo ’l concedere agli 
amici tuttoquello, che fta loro in piacere, ovvero l’im- 
petrare da quelli tutto ciò , che vogliamo, abbiam ceno 
perfetto femro,fe la faccenda lungi vada da difetto ;ma di 
quelli parliamo, che (fanno in 'ugli occhi nortri , cui veg- 
giamo ; odi coirlo, de* quali ricevuto abbiam contezza, 
o che noti fono roman ci ve** degli uomini . Da quello 
numero dobbiam gl* efemp; accattarne,e malTime di color 
certamente , chealla frpienza più da vicino li apprettano . 
Abbiam veduto, che Papo Emilio familiar di Caio Lu- 
fcino(così abbiam dr’oadri fentitoìfurono infiemedue vol- 
te confoli , e nella Cenfura colleghi : trovafi pur neìlMlo- 
rie che Manio Curio , e T to Coruncanio furon con quel- 
li unitirtìmi , ed infra di loro. Non portiamo adunque 
neppur prender fofpetto che alcun di cortoro all* amico 
facefle iftanza di quello, ebe contro alla fede forte, al 

K k 4 giu- 

JgvtCur'tM (intuì ant , & laccdm 
Malta vivunt . 

y T. Corurtranium . Perfoni 
di firmi valore , che per li Cuoi 
meriti fu 11 primo, che d* ordin 
plebeo creato;fotfe pontefice raaf* 
fimo . 


anni 4 <fi. e 474. 

6. Af. Curtunt . Celebrati fil- 
mo nella Romana Storia per 
le virtù militari , morali , c 
civili , Onde Giovenale parlan- 
do dt* fuoi tempi con ficurer- 
11 d* edere ben capito potè 
feri vere con qaefta efpre filone . 
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fe, 6 M. Curium , & 7 T. Coruncanium , memoria? 
tradito m eli . Igicur ne fufpicari quidem poffiimus * 
quemqiiam horum abamicoquippiam contendifle, quod 
contra fidem, contra jusjurandum , contra Reropub. ef- 
fet. Na:n hoc quidem in talibus yiris quid atrinec 
dicere? fi contendiflet , fcio impetraturum non fiiifTe, 
cum illi fan&iflìmi viri fuerint. JEqueautem nefasfit, 
tale aliquid & facere rogatimi, & rogare. At vero Ti. 
Gracchum fequebancur C.Carbo, C. Cato, & minime 
tunc quidem Cajus frater, i nunc idem acerrimus. 

XII.. 


a Tl ^ECigiturlexin amicitiafancuttìr, utnequero- 
AI gemus res turpes, necfaciamus rogati . Turpis 
enim excufatio eft & minime accipienda, cum in ce- 
teris peccatis, tum fi quis contra Remp. fe amici cauf- 
fa feciffe fateatur. Etenim eoloco, Panni, & Scivo- 
la, locati fumus, ut nos longe profpicere oporteat fu- 
turos cafus Reip, $ Deflexit enim jam aliquantulum de 
fpatio curriculoque confuetudo majorum « Ti. Gracchus 
regnum occupare cònatus eft, vel regnavit is quidem 
paucos menfes . Num quid fimile Pop. Rom. audierat , 
aut viderat? Hunc etiam poft morcem ^ecuriamici 
& propinqui. Quid in P# 5 Scipionem Naficam effece- 

rint , 


1 Nunc idem Acerrimus , Ca- 
io Gracco noti fece alcun movi- 
mento a diffefa dell' uccido fra- 
tello Tiberio . Ma quando poi 
creato fu tribuno della plebe 
• nell' anno 6jc. nel qu^l fi finge 
qtiefto ragionamento tcnutó da 
Lelio , prefe a vendicare la mor- 
te del fratello . Di che così I* 
Epitome Liviana nel libro (So. 
Omnia Cubito novt's contentioni* 
bus fe^tere cvperunt , graviter 
atcu fante potante s Caio , para - 
tan/que populartm tx nece 
fratris water iam mirti arti bus 
Ad infamniandos bominum ani - 
rttos verfante Ma poi nell' an- 
no fu anch'egli per li fu- 
feirati dillurbi niello a morte. 


2 tìeec ì gì tur le x in a mi citta 
&c. Ed è pur troppo vero che 
anche ne' noltrì moderni tempi 
v'ha di molti , che pretendendo 
di moftrarfi grati e fedeli , fi pie- 
gano per amor dell'amico, a dar 
mano a richiefte illecite . Equin- 
di , fe ben fi rifletta , nafeono I 
foprufi , c le prepotente nei co- 
muni , da' cittadini pift poten- 
ti operate , ed elezioni alle 
cariche pubbliche d'indegni fog- 
getti , ed altri pernici® fi di {or- 
dirti : perchè le pift perfone 
non fan dare una fapgla e cri- 
ftiana negativa alla mal confi- 
gliata Manza dell' amico , cui 
nou vogliono difguftare . Quindi ’ 
è pure che fi commettono mil- 
le 


ì 
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giuramento , ed. alla Repubblica. Ma quello in co tali 
perfone che accade pur dirlo? i e alcun amico gli avel- 
ie ftudiofa mente richiedi, fo che non I* avrebbe ottenu- 
to, efiendo quegli integerrimi uomini. E' poi di pari 
nefanda azione, ed alcunA limile cofa il fare pregato , 
ed a preghiere chiederla . Ma pure a Tiberio Gracco 
tenevan dietro Cajo Carbone, Caio Catone, ed alme- 
no allora per niun modo il fratello Caio, che alpre- 
. , fente è per fodenerio ìnfiammatiflimo . 


XIL 

• V 


Q’ 


Uefta legge adunque per Inviolati! fi fermi che nè 
^ richiediam turpi cote, nè le facciamo richiedi. 
Imperciocché (concia è queda fcufa, e da non edere 
a niun patto accettara sì negli altri falli , come an- 
cora, dove alcun confedi d’ederli per amor dell 1 ami- 
co levato ad offefa della Repubblica . Imperciocché 
o Fannie e Scevola, noi damo in tal con drzion colloca- 
ti , che conviene da lungi antivediamo i futuri acci- 
denti della Repubblica. Che ornai la cotidiana ufantfa 
ha declinato alquanto dal (entrerò, e dal cor(o da* mag- 
giori battuto. Tiberio Gracco tentò d’ufurpare il rea- 
me, ovvero ei regnò veramente pochi meli . Aveaegli 
forfè udito, o veduto cofa al Popolo Roman fimigliante? 

• Dopo 


le danneggiamenti ad offefa del- 
la gluftizia , non pure diftribu- 
tiva , ma commutativa altresì , 
quando la Evangelica legge co' 
fuol lumi dovrebbe le Criftiaue 
amicizie purificare da ogni abu- 
Jo % che fovente per entro vi fi 
franimi fchia . Èd in effetto Cic. 
in perfona di Lelio giuftamente 
riporta gli (concerti maggiori 
della Repubblica alla rea con- 
dotta delle amicizie , le quali , 
acciocché utili fieno alla focietà 
umana , debbono effere gover- 
nate dalla prefente accennata 
ma (finn , la qual confuona col- 
1' altra poco pift avanti efpref- 
fa . liète prima ìex amichi* fan- 
ciatur , ut ai amiti s bonefia pe- 
tamus , amteorum caufa boni- 
Jta faciarrtus • 


3 Defltxit jam aìiquantulum • 
Prefa é la metafora da chi cor- 
rendo nell 'arringo travia dal di- 
ritto fentiero . Lelio accenna per 
rapporto a -fuol tempi f ne* qua- 
li le turbolenze fufeitate da' due 
Gracchi feonvo Igea no la Repub- 
blica ) che gli andamenti de' 
cittadini Romani erau già comin- 
ciati a degenerare dall' antico, 
probità Romana . 

4. Secati amici &c. Per ven- 
dicarne !a morte . 

5 Sctpiontm Naficam . Ucci- 
fore di Tiberio, ed in punizione 
dell* ornici dio ( comecché dal fe- 
nato approvato a titolo di Re- 
pubblica confervata ) fu in pru 
pian metto da Pubblio Curiati 9 
Tribuno della plebe . 


* 


« 
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jint , fine lactymis non queo dicere. Nami Carboni , 
quoquo modo potuimus , propter recentem panaroTu 
Gracchi, fuflinuimus. a De C. Gracchi autem tribù, 
natusnquidexpe&em , non libet augurati .Serpit deinde 
res, quae proclività ad perniciem, cum femel capir, 
iabicur. Videtis ) N in tabella jam ante quanta fit fa&a 
labe», primo Gabinia lege , biennio autem poft , Caf- 
fia . Videre jam videor Populum a Senatu disjundum , 
nultitudinifque arbitrio res maximas agi. Piuresenim 
difcent, quemadmodum haec fiant, quam quemadmo- 
dum bis refiftarur. Quorfum haec? quia fine foci is ne- 
no quicquanTtale conxtur. Praecipiendum eft igitur 
bonis, ut, fi in tiulmodi amicìtias ignari cafu aliquo 
iociderint, ne exiftiment ita fealligatos, ut ab ami* 
cis in magna aliqua re peccantibus non difcedant . Im- 
probi* autem psena (ìatuenda eft; nec minor vero iis 
qui fecuti erunt alterum, quam iis quiipfi fuerint im- 
pietatis duces . Quis clarior in Graeciaq-Themiftocle ì 
quis potentior? qui cum imperator bello Perfico fervi- 
ate Graeciam liberafl'er , propterque invidiarti in exi- 
Ihim pulfus eflet, ingrata: patria injuriam nontuljt, 
quam fetre debuit . Fecit idem, quod xx* annis ante 
apud nos fecerat CoriolanUs. His adjutor centra pa- 
triaro inventus eft nemo . Itaqne mortem (ibi uterque 
confcivit. Quare talis improborum confenfio non mo. 


x Carbonem . II quale dopo 
la uccifione di Tiberio Gracco 
amico fuo tribolava la Repub- 
blica colie turbolente , ed era 
dagli ottimati comportato a 
riguardo della recente pena di 
Gracco , per non dar luogo a 
maggiori fcompigli con fare** 
lui contratto . 

a De C. Cricchi autem tri • 
buttati* . Cicerone fa parlar Le- 
lio in maniera , che raottri ti- 
petti e timori di :cib ♦ che av- 
venne due anni appreso , co- 
me nell*. Epitome Liviana fi 
narra nel luogo accennato di 
fopra . 

y I » tabella . Prima deir an- 
no <14. i fuffragj fi efprlme- 


vano in voce • Poi , per le ta- 
bellari* Lggi- Gabinia e Cuf- 
fia , ed altre appretto , fermato 
fu e ftabiljto il cottume di da- 
re i voti 'taciti per tabella , ciò 
che porfe gran fomento alla li*, 
berta popolare centra 1 * autori- 
tà degli ottimati . Così Cicerone 
nel libro J II . cap. 15. de Legi- 
bus . jQui autem non fentit , 
auBoritatem omttew vptimatum 
tabe lì ari am legem abttuliffe } 
quam pvpulus liber numquam 
defideravh t Idem oppreflus do - 
minatu aC pottntìa principum 

flagitavit fu fra gaudi 

nitnia libido in non bonit cau • 
fis eripitnda fuit poientibus , 
non latebra < danda iitpulo , in 

qua 
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Dopo la morte ancora gli amici ed i confanguinei gli ten- 
ner dietro. Efprimer non pollo fenza lacrime quello, che 
operato abbiano contro a Pubblio Scipione Nafica . Che 
quanto a Carbone, il {ottenemmo, comecché abbiam 
potuto, a riguardo della punizion recente di Tiberio 
Gracco. Del tribunato poi di Cajo Gracco che dovrò 
io fperarne, non vo’ farne augurj. Ve la cofa ierpendo 
a mano a mano, che, come ha cominciato una volta , 
con pili declività tende al precipizio. Vedete quanto 
gran corruttela fia già fiata nella tabella per addietro in- 
trodotta, per laGabinia legga in prima, e due anni ap- 
pretto per la Caflìa. Già mi ferribradi vedere il popolo 
dal Senato divifo, ed a fenno, della volgar gente trat- 
tarfi rilevantifìimi affari. Imperciocché faranno coloro 
in più numero, che apprenderanno come fi operin si fatte 
cofe , di quei, che imparin la maniera , onde vi fi faccia 
contratto. Ma dove vanno quelli rifletti a ferire? per- 
chè fi ponga .mente che fenza compagni niuno fa ten. 
tativo di lì ai i 1 fatta. Si dee dunque porgere documen- 
to a' buoni, che, fe per alcun accidente fenz’ avvederce- 
ne fl abbatteranno in sì fatte amicizie, non fi credano d* 
edere in guifa legati, che non fi debbano dipartir dagli 
amici, i quali commetton fallo in cofa di gran rilievo. 
A’ malvagi poi fermar fi deecaftigo; nè già minate a 
quelli, che han tenuto dietro ad un altro, che a coloro, 
eh’ e’ furono d’empietà caporioni. Chi v’ebbe in Gre- 
cia diTemittocìe più illurtrc > chi piò potente? il qua- 
le nella Perfiana guerra generale, liberato avendo da 
fervaggio la Grecia , e per malevolenza cacciato in 
bando, non comportò l’oltraggio della ingrata patria, 
cui comportar dovea . Fece quello, che vent’ anni pri- 
ma avea Coriolano appretto di noi fatto. Non fi trovò 
perfona, che a eottoro fotte contra la patria coadjuto- 
re. Amendue pertanto fi dieron la morte. Laonde tale 
cofpirazion de’ malvagi non che ricoprir non fi debba col- 
la feufa dell’amicizia, ma piuttotto fi vuole con ogni 


qua , ioar’f ìgnorantilus quid 
quifqut feutiref , tabella Vitto* 
fam cctuliaret fufragium . Or 
Cic. fa Lelio pronolMcacore di 
quello , che gi'a era per le ta- 
bellari* leggi avvenuto . 


4 Then/ijlocle . Che vie» bia- 
fimato per etterfi ricoverato a*. 
Permani nemici d' Atene: peral- 
tro ricusò di muover guerra , Co- 
mecché potette , alla patria^. 
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t!o excufatione amiciciac tegenda non eft , fcd pòtiu# 
croni fupplicio vindicanda , ut ne quii fibi conceflum 
putet , amicum vel bellum patri* inferentem fequi . 
Quod quidem, ut res cacpit ire, i haud fcio, an ali- 
quando futurum fit. Mihi autem non minori curaceli * 
qualis Relpub. poft mortem mcam futura fit , quamquam 
lii bodie fit. 

XHI. 


H JEC igitur prima lex amichi* fanciatur, utaba* 
micia honefta petamus, amicorum cauffa bonetti 
ficiamus: necexpeftemus quidem, dum rogemur ; ttu* 
dium femper adfir, cun&atio abfit: confilium vermn 
dare gaudeamus libere; plurlmum in amicitia amico- 
rum bene fuadentium valeataufloritas ; eaque adhibea. 
tur ad monendum non modo' aperte: fed etiam acri, 
ter, fi res poftulabiti & adhibit* pareatur . Nata qui* 
bufdam , quos audio 2 fapientes habiros in Graecia , 
placuiflfe opinor $ mirabilia quaedam; fed nihil ett , 
quod illi non perfequantur fuis argutiis: partim, fu* 
giendas effe 4 nimias Amicitias, ne neceffe fit unum 
iolicitum effe propluribus : fatis (uperque effefibifua* 
rum cuique rerum, alienis nimis implicar! moleftum 
effe* commodiflìmum effe quam laxiffimas habenas ha- 
bere araicitiae quas vel adducas , cum velis, vel re* 
mittas . Caput enim elle ad beate vivendum fecurita- 
tem ; qua fruì non podi c animus, fi tamquam 5 par- 
tnriat unus prò pluribds . Alios autem dicere ajuriC # 
etiam multo iohumanius (quem locum bréviter per. 
flrinxi paullo ante) pr*fidii adjumentique cauffa, nort 

S enevolenti®, neque caritatis, amicitias effe etpeten* 
as . Itaque , ut quifque minimum firmitatis habeat , 

mi* 


1 Haud fciù . Vien Lelfo li- 
gnificando come con dubbiofo 
ronoftico le civili guerre di 
illa , e Mario , di Cefare e 
Pompeo . 

l Sapienti s hai ita t in Gr<e~ 
4 i* . Quelli principalmente e- 
fané 1 Sofift! , che fi diletta- 
vano di ragionare con argomen- 
ti , e fu d' affanti più ingegnofi , 


che veri. . a 

j Mirali!!* . Detto è nel 
fenfo , nei qual 1* ufiam pur* 
nell’ Italiano , e vale Arane , 
biixarre , più ingegnofe f che 

vefe . . ‘ * 

4 Nimias amicitlat . Alcu- 
ni filofofi trattarono quelta 
qtìeftione , fe convengano aH' 
cncfto itohio le molte o le pò- 
che 


+ 
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DELL’AMICIZIA. CAP. XtIL 
fu pp li zio punire; acciocché nìuno fi creda 1 sé conce- 
duto il feguir l’amico, ancor movente guerra alla pa- 
tria. Il che certo, fecondo che la cola ha cominciato 
a prendere avviamento , piaccia al Cielo , che non G» 
per fuccedere una volta. Ed a me non è meno a cuo- 
re quale Ga per edere la Repubblica dopo la mia mor- 
te, di quello, che al prefente Ga. 

XIII. 


Q Ueda legge adunque deli* amicizia ftabilifcafi Ja 
primiera , che facciamo agli amici dimande one- 
lle, ed onefte cole operiamo per amor degli amici ; 
neppure afpetdamo d’effer pregati; vi Ga fempre la 
propenfione dudiofa, lungi Geno.gl’ indugi: godiamo di 
porgere francamente verace configlio; grandidimo pefo 
abbia nell’amicizia l’autorità degli amici, che ben confi- 
gliano; e quella fi adoperi non folo per ammonire 
apertamente, ma con caloreancora , fe richiederallo la 
cofa; ed all’autorità meda in opera fi predi orecchio. 
A certi però, i quali lento Geno in Grecia dati riputa, 
ti favi, ftimo che piaceflero cotali bizzarre oppinioni.* 
ma non v’è cofa, cui elfi non maneggino colle lor fot- 
tigliezze: or una parte dicono edere da fuggire le trop- 
pe amicizie, acciocché neceflìtà non vi Ga che uno in 
follecitudine dia per più perfone: affai aver da fare per 
li fatti Tuoi ciafcuno , nojofa faccenda da edere per gli al- 
trui troppo impacciare : commodidimo riufeire il tene- 
re per 1* amicizia le briglie larghiffime ; cui, quando al- 
tro voglia, o le tiri, ovver le allenti. Che fi è Princi- 
pal fondamento a beatamente vivere lo fgrombramento 
di ogni cura; della qua! quiete non potrà godere lo 
fpirito, fe uno fi trovi come in pene di parco per piti 
altre perfone. Affermano poi, altri dire, coirfentimen- 
to troppa più inumano ( il qual punto l’ho tocco bre- 
vemente dianzi ) edere da appetir le amicizie a moti» 
vo di fodegno, ed’ajuto, non per benevolanza, né per 
caritatevole affezione. Pertanto quanto meno ciafcuno ab- 


che amicizie , e condannarono 

Tro'hv<pi\i etv . Ctc. perb la to. 
ftlene . Ella c queftione , che 
pub avere le fue buone ragioni 
per Tuna parte, e per l’altra del- 


le contradìcenti Temenze . 

5 Parturiat . Metafora accat- 
tata da' dolori , rhe foftiene la 
donna, quando llretta i da vo- 
glia dì partorire . 
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minimumque virium, ita Àmicitiasappecere maxime** 
Ex eo fieri, ut mulierculae magis amicitiarum praefidia 
quacrant, quam viri; & inopes , quam opulenti ; & 
calamitofi, quam ii, qui putantur beati • O praccla- 
ram fapienciam! Solcai enim e mundo toMere videa** 
tur K qui amicitiam e vita tollunt: qua a Diis immor- 
talibus nihil melius habemus, nihil jucundius. r Quf 
eft enim ifta fecuritas, fpecie quidem blanda, fed re 
ipfa multis locis repudianda? Neque enim ed confen- 
taneum, ullam honeflam rem , i&ionemve, ne folici- 
tua fis, aut non fufcipere, aut fufceptam deponere « 
Quod fi curam fugimus, virtus fugienda eft; quae ne- 
cefle ed ut cum aliqua cura res (ibi contrarias afper- 
netur, atque oderit; ut bonitas malitiam, temperan- 
za libidinem, ignaviam forticudo. Itaque videas re- 
bus injuftis juftos maxime dolere, imbecillibus fortes, 
fiagitiofis modeftos. Ergo hoc pfoprium eft animi be* 

. ne conftituti & lattari bonis rebus, & dolere contra- 
ri^. Quamobrem fi cadit 2 in fapientem animi do- 
lor , qui profeto cadit, nifi ex cjus animo extirpatant 
bumanitatem arbitremur; qua: caufta eft, cur amici- 
tiam funditus tollamus e vita, ne aliquaspropter eam 
fufcipiamus moleftias? Quid enim intereft , motu ani- 
mi fublato, non dico inter pecudem , & hominem , 
fed inter hominem, firfaxum , auttruncum, autquid- 
vis generis ejufdem ? Neque enim funt $ itti audiendi, 
qui virtutem duram & quali ferrea m effe voi un t : quae 
quidem eft cum multis in rebus, tuoi in Amicitia te- 
nera atque trattabili; <ut 4 & bonis amici quafi dif- 
fusi. 


t jQué eft enim ijla fecurU 
tas &c. Rifponde a coloro , che 
fono In oppinione a ben vivere 
il principale fondamento etere \ 
la tranquillità , e lo fgombra- 
menro d'ogni follecitudine . 

z In fapientem . prefo è non 
iu ragione Stoica t ma fecondo 
la comune accezione per uom 
dabbene . 

I lfii au ditti di , Quelli eran 
gli Stoici , che non ammettea- 
no le commozioni dell 1 animo » 
e itea vanii la virtù per infcnfi* 


libile , ed incapace di lem ire 
commozione alcuna < 

4 Et bonis amici Aifundantuf m 
Significa diffufione e dilatamen- 
to dello fpirito per via d* alle- 
grezza , di confoTazlone * e di 
godimento per li ben! dell'ami- 
co , in quel feilfo che dite il 
Profeta nel Salm. ni. Viam man - 
datorum tuorum cu Curri , tum 
dilata /ti cor meum . Ovidio in 
due luoghi delle Metamorf. ado- 
pera quello verbo in tal fenfo 
nel libro HI. 

Fot* 
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bia di fuffiftenza c di forze, così le amicizie vie maggior- 
mente appetifce • Quindi addiviene che ledonniciuole, 
pihche i valent’ uomini, i prefidi cercano delle amicizie ; 
ed ibifognofi piti che i facoltofi/ ed i tribolati piu di co- 
loro , che riputati fono beati - Deh che bella lapienza ! 
Egli par veramente che coloro levino il fole dal mon- 
do, che colgono dalPumao vivere l’amicizia ; appetto a 
cui non abbiamo dagl’immortali Dii miglior cofa otte- 
nuto, nè pili gioconda- E qual è mai coteda tranquil- 
lità-, dolce bene in 3 potenza, ma in effetto da edere 
rigettata in molte occafioni ? Che non è già convenevo-* 
Je, alcunaonefla cofa od inr. prefa , per non fentire folle- 
citudine,o non intraprenderla, ovvero intraprefa il depor- 
la. Chele noi la follecitudin fuggiamo, fi èda fuggir la 
virtù ; la qualeforz’è checon qualche pender fcl lecito 
le contrariecofe rigetti, ed abbia in odio ,* come la bon- 
tà fa della malizia, la temperanza della sfrenata palfio- 
ne , la fortezza della codardia. Vedrai pertanto i giu- 
di delle ingiufté azioni dolor fommo portare, delle lan- 
guide! forti, delle inique i modelli . Sicché quello è pro- 
prio d’uno fpirico bendifpoflo, ed effer lieto delle buone 
operazioni , e rattrillarfi delle contrarie- Laonde fe è 
Capace il (spiente d’ afflizion d’ animo , che gli è 
certamente capace, fe non crediamo dal fuo (pìrico 1’ 
umanità elìirpata ; qua! v’è motivo, onde tògliaro del 
tutto dall’ uman vivere l’amicizia, affine di non pren- 
derci per quella impacci ? Imperciocché , tolte via 
lecommozioni dell’animo, qua! divario palla, non di- 
co già tra la beftia, e l’uomo, ma tra un uomo ed una 
pietra, o un tronco, ovvero quaifivoglia altra cofa del- 
la medefima fpecie? Che non fi vuol già porgere orec- 
chio a coll oro , che vogliono la virtb fia infenfibife , e 
quali ferrigna: la qual certo è, ficcome in molte cofe, 
così nell’amicizia affettunfa, e maneggevole ; coficchè 
ne* beni dell’ amico , quafi fi dilati , e negl’ incommodi fi 
l'attragga. Che però quell’ anfietà , che fpeflo fi dee pren- 
dere 

. \ 

£ nel libro IV. \ 

Pofiquam epulis fu fitti gf~ 
nerofi munire bacchi 
Difudere aximos . 


Torte Jovém memorarti , 
Aiffufurn nettare , turar 
Sepofuifle grava f vacua» 
que agitaffe remijfos 
Curri Junoue jocos . 
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fundatur, & lincommodis contrahatur . Quamobrem 
angor irte, qui* prò amico f*pe capiendus eft , non 
tantum valec, ut tollat e vita Amicitiam ; non plus, 
quam ut virtutts, quia nonnulla* curas& moleftias aé- 
ierunt. repudientur. 

XIV. / 

* m 

C UM auteoi icontrahat virtos Amicitiam , ut fupra 
diti, fi quaftgnificatio virtutis eluceat, ad quam 
k fimilis animus applicet & adjungat, jdcum cofctin. 
gic, amor ctoriatur neceffe eft • Quid ehim t*m ab- 
furdum, quam deie&ari multis inanibus rebus, ut bo- 
llore, ut gloria, ut sedificio, ut veftitu cu’.ruque cor- 
poris ; animo autem virente prsedito, eo qui velata- 
re, vel , $ ut iu dicam , reclamare poflìt , n<»n ad- 
iriodum dele&ari ? Nibit eft remunerarione benevolen- 
ti», nihil vicifTitudine Itudiorum oftìcìorumque jucun- 
dius. Quod fi etiam illud addimus , quod reéle addi 
poteft , nihil effe, quod ad le rem ullarn tam alliciat 
atque attrahat, quam 4 ad Amicitiam fimilitudo ; 
concedatui profeéìo verum e(Te, ut bnnos boni dili* 
gant, adfcifcantque (ibi quali propinquitate con>unflo$ 
atque natura. Nihil eft enim appetentiusfimilium fui , 
nihil rapacius, quam natura, Quamobrem hoc quidem> 
Fanni, & Scaevola, conftat , ut opinor , bonis inter 
bonos qua fi neceffariam benevolenza m effe ; qui 
Amicitiae fons a natura conftitutus. Sed $ eadem bo«* 
nitas etiam ad muititudinem pertinet : non eft enim 
inhumana virtus, neque immunis , 'neque fuperba > 
quse etiam populos univerfos tueri , eifqueoptimecon- 


x Jncbmmodii contrabatur . 

Efprime il contrario effetto det- 
ta afflizione , e tri Rezza , cioè 
il divenire l'animo, dove la vir- 
tù rifiede , come riRretto e rat- 
tratto • 

a Conira bat . La virtù in 
.quello fenfo concilia le amici- 
aie , perciocché gl* indizj , ed 
i legnali di virtù generar fo, 
gliono Rima ed amore , d* on- 
de 1* amicizia prende comincia- 
mento . 


j XJt ita dicam , ri damare • 
Le prime voci fono efprefle non 
per rapporto al fignificato del 
verbo , ma per raddolcirne la no- 
vità dell'ufo , quafi fcufandola 
per cale maniera . 

4 Ad amicitiam fimilitudo . 
La fimigllanza de* coftuml , 
delle ma Rime , degli andamen- 
ti ec. chiama feco dietro 1* a- 
niicizia ; ed in effetto per co- 
nofcerc le qualità d’ un uomo 
fervono anche di buon argomen- 
to 
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DELL’AMICIZIA. CAP. XIV/ 
deré per Panico, non ha tanto dì pefo , che via nè 
tolga dal comun vivere l’amicizia ; non maggiormente 
che vaglia per edere le virtù- ripudiate, il motivo 
che alcune follecitudioi e moleftie n’arrecano. 

XI V. 

O R.concioflìachè la vìrth l’amicizia concili, come 
ho di (opra detto, Te qualche legnale di virtù 
riluca, alla quale il conforme animo fi applichi, e fi 
rivolga, quando ciò interviene, egli è forza , che 1* 
amore ne nafca . Imperciocché qual v’ è più (travolta 
cofa , che il prendere di molti vani oggetti piaceri , 
come dell’onore, della gloria, dell’edifizio , del ve- 
dito, c del corporale ornamento, e non trovar poi 
gran fatto diletto in uno (pi rito di virtù ornato, cioè 
in quello, che od amar pofifa, ovvero, per dir così, 
riamare? Nulla v’ha di pib giocondo, che il contrac- 
cambio della benevolenza, che la vicendevolezza del- 
le ftudiofe affezioni, e degli uflìzj . Che feaggiugniam 
quell’ ancora , che dirittamente aggiugner fi può , r.on 
avervi cofa, che a sè ne alletti alcun altra, e neat- 
tragga , quanto la finoiglianza alPamicizia tiri , fi con- 
ceda pure giufto efifere che i buoni affezion portino 
alle perfone dabbene > e fegli adottino come quafi per con- 
(anguinìtà congiunti , e per natura . Imperciocché non v’è 
al mondo cofa . quanto la natura , che appetifca i filmi- 
li a sè, e niuna , che più abbia forza d’attrarre. Laon- 
de, o Fannio e Scevola , quello ben è manjfcfto , fecondo 
me, che a’buoni infra di loro quali neceflaria fia la be- 
nevolenza: che fi è il fonte dell* Amicizia dalla natura 
coftituto . Ma la bontà medefima al volgar popolo fi di- 
ftende: perciocché la virtb none falvatica, nè da cari- 
chilibera, nèfuperba; coneiofiiachè purfogliagliuni- 
verfi popoli foftenere, è loro dare ottimi provvedimenti: 

r l / « f 

i 

to le qualità buone o ree , che 
rinvengonfi ne' tuoi amici , dove 
perù in qualche fenfo fi potrà 
chiamare amicizia 1' unione e 1» 
familiarità , che tra' malvagi 
palla , febbene fia per cfì'.rc nren 
durevole . 

5 Eadern bonitar. La bontà di 
proprio ha l' inclinare a diffon- 
derli e dillendcrfi in altrui van- 


L I li 

taggìo . Sicché fe la vlrtfl è il 
graziofo nodo dell' amicizia « por- 
ta feco altresì il fowenire rami- 
co di cib, che bi fogna . Ed In 
quello fi fonda la verità della 
eonclufione , onde. termina que- 
llo capo . No* igttur utiìitatem 
Aìnicitìa , [ed utilità s Amici - 
ti Am confecuta e fi , 


no MARCO TULLIO CICERONE 
falere foleat : quod non faceret profeto , fi a cantate 
volgi abhorreret ♦ Arque etiam mihi quidem videntur , 
qui utilità tis caufta hngunt Amicitias, amabiliflimum 
nodum Amicitiae toiiere . Non enim tam utili tas parta 
peramicum, quam amici amor ipfe delegar; tumque 
Jlludfit, quod ab amico eft profeftum , jucundum, ficum 
ftudioeft profe&um : tantumqueabeft , ut Amiciti* prò- 
pter indigentiam colantur, ut ir 5 quiopibus, & copiis, 
imximeque virtute praediti, (in qua plurimum eft prae- 
fidii ) , minime alterius indigeant , li beraliffì mi fint & 
beneficentiflimi . Atque haud icio ,an ne opus fit quidem, 
nihil umquam deefle amicis. Ubi enim ftudia noftra vi* 
guiftent, G numquam confitto , numquam opera noftra, 
nec domi nec militile, Scipio eguìftet? Non igitur oti- 
litatem Amicitia , fed utilitas Amicitiam confecutaeft « 

XV. 

. i . ' 

N ON ergo eruntbominesdeliciis diffluentes audieo- 
di, fi quando de Amicitia, quam nec ufu , nec 
ratione habent cognitam, difputabunt. Namquis eft , 
proOeum fidem atque hominum! qui velit, ut neque 
diligat quemquam , nec ipfeab ullodiligatur , circum- 
fluere omnibus copiis, atque in omnium rerum abun- 
dantia vivere? Hxc enim eft tyrannorum vita ; in qua 
nimirum nulla fides, nulla cari tas, nulla flabiiis bene- 
volenti* poceft effe fiducia: omnia femper fufpc&a , 
atque felicita; nullus locus Amicitiae. Quia enimaut 
eum diligat, quemmetuit? aut fum, a quo fé metui 
putat? Coluntur tamen fimulatione dumtaxatad tem- 
pus: quod fi forte, ut fit plerumque , ceciderint* ttim 
ante) ligi tur , quamfuerint inopesamicorum. Quod Tar* 
quinium dixifle ferunt , tumeum exulefl’et, fe intelle- 
xifle, quos fidos amicos habuiflet , quofque infidos i 
cumjam netitris gratiam referre pofl'et . Quamquam 
miror, in illa fuperbia & iirportunirate fi quemquam 
tabere potuit. Arque ut hujus, quemdixi*, more* ve- 
ros amicos parare non potuere ; fic multorum opes prf- 
potentium excludunt Amicitias fideles. N^n enim fo. 
lum ipfa fortuna c*ca eft, fed eos etiam pieni mqueef- 
ficit caecoi, quos complexa eft ; itaque ilii efferuntur 
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il che certo non farebbe, fe aliena fofTe dalla caritate- 
vole affezione deliagente volgare. E mi pare ancora 
che coloro, i quali fi vanno ideando le amicizie per ca- 
gione dell’utile, via ne levino l’amabilittìmo nododell* 
amicizia. I mperciocchè non tanto l’utilità diletta per 
opera dell’amico acquiftata, quanto l’amore medefimo 
dell’amico; ed allora quello, che ci è dall’amico ve- 
nuto , riefce giocondo , feci è con amorevolezza venuto* 
e tanto è lungi, che per indigenza fi coltivino le amici- 
zie , che coloro, i quali di potenza, di ricchezze, e 
mattime di virtù forniti ( nella quale v’è affa i fofte- 
gno)per verun modo non abbifognan d’altrui, libera- 
lismi fono e beneficentiflìmi . E ff a rei forfè per dire 
che neppur faccia d’uopo, che agli amici non manchi 
nulla giammai. Imperciocché quando farebbono fiate 
in vigore le noftre affezioni , fe Scipione in pace nè in 
guerra non avefle giammai bifogno avuto nè del con- 
figlio nè dell* opera noftra? Sicché non I* Amicizia all’u- 
tilità, ma all’ Amicizia l’ utilità venne dietro. 

XV ’ 

N ON fono adunque da edere afcoltati gli uomini nel- 
le delicatezze immerfi, quando ragionan full’ ami- 
cizia , della quale nè per pratica cognizionehanno, nè 
per buon giudizio. Ma chi v’è mai, a fe degli Dii e 
degli uomini! chevoglia, per non amare alcuno, e non 
edere da alcuno amato, notar nella roba, e vivere in 
tutti gli agi? Che queOa è la vita de' tiranni ; nella 
qual certamente non vi può efTere fede, non carità , 
non fiducia di (labi le benevolenza : ogni cofa piena è 
Tempre di fofpetti e di follecitudini ; non v’è luogo ad 
Amicizia, [mperciocchè chi o colui ami Cui teme? o 
quello, dal quale crede d’etter temuto? Tuttavia fon 
- coltivati con fimulati ofTequj per alcun tempo foltan. 
to: che fe per avventura, come il piò fuccede , ca- 
dranno a terra; allora (i fcorge , quanto fodero sforni- 
ti d’amici. It che narrano che diceffe Tarquinio , al- 
lora che efule fi trovava , cioè aver etto comprefo , 
quali avefle avuto leali amici, e quai disleali; quan- 
do pi^non poteva agli uni nè agii altri rendere con- 
traccambio. Sebbene io mi maraviglio che io quella 
fuperbia, e proceder beftiale ne potette avere alcuno. 

L 1 1 E fic- 
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11% MARCO TULLIO CICERONE 
fallidio fere & contumacia; i ncque quicquam infipién- 
te fortunato intolerabilius fieri potei! . Atque hoc qui- 
dcm videre licet, eos, qui antea commodis fuerunc 
moribus; 2 imperio, potevate, profperis rebus'immtt- 
tari, fpernique ab iis veteres Amicitias , indulgeri no- 
vis . Quid autem (lultius, quam, cum plurimum co- 
p’iis, facultatibus, opibus pofTmt , cetera parare, qua» 
parantur pecunia, equos, famulos, $ veflem egregi- 
am, vafa pretiofa ; amicoj non parare, oprimam & 
pulcherrimaro vitae> ut ita dicam, fupelleftilem } Et- 
enim cetera cum parant, 4 cui parent nefciunt, nee 
cujus cauflfa laborent ♦ Ejus enim eft iflorum quidque* 
qui vinci! viiibus ; amicitiarum fua cuique permaner 
ftabilis & certa pofleffio : ut, etiamfi illa maneant * 
qua? iunt quafi dona fortuna?; tamen vita inculta & 
deferta ab amicis non pofìitefle jucunda . Sed haech*~ 
$enu$ * 

XV u 


C Onftitu^ndi autem fuot, qui ffnt in Amicitia fines 
& quafi 5 termini diligendi; de quibus tres video 
iententìas ferri, quarum nullam probo; unam , uteo- 
dem modo erga amiconi affe&i frmus, quo erga nof- 
metipfos,* alterato, ut noftra in amìcos benevolenti» 
illortin) erga nos benevolenti* pariter acquali terque re» 
fpondeat; tertiara , ut, quanti quifque fe ipfe facit , 

fan- 

t tttque quicquam infoierà 
fe fortunato intolerabilius . E- 
gli c pur troppo veto che le 
ricchezze e le altre felicità 
mondane In uom di poco feli- 
no fono appunto come n una fpa- 
da maneggiata da un furiofo , 
colla quale egli è capace di 
ferire la propria perfotia e d'of- 
fendere altrui . Onde compren- 
defi i beni di fortuna non ef-». 
lere a ben mirare in fe fteflì “» 
al tioftro fplrlto. vantaggiosi , 
ed anzi difporlo alla fuper-bia , 
ed all* alterezza ,'ed al fatto , 
fe un opportuno lume di mo- 
lale ovver celcftc fa p lenta non 
ti feorge a fame convqnovpb; 

» • ' * 


ufo , che di vantaggio al noftra 
viver civile ed alla umana focie- 
tà riefea . 

2 Infurio , potevate . 11 prU 
ino dfmottra carica , accompa- 
gnata da autorità e da potere • 
11 fecondo accenna carica il pift 
di giuri fdiztone . hfa vedi La dif- 
ferenza uel Tom. HI. del fup- 
plemento all* Ep. Fam. nella vo- 
ce Impetìum . 

3 Fejiem e&regiarv . Compren- 
de nel nutn. de) meno ogni pan- 
no, o drappo , di lana , lino , o 
fera cc. per vcftire , coj'tjjre , or- 
nare ec. Frequenti flìmi fono gli 
efempj . 

4 parent , nefciunt , 

Mciw 
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E ficcome i cottumi di cottui, che ha nominato, ved 
amici non gli poterono procacciare; così Me forze di 
molti affai potenti non dan luogo alle Amiciziefede 
li. Imperciocché non folo cieca è I’itteffa fortuna , ma 


le pili volte rende ancor ciechi coloro, che ha prefoa 
favorire: quelli pertanto imbaldanzifcon d’ ordinario 
per fatto, e per orgoglio! nè tt può al mondo dare 
pib incoi lerabil cola d’uno ftolto, che fia in fortuna . 
E’ tt può veder pure coloro, che per addietro furono 
di maneggevol cottume ; per l’otrenuto reggimento, giu- 
risdizional carica, e per le profperevoli cofe cambiari, 
e da quelli averli per nulla le vecchie amicizie , e pie- 
garfi alle nuove. Or che v’é di pili folle, che, aven- 
do etti affai potere per grandi agi, per facoltà, e per 
forze, procaccino ogni altra cola, che apprettafì col 
denaro, cioècavalli, fervitori, drapperia nobile, eca* 
ri vali; e non facciano provinone d’amici, òttima c 
belliffima fu pel letti le , per dir così, della vita? Imper- 
ciocché quando le altre cofe apparecchiano , non fanno 
per cui le provedono, nè per chi fi prendon cura . Con- 
cioffiachè ogni Cola, che è di coftoro , fia di chi pre- 
vale per forze; dove delle amicizie (labi I perfitte e fi- 
euro il poffetto a ciafcuno i coficchè, quantunque du- 
rino que’ prefidj , che fono quali doni della fortuna ; 
una vita contuttociò falvatica, ed in abbandono d’ami- 
ci non può eller gioconda. Ma di ciò fino a qui batti* 

XVI. 

O R egli è da ttabilire quali debbaneffere nell’ami- 
cizia i confini, e quafi da fermar fono i limiti ; 
fu de’ quali veggio correre tre fentenze , -delle quali non 
ne approvo niuna; l’una è che verfo dell’amico alla 
guifa medefima (iam difpolli , nè pib nè meno , che 
verfo di noi fletti; l’altra, che la noftra benevolenza 
verfo gli amici alla loro benevolenza verfo di noicor- 
rifponda in pari ed uguale mifura ; la terza fi è, che 
quel conto, che ciafeuno fa di fe fteffo , fi faccia di 
lui dagli amici* Di quelle tre fentenze del tutto a 

L 1 i niu- 


Mentre ogni cofa a' ricchi può 
effe re tolta da chi ha pift fona 
ai loro . 

5 Termini dilige n di . Il ver- 


bo diligere fu «fagli antichi 
prefo per diligere . Che anrt 
rttma il Grutero che diligere 
hi fentitueuto d' annre fi a per 

trac- 
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tanti fiat ab amiciis. Harum trium fententiarum nulli 
prorfus afTentior; nec enim illa prima vera eft , ut 
quemadmodum in fé quifque, fic in amicum fit ani- 
matus. Quam multa enim , qua: noftra caud a nun- 
quam faceremus, facìmus cauffa amicorum ! i pre- 
cari aliquid ab indigno , fupplicare ; tum acerbius 
in aliquem invehi , infeéhrique vehementius ; quae 
in nofiris rebus non fatis honefie , in amicorum 
fiunt honeftiflìme. Multae quoque res (unt , in quibus 
de fuis commodis viri boni multa detrahunt, detrahi- 
que patiuntur, ut iis amici'potius, quaru ipfi fruan- 
tur . Altera (ententia eft, qua: definit Amicitiam pari- 
bus offici i s ac voluntatibus. Hoc qu idem eft nimis exi- 
gue & exi licer ad calculos vocare Amicitiam, ut par 
fit ratio acceptorum, & datomi». Ditior mihi & af- . 
fluentior videtur effe vera Amicitia ; nec obfervare re- 
ftrifte, ne plus reddat, quam acceperit. Ncque enim 
verendum eft, 2 ne quid excidat , aut ne quid inter- 
rarti dffluat, aut ne plus aequo quid in Amicitiam con- 
geratur. Tertius vero ille finis deterrimus, ut, quanti 
quifque fé iple faciat, tanti fiat ab amicis. Saepeenim 
in quibufdam aut animus abje&ior eft , aut fpes ampli- 
ficandf fortune fraélior . Non eft igitur amici, talem 
effe in eum, qualis ille in fe eft: fed potùis eniri & 
efficere , ut amici jacentem animum excitet , inducat- 
quein fpem cogitationemque melioren; « AIius igitur fi- 
nis verae Amicitiae conftituendtis eft, fi prius , quid 
maxime reprehendere Scipio folitus fit, edixero, Ne- 
gabat, ullam vocem inimiciorem Amicitiae potuiffe re- 
perir! , $ quam ejus, qui dixiftet, ita amareoportere, 
ut fi aliquando effet olurus. Nec vero feadduci poffe, 
ut hoc, quemadmodum putaretur, a 4 Biantedi&um 

effe 


traslazione tratto da re pecua. 
ria , perciocché i pallori fpe- 
zialmente amino per lo pift 
file Barn pecudem . In confer- 
ma dì ciò fi citan pur anche 
le parole e fprelTe piò avanti in 
quello trattato . Amico* , tam* 
quam petudes , eos potifmum 
dìlìgunt . 

1 Pretari aliquid ab in Ai, 

gno . Cioè il fard per amor 
dell* amico a fupplicare un in- 


degno di queft*onore d*e(Tcr pre- 
gato . 

1 Ne quid excidat , aut ve 
quid (5 fe. Efprelf'oni metafori- 
che , le quali vengono a dire 
non edere da temere che nell* 
amicizia minima cofa trapali! 
ftnza il buon gradimento , 0 
ricono fte ma . 

? £)uam ejus qui &t. Que- 
llo detto fi riporta da Arifto- 
tile nel libro li. della Rettori- 

ca 
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DELL’AMICIZIA. CAP. XVI. 5*5 
ninna aderifco: imperciocché non è quella prima vera , 
cioè che quella difpofizion d’animo, che verlo di fe 
fletto ha ciascuno, l’abbia verfo l’amico . Imperciocché 
deh quante cole, che per amoredi noi fletti giammai non 
faremmo, le facciamo a riguardo degli amici ! quali 
fa*-ebbono il pregare di qualche cofa , il fupplicare uno, 
che non merita quefl J ufizio ; il fare acerba invettiva 
contro d’alcuno, il perfeguitarlo con ardore: i quali 
atti incofe d’interette noflrononfi operan troppo one- 
ftamente, in faccende degli amici con rutta onefìà fi fan- 
no . Vi fono ancor molti cali , ne’quali le perfone dabbe- 
ne de’proprj commodi gran diminuzione fanno , efoflen- 
gono, che fe ne fcemi , acciocché, anziché elfi , piutto- 
flo ne godan gli amici . L’altra fentenza è quella , cheli- 
mita 1 * amicizia con pari milura d’ ufizj e di voleri . Que- 
llo egli è certo un prenderle cole troppo minutamente 
e perla lottile, il fare i conti fuIl’Amicizia , coficchè 
ugual fìa la partita del ricevuto , e de! dato. L’amicizia 
vera mi pare che più r icca fia e più liberale ; nè con rigo, 
re guardi di non rendere più di quello, che abbia rice- 
vuto. Che non v’é da temere che qualche cofa non ifcap- 
pi via, ovvero che vada giù in terra, ovveroche p : ù 
del dovere fui l’arnicizia (i ammattì . Quel terzo termine 
poi fi è il peggiore, che in quel conto, che fa ciafcun 
di fe Hello, fìa dagli amici tenuto. Imperciocché fovea- 
te in alcuni o l’animo è avvilito , o la fperanza d’ ingran- 
dir condizione ella é abbattuta. Non è dunque anda- 
mento d’amico 1’ effe re di tale fpirito verfo quell* altro , 
quale egli è infe fletto : ma fi dee puntello sforzare , e 
far sì, che follevi il cofìernato animo dell’amico, ed il trag- 
ga a fperanza e penfieri migliori . Stabilir fi dee dunque 
altro termineall* amicizia, fe prima efporiò che cola prin- 
cipalmente Scipione folle folito di riprovare. Afferma- 
va non poterli ritrovare propofizione più all’amicizia 
contraria , che quella di chi detto avelie, convenire l’ama- 
re per guifa, come fe chiama folle una volta per por- 
tar odio . Che non poteva già egli indurli a credere, fecon- 
do che v'era oppinióne, che quella fotte fiata pronun- 
ziata da Biante , il quale tenuto era per 1* uno de’fettc fa- 

L 1 4 - ’ vi: 

ca, e fi attribuire a pi fi e di- cap. ?. lo attribuìfee aChilone, 
verfi filofofi e poeti. che fu pure l’uno de’ feti! fa^ 

4 Biande . Gcllio nel libro I, vi della Grecia . 
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sì 6 MARCO .TULLIO CICCIONE 
effe crederete qui fapiens habitus effec uhuse feptem/ 
fed impuri cujufdam & ambitiofi, aut omnia ad luatn 
potentìam revocanti, effe fèncentiam . Quonam enim 
modo quifquam aimicus effe poterit , cui fé putabit 
inimicum effe pofle? i Quin etiam neceffe erit cupere 
& optare, ut quam-faepiffìme peccet amicus ; quo piu* 
res det (ibi tamquam anias ad reprehendendum . Rurium 
autem re&e faftis comnaodifque amicorum neceffe erit 
angi, dolere, invidere. Quare hoc quidem praeceptum, 
cuiufeumque eft, ad tollendam Amieitiam valer. Illud 
potius praecipiendum fuit , ut eam diligentìam adhibe- 
remus in Amicitiis comparandis , ut nequando amare 
inciperemus eum, quem aliquando odiffe poflemus ♦ 
Quin etiam fi minus felicesin deligendo fuiflemus, fe- 
rendum id Scipio potius, quam inimiciturum tempus 
cogitandum putabat • 


H 


IS igitur finibus utendum arbitro!*, ut eum emeit- 

dati mores amicorum fint, tum fit inter eos om*> 

nium rerum, confiliorum , & voluntatutn , fmeullaex* 
ceptione, communitas : ut etiam fi qua fortuna acci*, 
derit, ut minus juftas amicorum voluntates adjuvaod^ 
ffnt, in quibus eorum aut a caput agatur , àut fa- 
ma, declinandum fit de via, ? modo ne fumtna tur- 
pitudo fequatur, Éft enim quatenus Amicitiae dari 
venia poflìt. 4 Nec vero negligenda eft fama : neC 
mediocre telum ad res gerendas exiftiniare oportet 
benevolentiam civium ; quam blanditiis & aflentatio- 
nibus colligere turpe eftr virtus, quam fequitur ca* 
ritas, minime repudianda eft. Sed fepe ( redeo enim 
ad Scioionem, cujus oronis fermo erat de Amicitia ) 
| que- 


1 jQum etiam &c. Che ami 
colui • che vuole cd c difpofto 
a mutare le amicizie , cerca mo* 
tlvi di difcioglerle , è di neceffi- 
tà che colini ec. neceffe erit rw- 
pere &e. 

2 Caput agatur (*fc. In quel 
fenfo , che dicefi nella r ManU 
liana . Agitar enim falus /o- 
doru/n , atque amicorum , prò 


qua , multa majores nojtri & 
gravia bella gefferupt • agun<* 
tur certijpma Pop. Roti*, vefìi* 
galla . 

1 Modo ne fumma turpltu • 
do . Quella moral dottrina 
zoppica malamente e nòn con- 
Tuona con quello , che Cic. 
preferive nel libro 111. cap. io. 
degl! Ufiz), dove così iilfegna . 

Ma* 
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DELL’AMICIZIA . CAP. XVII. 5*7 
vi: ma cbefentenza era d* alcun ribaldo, ed ambiziofo , 
ovvero di per fon a , che ri volgea ogni cola a vantaggio di 
fua potenza. Imperciocché per qual maniera potrà alcu. 
no edere amico a chi (limerà di poter una volta eder nemi- 
co .Che anzi necedàriamente avverrà brami e defìderi che 
1* amico più (pedo che può fallifca ; affinchè gli porga co- 
me quafi piu appiccagnoli per indietro ritrarfi . Ed al- 
l’incontro farà forza che per li buoni portamenti e vantag- 
gi degli amici afflizione porti,dilpiacere ,e invidia. Laon- 
de quefto infegnamento , di chiunque fi fia , ferve bene 
a tor via l’amicizia. Fu da inlegnar piuttofto , che nel 
procacciare le amicizie quefla cautela ufadìmo di non co- 
minciare giammai ad amare colui cui una volta fodìmo ( 
per odiare. Che anzi fe non fodimodati nello Iceglier fe- 
lici , portava Scipion parere che , pili fotte da comportar 
ciò, anzi che rivolger per l’animo il tempo delle nimicizie. 

XVH. 

S Ono adunque d’ avvilo edere da ufar quedi limiti, 
che, quando riformati fieno i codumi degli amici, 
allora fi iflituifea tra edì lenza alcuna riferva la co- 
municazion d’ogni cofa , di madime, e di voleri : co- 
ficchè quantunque intervenga cafo, che fi debba dar 
mano alle men che ragionevoli idanze degli amici , 
nelle quali venga in rifico o la vita loro civile, ola 
fama, deviar fi debba dall* ufato fenderò , folochenon 
ne fiegua turpitudine fornirà. Imperciocché fino a un 
certo legno fi può coll’ Amicizia ufarecondifcenden2a . 
Nè fi vuol già non curare la fama: nè conviene (H« 
mare che la benevolenza de’ cittadini fia mediocre (fru- 
mento per maneggiar negozj : cui (concio è il procac- 
ciare coi vezzi, e colle adulazioni : quella virtù non fi 
dee ripudiare a niun patto, alla quale conseguita la 
carità. Ma fpede fiate ( che ritorno a Scipione, il cui 
ragionare era (eropre full’ Amicizia ) querelavafichein 
ogni altra cofa gli uomini fodero più attenti 5 coficchè 


Maxime autemperturbantur ojf. 
fida in amicitiìs , quibus tri - 

%uere , quod refle pojfs , & tri. 
butre , quod aonfit aquum , con * 
tra officiti m ejì . 


4 ftec vero &c. Vien giudi fì- 
cando la condotta di chi fa ogni 
sforzo di non difeiogliere 1* ami- 
cizia , per acquetarli credito di 
carità e di coftauia . 
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querebatur, quod in omnibus rebus homines diligentio* 
res, effent ; ut capras & oves quoc quifque haberee,, 
dicere pofìeti amicos quothaberet, non pcflet dicere : 
& in ìilis quidem parandis curam a db i bere , inannicis 
elìgendis negiigentes effe : nec habere quafi fìgnaqu*- 
dam , & notas, quibus eos, qui ad Amici tiam effenc 
idonei, jadicarenr. Sunt igitur firmi, & ftabiles, & 
conila nces eligendi, cujus generis eft magna penuria: 
& judicare difficile eft fané, nifiexpertum . Experien- 
dum autem eft in ipfa Amicitia i ita prsecurrit Amici- 
ria judicium, tolii tque experiendi poteftarem . i Eft 
igitur prudentis (uftinere, uteurfum, lic impetum be- 
nevolenti*; quo utamur, quafi equìs tentati*, ficali- 
tqua parte probatis moribus amicorum. Quidam faepe 
2 in parva pecunia perfpiciuntur » quam fint leves.* 

J juidam autem, quos parva movere non potuie , cogno- 
cuntur in magna. Si vero erunt aliqui reperti, qui 
pecuniam praeferre Amicitiae , fordidum ex^ftiment ; ubi 
eos invememus, qui bonores, magiftratus, imperia» 
poteftates, opes Amicitiae non anteponant; ut, cum 
ex altera parte propofita h*c fine, ex altera Vis Ami* 
citi*, non multo ina malint? Imbecilla enim humana 


natura eft ad contemnendam potentiam : quametiam 
fi r negle&a Amicitia, confecuti funt , excuiatum iri fe 
arbitrantur , quia non fine magna caufTa fìt negiefta. 
Itaque ver* Amiciti* difficillime reperiuntur in iis, 
qui in honoribus r eque publica verfantur. Ubi enim 
,iftum invenias, qui honorem amici anteponat fuo 1 
Quid? h*c ut omitram, quamgraves, quam difficiles 

ple*- 

1 Bfi igitur prudtntis fuflu 
tetre . Egli è ben ficuro confi» 
gllo 1* andare a rilento nello 
ftrinyere le amicizie . Quello 
fu l'nn de'falutari ricordi d'Ifo- 
crate a Demonico nella celebre 
orazfon parenetfea , 1 e quando 
fia gj* l'amicizia ftfetra , il non 
di [elogile ria , fenza grave uc- 
ce flità . Bpxh'w fxiv <pi\ot 

ywo'j , ytioptm Si vupv 

hxjuimr .■ ouoi’fo ( yeio «i* __ . . 

* > - »* '* ^ Non ti protacciar ctleremente 

0XP ov filivi fot <pi Koy £i t amici t ma ì già «equità* 
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H&t wo&om tri/pui ps* 

errilo '77*49 • Tardi renditi 
amico , ma % divenuto , prò* 
tura di perfeverare . Pertioccèf 
/ concio è finitime nt e non ave - 
re alcun amico , ed il molti 
mutarne . Non differente è il 
fentimento di Solone appretto 

di Laerzio nel libro I, pi’xot/f 

piti mx 1 * ° ui 5 «e 

xwurtl , f/,n crwclcxi' * 
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DELL’AMICIZIA. CAP. XVII. 4** 
ciafruno delle capre e delle pecore dir potette quante 
ne avea : e non potette dire, quanti amici s’ avelie : « 
foagiugneva etti por bene attenzione in quelle procac- 
ciare , ed ettere trafcurati in elegger gli amici : nè ave- 
re come cotali fegnali e marche, onde formatter giudi- 
zio di quelli, che idonei fottcro all’ Amicizia . Si deb- 
bono fceglier dunque laidi, e (labili, ecoftanti, dei- 
quale fpecie ven’fe gran .penuria : ed è pur troppo dif- 
ficile il- darne giudizio, fé non lene fia efperienza pre- 
i a . Or fene dee far prova nell’ amicizia medefima ; e 
cosi l’Amicizia previene il giudizio, e toglie il poter- 
ne fare efperienza. Che pelò egli è da pi udente ilio, 
.prattenere, ficcome il cochio, così l’ impeto della be- 
nevolenza: affinchè cene ferviamo, ficcome de cavalli 
dopo ef pio ra ti , così degl’ amici dopo per alcuna parte 
provati i coturni . Certi fi ravifan fovente in cola di 
pochi foldi, quanto fieno incollanti ; altri poi, a’quali 
un intercide di piccol valore non a potuto fate ìmprei- 
fione, fi ravvifan nel grande. Ma le alcuni ritrovati 
faranno , che repotin cofa fordida l’anteporre all’ ami- 
cizia la roba; dove rinverrem noi coloro, che all’ ami- 
cizia non mettano avanti le onorevoji cariche , i magi- 
ftrati, i reggimenti, le giurifdizioni e la potenza ; co. 

ficchè ettendo dall’ una parte quelli beni proporti , dall’ 
altra la forza dell’Amicizia, troppo piuttorto non vo- 
glian quelli? Imperciocché la natura umana e fievole 
per farfi non curante della potenza : la quale eziandio- 
chè , portergata l’Amicizia, abbiano confeguito , fi per- 
vadono che faran compatiti, perchè non lenza grave 
cagione fia fiata pofpofla . Le Amicizie vere pertanto 
difficilitti inamente fi rinverranno in coloro, che nelle 
onorevoli cariche, e ne’ pubblici affari fi aggirano Im- 
perciocché dove mi troverai cotefto foggerto , che l onor 

dell’ amico al fuo anteponga ? E che ? per lafciar quefto 
da parte, deh quanto gravofe , quanto malagevoli alle 


tf non li riprovare . Quindi Suet. 
ravvila quclto bel pregio in Au- 
pu do cap» 66. /Imicitias neque 
facile admifit , & confranttffìme 
retmuit . 

i In parva pecunia . Secondo 
d* Emiogeniano c d* Uipiano il 

nome pecunia , fe non codi al- 


tro dal fenfo , comprende non 
(blamente il contante , ma ogn* 
altro avere , mobile , e.d immo- 
bile , confidente in corpi , dioit. 
ti ec. E quedo è il più conna- 
turai fenfo in cento , e nuli c 
luoghi di Cit. 
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più perfone pajono le conforterie delle calamità? alle 
quali non è così facile il ritrovare chi fi abbaili . 
Laonde Ennio dirittamente fcrìffe. 

- i * 

II, Jicuro amico in faccenda ravvifafi mal ficura • 

' * r V 

Ma pure quelli due andamenti d* incoftanza e di debo- 
lezza convincono la pili parte; o quando nelle profpe- . 
revoli cofe non curan l’amico, ovvero quando negl’io, 
fortuni il lafciano in abbandono. 

, i XVHL 

4* ' * 

Q Ueglì adunque, che ,nell’ una condizione e nell’altra* 
grave full* Amicizia, collante, e (labile mottreraf* 
fi, dobbiam credere che fia di qualità d* uomini 
affai rara, e quafi divina. La fede poi fi è il fonda- 
mento di quella (labilità e coffa nza, cui nell’amicizia 
cerchiamo. Che non v’è cofa (labile, dove infedeltà 
fia . Oltracciò giudo è P eleggere per amico I* uomo, 
fchietto, il convenevole, ed il pieghevole, cheimpref- 
fon (ottenga da’ medefimi oggetti : tutti i quali requifi* 
ti alla fedeltà s’ appartengono.: Che fedel non può effe- 
re un naturale di molte facce, e coperto: nè giachi 
non è dalle medefime cofe tocco ,e che la natura le confen- 
te, può effe: fedele o (labile. Si dee pure aggiugnere 
che l’amico piacer non fi prenda o d’oppor calunnie, 
ovvero di predar fede alle opporte; tutte le auali co- 
fe a quella coffanza riguardano, la quale già da un 
pezzo maneggio. Per tale maniera quel fi verifica , che 
ho detto da principio, I* Amicizia non potere fe non 
tra’ buoni pattare. Imperciocché proprio é dell* uom dab- 
bene, cui fi può altresì chiamar fapiente, quatte due 
cofe tener falde nell’ amicizia : primieramente che non 
vi fia proceder finto nèfimulato: concioffiachè egli è 
p'h ingenuo tratto l’odiare ancora con cuor aperto, 
che col fembiante occultare il fentiménto dell’animo: 
appretto, pon pure il regettare le imputazioni per al- 
cun prefentate, ma neppure P effe re iofpettofo in fe 

ttef- 


Ah tremo amicar efi tHi t Natura confentit . Cioè che 
pojiquam es mi'er conformi fono a* dettami iella 

Fili . natura . 
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i fed neipfumquidemefiefutpiciofum, femperaliquid , 
cxiftimantcm ab amico effe violatimi . Accedat huc Tua. 
vitas quaedam oportet fermonum atque morum, haud- 
quaquam mediocre condimentum Amiciciae .Triftitia au- 
tem & in omni refeveritas, habet illa qtrdem gravitatemi 
fed 2 Amicitia remiflìor effe debet > & iiberior ,& dulcior, 
& adomnem comitatem facilitatemque proclivior « 

XIX. 

E Xiftit autem hoc loco quidam qu$ ftio fubdifficilis ;num 
quando amici novi, digni Amicitia, veteribusfint 
anteponendi t ut equis vetulis teneros anteponere folemus. 
Indigna homine dubitatio. Non enim amicitiarum effe 
debent , ficut aliarum rerum fatietates. Veterrimae quo- 
que, uceavina, qua; vetuftatem ferunt, effe debent fua. 
virtìm^ : verumqueillud eft , quod vulgo dicicur ; $ mul- 
tos modios falisfimuIedendo$efle,ut Amicitiae rounusex- 
pletumfie. Novitates autem , fi fpemafferunt, ut, tam. 
quam in herbis non fallacibus , fru&usappareat, non fune 
ili* quidera repudiando , vecuftas tamen Tuo loco confer- 
vanda eft. Maxima eft enim vis vetuftatis&confuetudi- 
nis. Atque inipfoequo, cujus modo mentionem feci , fi 
nulla resimpediat, nemoeft, quinoneo, quo confue- 
vit , libentius utatur , quam intravisto & novo . Nec mo- 
do in hoc, quod eft animai, fed in iiseria m , quae fune 
inanimata, confuetudo vai et.* cum locisetiam ipfis mon- 
tofis deleVlemur, & filveftribus, in quibusdiutius com- 
morati fumus. Sed maximum eft in Amicitia , fuperio- 
rem parem effe inferiori • Sarpeenimexcellentisequ#- 
dam font, qualis erat Scipiopis in noftro , ut ita di- 
cam , grege • Numquam fe ille Philo, numquam Rupilio , 
numquam Mummio antepoiuit , numquam inferiori® or-- 


, i Sed m ipfum f uidem effe 

fu [pici o fum . Su di che Seneca 
Cosi riflette nell* Epiit. *. Cum 
amico orane t turar , omnes rogi* 
fattone* tua* mifee . Fidelem fi 
putaverit , fatte s . Nam multi 
fallir * docuerunt f Àrem timtnt 


falli 0 I Greci 1' Amiciila (o(« 

petcofa chiamarono XUXOqnKl orj'i 
luptnam amieitiam . 

i Amititia nmìjfior . In que- 
fto fenfo fcrlfle Suer. in C.laud. 

al. Net ulto fpefìaculi genere 
coniunior aut rimi fior erat , 

} Mul - 
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Hello, credendo Tempre che fiali dall’ amico fallato in qual- 
che cofa • Conviene che aggiugnafi a quello una cotai dol- 
cezza di ragionamenti , e di maniere, condimento certo 
non mediocre dell’ Amicizia . La fodenutezza poi , e la fe- 
rietà in ogni cofa , porta Ceco bene la gravità ; ma 1’ Ami- 
cizia vuol edere più gioviale , e più fciolta > e più libera , 
e ad ogni affabilità e piacevolezza inchinata . 

XIX. r ' -, . 


M A fu quello propofito viene innanzi una certa que- 
Hione alquanto difficile: le in alcun cafo mai gli 
amici nuovi , d* Amicizia degni , fienoda edereagli anti- 
chi antepolli, a quella guila , che ufati damo a cavalli 
vecchi i teneri preferire* Ella é dubitazione, che ad uom 
mal conviene* Imperciocché ammettere non fi debbono 
le ftucchevolezze nelle amicizie , come nelle altrecofe. 
Le pili antiche, a modo di que’vini , chetnoflran l’anti- 
chità, debbono efl’ere foaviflìme : e quel véro é, che di- 
cefi comunemente; volerfi mangiare infieme molti modj 
di fale, acciocché il dovere dell’Amicizia fia nel pien 
fuo compimento. Le recenti amicizie poi, fefperanza 
portano, quantunque, come in non fallaci erbe, il frut- 
to n* appaia, non li debbon già elle ripudiare , d’uopoè 
però pel tempo fuo la vetudà riferbare , Che grandiffì- 
ina è la forza della vetullà e della pratica. E dando fui- 
la fimilitudine del cavallo medefimo , del quale ho dian- 
zi fatto menzione , dove non v’ abbia cofa , che dia impe- 
dimento, non v’ha perfona, che più volentieri non fi 
ferva di quello , del qual fu folico prevalerfi , anzi che del 
Cava! non maneggiato, e nuovo. Nè 1* alTuefazione va- 
le foltanto in quello, che è animale, ma in quelle code 
ancora, che inanimate fono: mentre prendiam piacere 
ancora de* medelìmi montuofi luoghi , e bofcherecci , ne* 
quali pili lungamenteabbiam dimorato.Ma nelPAmicizi* 
fi è il punto principaliffimo che il fuperiore coll’ inferior 
fi metta in pari grado ♦ I mperciocchè fovente vi fono cer- 
te 


} Multo t moAìof falis . Pro. 
verbhl maniera , apportata an- 
cor da Plutarco nel libro 

rjrOWQiXi ni • che pur corto al- 
le lingue anche ne' tempi uoltri . 


Modiut era nnfura d > aridi con- 
tenente 16. fcftarj , ovvero ji. 
emine , e la Setta parte del me- 
diurno . Non corrlfyoude aliami- 7 ' 
fura del moggio . 
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544. MARCO TULLIO CICERONE 
dinis amicis. i Q> vero Maximum fratrem , egrégium 
virum, omnino (ibi nequaquam parem , quod isantei- 
bataetate, tamquarofuperiorem colebat ; fuofque omnes 
x per fe effe ampliores voi ebat., Quod faciendum imi tan- 
dumque eft omnibus; ut, fi quam prasftantiam virtutis, 
ingenii, fortuna? confecuti fune, ìmpertiant eam fuis y 
communicentque cum proximisr ut, fi parentibus nati* 
funt humilibus , fi propinquo» habent imbecilliores vel 
animo, vel fortuna; eorum augeant opes , eifquehono- 
ri fint & dignitati : ut infabulis, qui aliquamdm pro- 
pter ignorat ionem ftirpis & generis in famulat a fuerint; 
cum cogniti funt* & autDeorum, aut Regum filli in- 
venti , retinet tamen caritatem in pafìores, quos patres 
fuos multos annos effe 2 duxerunt . Quod quidem efi mul- 
to profedo magisin verispatribuscertifque faciendum 
Frudus enim ingenii 6 t virtutisomnifque pratfìantiae tum 
maxime capitur, cum in proximum quemqueconfertur . 


U T Agitar ii, qui funt in Amicitiae coniundionifque 
neceffitudinefuperiores, exacquarefe cum inferio- 
ribus debent; fic inferiores non dolere,, fe afuisami- 
cis aut ingenio, aut fortuna, aut dignitate fuperari . 
Quorum plerique aut querantur femper aliquid , aut 
etiam exprobrant ; eoque magis, fi habere feputant, 
quod offici ofe , aut amice, & curo labore al iquo fuo fa- 
dum queant dicere. Odiofum fané genushominum ofc. 
ficia exprobrantium ; 4 quae raeminiffe debet is , in quena 
coflata funt, non commemorare, qui contulit . Qua- 
mobrem ut ii, qui fuperiores funt, fubmittere fede* 

bene 

f » 


x vero Maximum • Queft! 
fimilmente figliuolo era d* Emi- 
lio Paolo ( come Scipione Affri- 
ca no U minore ) il quale fu da 
Quinto Fabio Mattini© adottato. 

a Duxerunt . Tali furono Ro- 
molo appretto i Romani , ed ap- 
pretto i Greci Egitto ed altri. 

I FruBus enim ingenii , 
Sentimento faggio , nobile , e 
( dirb ancora crittiano , che un 


uom del fecolo repoti princi- 
pali ttìmo pregio delle fue for- 
tune il trasfonderne i vantag- 
gi ne* pifl congiunti , c inani- 
me ne* genitori . ImpcrclocckS 
ficcome il fapiente figliuolo 
gloria è del padre , così e 4u- 
nro nobile d r un figliuolo 1* 
agiato rìpofo del padre , dalla 
tflial pietà partorito , niaflìma 
quanto giuda , c di vinfi pie- 
na , 
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te maggioranze, quale era quella di Scipione, dirò così, 
nel noftro gregge . Egli non fi antepofe mai a Filo , 
mai aRupilio, mai aMummio, non mai agli amici di 
condizione inferiore. Quinto poi Maffimofuo fratello, 
lòggetto egregio , non uguale a lui per verun modo , per- 
ciocchèquefti il precedea d’età, come fiuperiore il rif- 
pettava , evolea che tutti i Tuoi dal canto fa o forte ro in 
piò ampio lurtro. Il chea tutti far fi conviene ed imi- 
tare: coficchè, le qualche prerogativa di virtù, d’in- 
gegno, e di fortuna tonfeguito hanno, la compartano 
a’fuoi, e partecipi ne facciano i piò congiunti; che, fe 
nati fono da genitori dicondizion barta, fe hanno i con- 
fanguinei tenui odi fpiritoo di fortuna; li vantaggino 
di facoltà, e ad erti d'onere fieno e di decoro: ficcome 
nellefavole, coloro, i quali pcralcun tempo, ■* median- 
te l’ignorarfi la ftirpe, e famiglia loro, in fervitù fu- 
rono, quando fono flati riconofciuti e ritrovati figliuoli , 
odi Dei, o di re, ritengono tuttavia V affezione a mo- 
rej/oleverfo di que* partorì, de’ quali credetcer piò an- 
ni che foffero lor genitori . II che fi dee bene molto piò 
certamente fare ne’veri e certi padri. Imperciocché il 
Frutto dell’ingegno e della virtù, ed’ ogni pregio a Ilor 
più largo ricogliefi , quando compartefi a’ più congiunti • 

XX. 

S iccome adunque coloro, che nell’attenenza dell* A- 
micizia, e dellacongiurtzione fuperiori agli amici ' 
fono, debbono cogl’ inferiori agguagliarli ; così gl’infe- 
riori non debbono fentir difpiacere d’efi'ere da’ loro 
amici o d’ingegno, odi fortuna, o di grado avanzati . 

La più parte de’ quali o femprefan de’ richiami, o an- 
cor de’ rinfacciamenti ; e vie maggiormente addiviene , 
fe Credono d’aver cofa, che portano dirla per officiofa , 
od amichevol maniera operata , e con alcuna loro fa- 
tica. Ella fe certo fpiacevol razza di gente, e che i preda- 
ti ufizi rinfaccia: cui dee tenere a mente chi ricevati 
gli ha, e non rammemorarli chi gli ha compartiti • 

M m ' Laon- • 


ria , altrettanta dai pift traf- 
orata . 

4- me mirti ffe Aehet is , in 

quem Collata funt , E' par che 
alluda al Greco proverbio , 


• Ricevuto a- 
vendo il benefiiio , tienlo a men- 
te , ed avendolo conferito , met- 
tilo iu dimenticanza . 
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^4 6 MARCO TULLIO CICERONE 
bent ili Amicitia ; fic qoodam modo inferiores éatol- 
lctc. Sant enim quidam , qui moleftas Amicicias &• 
ciunt * cum ipfi fe contcmni putant : quod non fere 
contingit, nifi ii$, qui etiam 1 contemnendos fe arbi- 
trante; qui bac opinione non modoverbis, fedetian® 
opere levandi funt. Tantum autem cuique tnbuenduch 
eft primum, quantum ip(e efficere poffis; deinde, et- 
sam quantum ille, quem diliga! atque adjuves, apoffit 
fuftinere. Non enim tu poffis, quantumvis licer excel- 
las, omnestuos ad honores ampliflìmos per ducere ; ut 
Scipio P. ! Rutilium potuit Confulem efficere, fratrem 
ejus Lucium non potuit « Quod fi etiam poffis qu»dvi* 
deferre ad alterum, $ videndum eft tamen, quid ille 
poffit ludi nere . Omnino Amciti* , corroborati* jam 
confirmatifque & iogemis , & aetatibus , jud icandzMunt . 
Nèc, fi qui ineunte astate, venandi, aut pii* ftudioG 
fuerint, eos habere neceflarios oportet , quostum eo- 
dem Àudio praedìtos dilexerunt* Ilio enim modo nutri- 
ce# & pacdagogi jure vetuftatis plurimum benevolenti* 
poftulabunt .• qui negl igendi quidem non fune, fed4alio 
quodam modo colendi* Aliter enim Amiciti* ftabiles 
permanere non poffunt . Difparesenim mores difparia 
il udia fequuntur; quorum diflimilitudo d ì fTociat Ami* 
citias • Nec ob aliam cauflam ullam boni improbis , im- 
probi bonis amici efTenon poffunt: nifi quod tanta eft 
inttfr eos, quanta maxima poteft effe, morum ftudio* v 
rumquediftantia. Refle etiam przeipi poteft in Amici- 
ti hi neintemperata quzdam benevolenti (quod per- 
fsepe fit) impediac magnas utilitates amicorum. Nec 

enim , 


1 Contemnendos fi nrhitrnn. 

'tur . Viene a dire , conofcen- 
doSì di Scarti talenti , e di pò- 
co merito , Stimano non poter 
e Sfere , che non Siano temiti a 
Vile . 

' i PcJJH fuftimre . Cioè gli 
deferifehi ajuto per quello 9 di 
che capace Sia il fuo carat- 
tere , J t a lei ito, pcrfonale ec 

ì Vidiitdum quid il. 

li pofit fufiinere . Saggio ri- 
cordo molto trascurato per co* 
)oìo , che potendo affai t per 


far bene a’ loro amici , ad e/fi 
procacciano caiichc o impieghi, 
per cui e*ercit?re debitam me , 
forniti non fono de'neceSTarJprc- 
fidj. 

4 Alia modo colendi &c Le 
balle ed i pedanti , c tali al- 
tre per {ione , che hanno dato 
opera alla noftra 'educazione * 
debbono; da noi riscuotere col- 
la proporiion debita quegli 
uSìzj, che prediamo a* genitori , 
ma in piò rlmefo grado , e 
debbono quelli nafeere da pie- 


« 
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Laonde Ciccarne coloro, i quali fu >enon fono di gra- 
do, debbono nell 9 amicizia tenerli botti ; così gl* infer ori 
per certa maniera levarli fu. Imperciocché vi ha cer- 
t i , che le A micizie rendo» nojofe , mentre efTì fi ered ^no 
d’effVre deprezzati : il che non intervie» d’ordu.ano, 
fe non a quelli, cui pare che debbano ancor edere de- 
prezzati: i quali conviene non pur con parole, ma an- 
cona co’ fatti da quella perfuafion difgravarli . Órli vuo- 
le in prima tanto deferire d’onore a ciafcuno , quanto 
uom porre in opera poffa mai : appretto, quanto ancora 
colui, cui amerai, e porgerai ajuto , capace fia di (otte- 
nere. Imperciocché non potrai, fpicchi pure quanto tu 
vuoi, tutti i tuoi condurre ad aniplilTimi onorevoli gra- 
di: ficcomeScipionepocè far crear Confole Pubblio Ru- 
tilio, ma Lucio fratello di lui noi potè. Chele potrai 
ancora qualfivoglia (udrò recare fopra d’cgn’ altro, fi 
vuole tuttavia confidare, checofa egli regger polla. 
Delle Amicizie conviene al tutto formar giudizio, dopo 
già corroborati , ed affodatii naturali, e l’età. Nèquel* 
li, che fono fiati nell* età principiante affezionati alla 
caccia , o alla palla, conviene che coloro abbiano per 
i (Fretti attenenti, cui allora portarono amore per avere 
difpofizione all* ifteffoefercizio • Che a cotefta maniera le 
nutrici ed i pedanti per diritto d’ anzianità efigeran pii 
che altri benevolenza: i quali non fi debbon certo porre 
in non cale, ma fi vogliono coltivare per cotale altra 
maniera. Che altrimenti le A micizie non pofTòr.o (labi- 
li perfeverare. Imperciocché differenti applicazioni a 
difpari cottu mi faccettano , la differenza delle quali le A- 
micizie difgiugne. Nè per alcun altra cagione i buoni a* 
malvagi, nè i malvagi a’ buoni non poflbnoeffer amici • 
fenon perché infra di loro di cofiumi e di applicazioni 
differenza sì grande patta, quanta vene puòeffer mai* 
Opportunamente ancorali può fuile Amicizie infegna- 
re, che una cotale dittemperata benevolenza (il che 
affai volte (accede) non impedlfca grandi utilità de- 
gli amici. Che non avrebbe potuto y per tornare alle 
favole , Neottolemo prender Troia , fe avelie voluto 
porgere a Licomede orecchio, appretto il quale era fia- 
, M m 2 to / 

tà , cariti , e riconofccnin pev le foftenute , dove gli ufit j dell' A- 
facicofe induftric a aoftra utilità mìciiia tengono altro rapporto . 
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fcniin , ut ad fiibulas redeam , Trojam Neoptofemu* 
capere potuiflet, fi Lycomedero , apud quemeratedu- 
catus, multiscum Iacrymisiter (uum impedientero au- 
dire voluiffet. Et faepe incidune magna? res, utdìfce- 
dendum fic ab amicis : quas qui impedire vult, quod 
defideriumnon facile ferat, is & infirmuseft raollilque 
natura, & ob eam ipfam cauflam io Amicitia parum 
juftus. Atque in omni re confiderà ndum eft, & quid 
poftules ab amico, & quid patiare a te impetrari. 

XXI. 


E ft etiam 2 quafi quacdam calamitasin Amicitiis dì* 
mittendis nonnumquam neceflaria • Jam enim a 
fapientum familiaritatibus ad vulgares Amicitias ora* 
tio noftra delabitur. Erumpunt fsepe vitia amicorum 
tum in ipfos amicos, tum in alienos ; quorum tamen 
ad amicos $ redundet infamia. Tales igitur Amicitiae 
funt remiffione ufus 4 eluendae; &, ut Caronem dice- 
re audivi, difluendae magia, quam difcindendae: nifi 
quacdam admodum itolerabilis injuria exarferit ; ut 
neque rettum, neque honeftum fit, neque fieri poflìc* 
ut non ftatim alieqatio disjunftioque facienda fit. Sin 
autem eorum , aut ftudiorum commutatio quacdam, 
ut fieri folet, fa&a erit, aut in Rei pub, partibusdif* 
fenfio intercefferit (loquorenim, ut panilo ante dixi , 
non de fapientum, fcd de communibus Amicitiis ca- 
vendum erit , né non folum amicitia? depofitat , (ed 
inimicitiae etiam (ufceptae videantur . Nihil enim tur* 
pius, quam cum eo bellumgerere, quicum familiari* 

ter 


1 Heoptolemut Il [fatta* 

comunemente narra fi d* Achille 

padre di Neottolemo chiamato 

altrimenti Pirro , Del figliuolo 

fu il trovarli cogli altri Greci 
alla prefa di Troia 1 * * * * * 7 . Del padre 

era fatai deilino il non porerfi 
far la guerra fenza la fua pre- 
fenza ( ma per altro già morto 
era quando feguì la prefa della 
città . 

a Jluafi quadam calamitai . 
Prefa £ la metafora dalla rot- 
tura ed abbattimento , che fa 


la tempefta nella campagna fu'- 
le biade . 

$ Ite iur.de* infamia . Ne’dart* 
ni , che in noi ridondano dalla 
volgare coniazione , tanto nuo- 
ce Pappa r* ina , quanto l’effetto 
reale . Cib appunto Interviene a 
chi fa lega con amici viziofi . 
Ancorché l’uomo efente fi a da’ 
vizi dell’ 3mico , contuttocib ?1 
mal credito fi trasfonde Laon- 
de chi ha Tonetto riguardo al 
fuo buon nome , declina la fami- 
liarità de* malvagi , coniche 
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DELL’AMICIZIA. CAP. XXI. 549 
to educato, che coJle molte lacrime procurava di dare 
al Tuo viaggio impedimento . Es’incontran foventefac- 
cende di gran rilievo, coficchè faccia d’uopo il partir 
dagli amici: lequali chivuol fraftornare, pernon fa» 
per condurli a comportarne la dolorofa aflenza , egli ^ 
quefh» debole di natura, e delicato, e per quello me- 
defimo poco difcreto nell’ Amicizia. Ed inogni cofa (i 
vuole confiderazione avere, e che dall’ amico richiedi, 
e quale cofa foflenghi lia da te impetrata • 


XXL 


E Gli fe ancora tal fiata neceflaria come una cotale 
rottura per dimettere le amicizie. Che già dalle 
familiarità de* fapienti fa il ragionar nollro palfaggio 
alle volgari Amicizie. I difetti degli amici dan roven- 
te fuori ad offefa si de’ medeiimi amici, comecootro 
d’altri, che non appartengono; de’ quali però il mal 
creditofugli amici ridonda . Amicizie sì fatte adunque 
fonoda ellerecollo fcemardella pratica cancellate; e, 
come lenti i dire a Catone , difciolte piuttollo che Schian- 
tate: (e pure non abbia prefo fuoco qualche oltraggio 
fommamente intollerabile ; coficchènè retto fra nèone- 
Oo , nè poffibi/e , che non fi faccia di botto alienazion 
d’animi, e difunione. Che fepoi, come fuol fuccede- 
re, feguirà qualche cambiamento di collimi o d’afFe* 
zioni , ovvero nelle faz’oni della Repubblica v’inter- 
verrà difparere (che io parlo, come dianzi ho detto, 
non delle Amicizie de* fapienti , ma delle ordinarie) 
converrà guardarli , non paja che non fi fien foltanto 
depofte le amicizie, ma contratteancora le nimicizie. 
Imperciocché non v’è più turpe cofa che il venire alla 
fchermaglia con chi fij familiarmente vifiuto . Si era 
Scipione, come lapete, ritratto a mio riguardo dall’ 
Amicizia di Quinto Pompejo ; per la difienfione poi, 

M m ? che 


fia dalle loro malvagità lonta- 
no . Per queffa ragione mcdcG- 
ma Cicerone fcrivendo al fratel- 
lo Quinto governatore pel certo 
anno confermato In A Uz , con 
calda premura gli raccomanda 
il tener miniftrl d* integrità al 
’tfuo ferviiio per quel riflco di 


mal credito , che da* loro anda- 
menti ridondar potea nella fua 
eftlmaiione . 

4. EluenAtt . Di quella efpref- 
fionc fìmilieu dinaria efempio tro- 
vali pure nel lib. I. cap. ??• de- 
gli Ufizj; Ivi leggi la nota. 


V' 
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ter'vixeris. i Ab AmicitiaQ. Pompeji meo nomine fe 
removerat, utfcrtis, Scipio; propter dìfl’enfionem au- 
tem, qu® crac in Rep. aalienatus eft a collega noftro 
Metello; utrumqueegit graviter , audoritite & cflfen- 
fione animi non acerba . Quamobrem primum danda 
opera eft, ne qua amicorum diflìdia fiant; fin tale ali* 
quid evenerit, ut ? extio&aepotius A mirici#, quarti 
oppreflae videantur. Cavendum vero eff, ne etiamin 
graVes inimicicias eonvertant fé Amicitiae ; e quibus 
jurgiti maledica, contumelia gignuntur ; quae tamen 
fi tolerabilia erunt, ferenda funt; & bic honosveteri 
Amicitise tribuendus eli} ut is in culpa fit, quifaciat, 
non qui patiatur injuriam . Omni no omnium horutn 
vitiorum atque incornmodorum una cautio ed , atque 
una provilo* ut 4 ne nimis cito diligere incipiairus» 
neve indignos. Digni autem funt Amicitia , quibus in 
ipfis indi caufla , cur diligantur • Rarum genus ; & 
quidem omnia preclara rara; nec quicquam difiìcilus , 
quam reperire , quod fit omni ex parte in fuo genere 
perfe&um. Sed pleriqueneqne in rebus humanisquic* 
quam bonum norunt, nifi quod fruàuofum fit ; & ami- 
cos, tamquam pecudes * eospotiflìmum diligane, ex 
quibus fperant fe 5 maximum frutìum effe capturosi 
ltaque pulcherrima illa , & maxime naturali carent A* 

mi- 


1 Ab Anrtltia Pompiti, 

Scipione amico era di Quinto 
Pompe )o Rufo . Or fa coftui 
da Scipione pregato che ne* 
fonfohri cooiiij facefle prati- 
che vantaggici prr Lello can- 
didato del cotilòLto : colui 

premile , ma ;ion a c tele la pa- 
rola . , op rando a vantaggio 
proprio . Svipi noe di clb aoon* 
ta o, fi ritrai!- dall' amicizia di 
lui . 

2 Alienami e fi a collega no - 
fì f o Mettilo . Qu.i.ro Ceraio 
M Ci donfeo uemicHftoio era a 
Qnlmo Pompe jo Rufo . Ora 
fondo egli al governo di Spa- 
gna , e vi ino a compiere •'on 
vittoria * li guerra , Mentendo 
che gli era dato per f ucce fiore 


Pompeo , fcorapigUt I* imprefa 
con dar ltccnta à* (hi da ti ec. 
Quello facto gravemente ©flefe 
Scipione amico fuo c collega 
nell* augurai carico di fui , 
di Lelio , perciocché un livo- 
re privato lo avdfe facto tor- 
nare a difearito della Repub- 
blica . 

ì Bxtinfld ..... opprejfit . 

Sigmfic.no emoni efprefle In me- 
tafora rtafporcata dai fuoco all* 
Ami rizia . 

4 Ne nimts cito diligere Vi* 
deamur . Quello è appunto il 
piò comune andamento delle 
perfone di cuor tenero , che 
fi piegano facilmente ad ama- 
re , ma fono altrettanto facili 
a difamare : perchè dove Pope- 
rare 
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che Della Repubblica era* 0 alienò dal collega noftr® 
Metello: l’una e l’altra anione maturamente operò , 
con autorità, ed aliena 2 ÌOn d’animo, non viziata da ' 
àlpre maniere. Che però primieramente fi dee dar ope- 
ra, che difcordie non ieguano tra gli amici : che fé 
alcuna (imigliante cofa interverrà, convien procurare, 
che le Amicizie pajano ipenre piuttofto che affogate. , 
Ma è da ufar cautela, che le Amicizie non fi conver* 
tano ancora in gravi nimicizie ; d’ onde alterazioni 
ne nafcono , villanie > e contumelie: le quali però, fe faran 
compcrtabili , fono da {ottenere; equetto rifpetto com- 
partir fi vuole alia vecchia amicizia , ttcchè il colpevol 
fìa, chi fa , non chi {ottiene l’oltraggio. Per tutti que- 
lli difetti efconci una fola cautela v’èal tutto, edurt 
provvedimento, che non cominciamo ad amar troppo 
predo, e non amiamchinol merita. Or dèli’ Amicizia 
fon degni coloro, che hanno in (e fletti cagione, ond’ 
efler amati. Rara qualità di perfone: e veramente ra- 
re fono tutte le cofe, die hanno eccellenza ; e nulla 
piò diffidi v’è, che il ritrovare quello, che per ogni 
parte fiain fua ragion perfetto. Male piò perfone nel- 
le umane cofe nulla trovan di buono, fe non quello, 
che fruttuofo fra : e per amici , a guifa delle beflie , 
quegli (celgonofopra d’ogn’ altro, da’ quali fperano di 
ritogliere il piò ubertofo frutto. Sono pertanto privi 
di quell’ Amicizia beilittìma, e lommamentealla natura 
conforme, da appetirà per fe fletta, ed a motivo di 
lei fletta: nè cofloro pottono fervire afe fletti d’argo- 
mento, quale e come grande fia quefla forza dell’Ami- 
cizia « Imperciocché ciafcuno ie fletto ama , non per 

M m 4 ri* 


fi* dalla inconfiderazlone 
guidato-, non può quivi la co- 
San za aver luogo . 

S Maximum fruSum, Inqne* 
tempi di Cìc» agita va fi la con- 
trcvurfia dell' Amicizia ; fe po- 
tette cttefr vera quella * che mof- 
fa era dal proprio vantaggio « 
Ovvero vi fi rjch ledette motivo 
di Vlrch « di rarità , integrità 
ec. Oraz nel libro 11. Sar. 6. 
jQuiize ai annettim i Ufus , rr- 
Qumni tra hot ir#/. DicheCic. 


fagiana nel c. 44* del libro I. 
de natura Deorum , dove così 
dednlfce . jQuam ( cioè Amiti» 
tiam ) fi di frufium uojìrum te» 
feremus , no» ai illius comma • 
da , quem iiìtgimus , non erti 
ìjta amiritta , fei mercatura 

J uéiam utilitatum fuarum . 
9 rata , & atta pecuium 
gregei iiliguutut ifiù moio t 
auoi frughi s ex eis capiutetur . 
Hominum carità s , fj ami citta 
gratuita tfi • 
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tmcitia* perle & propter feexpetenda: i oec fibi ipfi 
'exemplo funt, haec visAmicitiae qualis& quanta fit - 
Ipfc enim le quifque diligi t , nbn ut aliqi*3m a fei- 
pfo mercedem exigat cariratis fuse; fed quod perfe iì bi 
'quifque caruseft; quod nifi idem in Amicitiam trans* 
feratur , verus amicus numquam reperietur. Eft enim 
is quidem, qui eft tamquain alter idem. Quod fi hoe 
apparet in beftiis, volucribus, agre(libus ! , nantibus r 
cicuribtis, fèris, primum ut feipfae dxiigant;, idenim 
pariter cum omni animante nafcitur: deinde ut requf- 
rant atque appetant , ad quas le applicent , ejufdem % 
generis animantes ; idque faciunt cum defiderio , 
cum quadam fi mi !it udine amoris fiumani quanto id 
magis* in bomine fic natura, qui & fé ipfe diligit, & 
alterum anquirit, cujus animum ita cum Tuo commi* 
fceat, ut eftìciat paene unum ex duobus* 

XXIL x 

• OED plerique* perverfe , ne dicam impudenter, ami- 
O cum habere talcmvolunc, quales ipfi effe non pof- 
funt ; quacque ipfl non tribuunt amici* , ha?c ab his 
defiderant . Par eft autem, primum jpfum effe virum 
bonum ; tum aìterum fimiiem fuiquarrere. In talibus 
ea , quam jamdudum tra&amu* , flabilitas Amicitiae 
confirmari poteft ; cum homines benevolentia conjun- 
éli, primum cupiditatibus ìis, quibusceteri ferviunt, 
imperabunt ; v deinde aequitate juflitiaque gaudebunt > 
omniaque alter prò altero fulcipiet; ncque quicquam 
umquam nifi honeflum & return alter ab altero po- 
fiulabit; neque folum colent feinterfe ac diligent, fed 
•eciam 2 verebuntur, Nam maximum ornamentumA. 

x Nec fibì ipfì exemplo funt , 
bac vis i&c. Viene a dire , chi 
firinge amicizia per puro interef- 
fe * e noi} per quella oneftà, che 
è riporta nell’ amicizia , non pof- 
fiono da loro (te (TI prendere ar- 
gomento qual fia la vircfi e la 
fona di quella 

i Verebuntur . Ha rapporto a 
1 lerecundtam , che fiegue appref» 
fo : e viene a dire il procedere 
con rifcrbo , e con modefthi per 
Miggezjone nata dalla (lima , che 
li ha dell'amico , e da certo ili* 


mi- 

molo , che abbiamo per ondta- 
mente operare* la qual fuggezio* 
ne non toglie la confidenza dell' 
amicizia virtuofa , che conflfte 
nella comunlcazion de’ configli , 
e delle altre cofe ed azioni, che 
fi aggirano per entro alla sfera 
dell'oneftà. So bene che 1* am£- 
cizia viziofa ammette altre con- 
fidenze , nelle quali non pub aver 
luogo il vereri , e verecundia : 
ma di quelle non 'fi parla al prò. 
lente . 


DELL’AMICIZIA, CAP.XXIL 
ri fcuotere da fe dello qualche mercede di fu a carità ; ma 
perchè ciafcu no per fe medefimo è a sé caro : il quale inge- 
nito iftinco fe altresì non trasfondefi nell’Amicizia , il ve- 
ro amico non rinverrai?! giammai . Conciofllachè quelli 
ben fia quegli , che è come un altro lui . Che fe quello nel. 
le belli e appari Tee, negli uccelli , negli animali Salvatici , 
negli aquatici , ne’ domellici , e nelle fiere, che primie- 
ramente amin fe delle ; chequelì’illinto con ogni anima- 
le nafee; appreffo, che ricerchino ed appetiscano anima- 
li della medefima fpecie , a’quali aderifeano ; e ciò di vo- 
glia fanno, e con una cotal proporzione ali* umano amo- 
re : quanto maggiormente ciò nell’uomo interrien per na- 
tura, il quale ed ama le Hello, e va un’altro cercando, 
per unire Pani modi lui col luo per modo, che quafi un Po- 
lo individuo di due ne formi . 

X X 1 1. 

M A la più parte lira volta mente , per non dire sfaccia- 
tamente, tale aver voglion l’amico, quali ellì no® 
voglion edere ; e que’ fervigi che eglino non compartono 
agli amici, da quelli li bramano . Or è il dovere che fia 
elTo in prima perfona dabbene ; e che appreffo un altro 
cerchi limile a sè • In sì fatti può pigliar confidenza quel- 
la (labilità d’A micizia , che, giàè buona pezza grattia- 
mo ; quando gliuominidibenevolenzacongiunticferci- 
teranno in prima fignoria fu di quelle pacioni , alle quali 
gli altri ferventi fono ; prenderan pofeia diletto nell’e- 
quità e nella giullizia, e l’un per l’altro recherà (Ti a ddof- 
fo ogni carico; nè giammai cola l’un dall’ altro richiede- 
- rà , altro che onella ediritta; nè lolamente li riflette- 
ranno infra di loro ed ameranno, ma prenderanno vi- 
cendevole fuggezione. Imperciocché coglie il principa- 
li flì mo fregio del l’Amicizia , chi via quindi ne leva il prò* 
cedere rilerbato. Coloro pertanto fono in pemiciofo ab- 
baglio, che fi awifano nell’Amiciziadarfi libero luogo ad 
ogni didemperata paffione, e trafeorfo* Imperciocché 
l’Amicizia è data dalla natura data di virth adjutrice , 
non di vizj compagna ; a intendimento, poiché la virtb 
non potea fenza conlorzio pervenire a que’gradi di perfe- 
zione, che fono i lupremi; congiunta ed affocata coll’altra 
vi perveniflè. La qual loci età fe infra d' alcuni vi è» o 

? v'è 


•r 4 MARCO TULLIO CICERÓNE 
miciciz tollit, qui ex ea tollit verecundum. Itaque 
in iis perniciolus eft error, qui exiftimant , libidioum 
peccatorumque omnium patere in Amicitia licentiam. 
Virtutum enim Amicitia adjutrix a natura dan eft » 
non vitiorum coraes; ut, quoniam folitarianon poflet 
vittus ad ea, quae {umma, iunt, pervenire; conjundU 
& fociata cum altera perveniret . Quae fi quos intCr 
iocietas aut eft, aut fuit, aut futura eft, eorum eft 
habendus ad i fummum naturae bonum optmus bea- 
tiflìmufque comitatus • Hac eft , ìnquam , focietas, in 
qua omnia infunc , qu® putant boxnines. expctetlda , 
honeftas, gloria, tranquiliitas animi, atque juCundi- 
tas: ut, cum h®c adfmt, beata vita fit , & fine hit 
effe non poflit. Quodcum optimum maximumquefit , 
f, jd volumus adipifci , virtuti opera o'anda eft ; fine 
qua neque Amicitiam, neque ullam rem expetendam 
confequi poffumus .• ea vero negletìa , qui fe amico! 
habere arbitrantur , tum fe denique erraffe fentiunt, 
cum eos gravi* aliquis cafus experiri cogit . Quocirca 
( dicendum eft enim faepius ) cum, judicaveris, dilige- 
re oportet,* non, curo dilexeris, judicare a Sed cum 
multi* in rebus negligenza plefìimur, tum maxime 
ìu amici* & deligendis, & colendi*. Prspofleris enim 
utimur cocfiliis, & * afta agimus, quod vetamurve. 
teri proverbio. Nani implicati uitro & cirro, velufa 
diuturno, vel etiam oflìciis, repente in medio curftt 
Amicitias, exorta aliqua offendane, dirumpimus. 

XXIII. \ 

Q Uo etiam magi* vituperanda eft rei maxime necef- 
fariz tanta incuria. Una eft enim Amicitia in 
rebus bumanìs, de cujus utilitate omnes unoore con- 
fenciont. Namque a mnltis ipfa virtù* contemnitur , 
& venditatio qu®dam atque oftentatib effe dicitur : 
multi divitias defpieiunt , quos parvo contentos te* 
noi* viflus cultufque deleflat: honores vero, quorum 
CUpiditate quidam inflammantur, quam multi ita con- 

tem- 

« 

5 i Summum natura bonum • maniera , che ha luogo , dove 
Chiamato altrove firttm borro* fi vuole lignificare 1 operato 
tum , l’ultimo termine , il fu» quello , che altri ha fatto * o 
perno grado del bene dentro al. V operarfi dappoi quello , che 
la «fera dell’ oneftà naturale . ; dovea preraetterf» . 

a Afra agimHf « Proverbiai 
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v** (lata , o per edere vi farà, di coltoro ripucar fi dee il mi* 
gliore ed il più felice l’andar di conferva ali’acquiflo del 
lommo ben di natura . Ella è» dico, quella la iocietà , nel- 
la quale fono tutti i beni ripofli v cui (liman gli uomini ef* , 
fere da appetire, cioél’oneflà, la gloria, ia tranquilli cà 
dell’animo, e la gioia: coficchè» quando quelli poflìe- 
donfi , la vita beata fi trova , e lenta quelli tale efTer non 
può. La quale effendo l’ottima eia piò pregievole condi- 
zione, (e ne vogliam fare acquifio, conviene alla viriti dar 
opera ; lenza la quale conseguir non polliamo nè 1* Amici- 
zia , nè alcun altra efpetibilecola : ma quella non curata , 
quei , che fi damo a creder? d’avere amici , allor finalmen- 
te li accorgono d’aver prefo abbaglio , quando qualche af- 
pro accidente gli firinge a farne prova . Laonde(che bifo- 
gna (ovente ripeterlo ) quando avrai formato de’foggetti 
giudizio, convien porre affezione;e non formarne giudizio, 
quando avrai pofto affezione . Ma ficcome in molte cole 
per negligenza noftra portiam le pene , così ciò maflime 
interviene Tulio fcegliere e coltivare gli amici . Im- 
perciocché pratichiamo riloIu2ioni prepoftere, e fal- 
ciane quello, che far fi dovea prima, ciò che per an- 
tico dettato non ci vien consentito. Imperciocché e 1- 
fendo quinci e quindi impegnati, o dalla lunga prati- 
ca, ovver anccr dagli ufizj , di repente inlul p ò bel- 
lo nato qualche dilgufto, rompiam le Amicizie. 

X X II I. 

P ER Io che anche maggiormente biafimar lì vuole 
trafcuraggine così grande di faccenda necelfaria in 
ifommo grado. Conciolfìachè tra le umane cole l’Ami- 
cizia fola é della , della cui utilità tutti ad una voce 
convengono. Imperciocché da molti la virtù medefi- 
ma non fi cura, edice^ìeffere unacotal millanteria ed 
ollentazione; molti han le ricchezze in difpregio , i 
quali contenti del poco, un vitto e trattamento tenue 
li diletta; gli onori poi, dalla cui ambizione certi ac- 
cefi fono , deh quanti li deprezzano di maniera , che 
(limano nulla v’elfere di piò vano^ nulla di men rilie- 
vo : e le altre cofe pure, che ad alcuni appajcn mara- 
vigliofe, v’ha di molti aliai, che letengonper nulla. 
Dove full’Amicizia tutti fino all’ultimo portano il me- 
de* 
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5 MARCO TULLIO CICERONE 
temnunt, ut nihil inanius efle » nihii ievius exiftifflént: 
itemque cetera, quae quibusdam admirabilia videntur 9 
permulti fune qui prò nihilo putent . De Amicitiaom- 
nes ad unum idem fendutiti & ii, qui ad Rempub. fe 
contulerunt ; & ii qui rerum cognitione dodrinaque 
dele&antur; & ii , i qui fuum négotiumgerunr otiofe ; 
porremo ii, qui fe totos tradìderunt veluptatibus, fine 
Amicitia vitati^ effe nullaro fentiunt ; fi modo veline 
aliqua ex parte ìibeuliter vivere. Serpitenim, nefeio 
quomodo , per omraum vitam Amiciria ; oet ullam 
setatisdegendasrationem patitur efleexpettem fui . Quin 
* etiam fi quis ea afperitate cft & jmmanuace naturaci 
ut congreflus & focietatem homiuum fugiat atqueode- 
xit , qua lem ftufle Atbenis 2 Timonem nelìcio quem 
accepimus: tamen i s pati non potfìt, ut non anquiraC 
aliquem , apudVquem evomat virus acerbitatis fuse . At- 
que hoc maxime jndicaretur, fi quid tale poflet con* 
tingere, $ ut aliquis nos Deus ex hac homi n il m fre- 
quentia tolleret , & in folitudine ufpiam coilocaret ; 
^cque ibi (uppeditans omnium rerum , quas natura de* 
fiderat , abunaantiam & copiam, hominisomninoafpi- 
ciendì poteftatem eriperet. Quis tam eflet ferreus , qui 
eam vitam ferre pofiet, cuique non auferret fru&um 
voluptatum omnium folitudo? Verum igitur illudeft, 
quod a Tarentino Archyta , ut opinor , dici folitum , 
nofiros fenes commemorare audìvi , ab aliis fenibus au- 
ditum : fi quis caeluna afeendiffet, naturamque mundi, 

& 


1 jQ^ui fuum negotium tyc.- 
Che tutto intefo fia a guidare 
le faccende lue domeniche . 

1 Timonem . ' Uom d* Ate- 
ne « celebre per la fua i<Uva* 
tichezza , ed avverfo cuore 
alla focietà umana : onde de* 

nominato ne fu \mG etiti pwjrGf • 
Ofor bom'tnum . Su tale propo- 
li ro fi conta» di lui certe 
ftravaganze bizzarre , od anzi 
matte beftialita . Interrogato 
un giorno , onde db folle , 
che inoltrando egli rosi alie- 
nato animo dalla focietà uma- 
na , pur nondimeno il fanciul- 


lo Alcibiade con lieto vifo ac- 
coglierle , e gli faceto vezzi j 
rifpofe , perchè prevedea che 
farebbe una volta cagione del- 
la rovina d* Arene . Ma quan- 
tunque ogni forte di converfa- 
zion fi fuggiffe , un dì com- 
parve però davanti a raguna- 
to popolo , e , levando alto la 
vote , prefe a dire , che egli ili 
un fuo terreno v* avea una 
pianta di fico t dove pift per- 
itine vi fi erano appiccate , 
aver cITo in an»n 0 d* abbat- 
terlo , per fu fabbricarvi in 
quel fuolo : eie però egli a 

tut- 


v 
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defimo Pentimento , e coloro, i quali a’fervigi della Re- 
pubblica fi fon rivolti, e quelli, che prendon piacere 
nella cognizion delle cofe e nelfapere; e chi in ripo- 
fata vita gl* interpflì (uoi maneggia ; color per ultimo, 
che tutti (i fono a' piaceri dati, fi accorgono che fenza 
1* amicizia non ci ì vita, che abbia pregio, dove vo- 
gliano in qualche parte vivere civilmente , Impercioc- 
ché non fo per quale maniera 1’ Amicizia per entro al- 
la vita di ognuno tacitamente s’infinua ; nè. foftiene 
che alcun tenore di vita da menarfì fia da lei efente. 

, Che anzi fe alcuno fia di s\ afpro e si beftial natura- 
le, che fugga ed abbia in odio i congrefli e lafpcietà 
degli uomini, quale abbiam che in Atene forte un non 
fo qual Timone: quelli contuttociò non potrà tenerfi 
di non cercare fludiofamente alcuno, appreffoil quale 
vomitar pofla il veleno dell* afprezza (ua . E quello giu- 
dizio allora appunto fi formerebbe, fe alcun fimiglian- 
te cafo poterte avvenire, che qualche Dio di quella 
popolazion d’uomini ci fottraefle, ed in romitoluogo 
in qualche parte ci collocafle: ed ivi forominiflrando* 
$ i abbondanza ed agio d’ ogni cola, che la natura de- 
sidera , ci togliefle al tutto la facoltà di pur rimirar 
faccia d’uomo. Chi farebbe mai di naturai sì ferrigno , 
che poteffe a quella vita reggere, ed a cui la folitudi- 
ne non portafie via la fruizione di tutti i piaceri > Egli 
è dunque vero quello, che, come mi pare, ufato era 
di dire Archita da Taranto, e che a’noflri vecchi ho 
fentito farne menzione , come di cofa dai vecchi as- 
coltata : fe alcun forte al cielo afeefo, ed averte ri- 
mirato attentamente la naturale conflituzionedell’uni- 
verfo e la bellezza delle flelle, gli farebbe flato quell* 


tatti dava comune avvilo , che 
fe infra di loro alcun vi fotte , 
che ralento averte di appenderli 
a quell'albero , andattc colà fenz' 
indugio , e fi difpacciatte . La- 
feib finalmente anche trapattato 
monumento perenne delle fuc fol- 
lie . Piantato era il fuo fepolcro 
alla riva del mare con epitafio 
fegnaco , la cui cbufula era , 
che Imprecatìon mandava contro 
a coloro, che lo averterò letto . 
Viifc nel tempo della Peloponne- 


am- 

fiaca guerra intorno all'Olimpia- 
de 9 o. 410. anni prima dell'av- 
venimento di Critto . Fan men- 
zion di cottui Laerzio , Plutarco , 
e Clemente Aleflandrino . Lucia- 
no del nome fuo n* intitola un 
elegantiflimo Dialogo* 
l Ut alitili; rtas Deus . L’ 
IftefTì ideale fuppofizione , ed i 
fenfi médefimi Oc. propone nel 
lib. I. c. 44- degli Ufizj , ben- 
ché con altre e fp re Aloni . 


/ 
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& pulchritudinem (ìderurn perfpexiflet, infuavém il- 
luni admirationem ei fore i quae jucundifsima fui Ile t f 
fi aliquem , cui narraret , habuiffet . , Sic i natura io- 
litariutn' nihil amat; femperque ad aliquod tamquam 
adminiculum annititur, quod in amicifiimo quoque 
dulcifcmum eli. 


XXIV. 


S ED cuna tot frgnis eadem natura deelaret, quid ve- 
lie, quid quxrat, quid defideret , obfurdefcimus 
tamen nefcio quomodo , nec ea , qu* ab ea monemur , 
audimus. Eli enim varius & multiple* ufus Aroicitiae; 
multzaue caufse fulpicionum offenfionumque dantur : 
quas tw evitare* rum elevare, tum ferre fapientis 
eft . Una illa fubeunda offendo eli, ut & verità* in 
Amicitia, & fides retineatur. Nam & monendi amici 
faepe funi, & objurgandi, & haec accipienda amice , 
«um benevole fiunt. Sed, nefcio quomodo, verumeft.» 
quod in Adria a familiari* meus dixit: 

J 

7 Obfequium amica , vtritas eÀitm parti. 

Moietta veritas eft , fiquidem ex ea nafcitur odium * 
quod eft venenum Amicitiae : fed obfequium multo 
moleftius; quod peccati* indulgeos , prsecipitem amr- 
cum ferri finit . Maxima autem culpa in eo eft , qui 


i Natura folitarium * rtibil 
émat . Ep,H è rifletto , che fi 
potrebbe diftefaniente moftra- 
re , decorrendo uon pure per 
gli unrni andamenti , ma an- 
cor per le proprietà degli al- 
tri animali t ed ancor delle 
piante ec. 

a Fa/uiliarh metti . Quindi 
fu a» he oppinlonc d* alcuni 
di que* tempi , che Tercniio 
fotfc (lato nelle fu e commedie 
aiutato da Lelio * c< * anche da 
Scipione • due primieri lumi 
della Romana eloquenza in 
Quella . (lag ione . bembra ch« 
Tercniio uiedciiuio abbia vo- 


luto quella opinion confermare 
con quelti verfi nel Prologo de- 
gli Adclfi . 

i 

/ Nam quod i/ti dieunt ma* 
levali » torniteti nobile i 
Bum adjutare , ajftdueque 
una feri bere : 

jQuod illi maledittum ve. 

bemtns effe exiftimant , 
Barn lauiem tic ducit ma. 
rumarti, tum illit piatti^ 
. .J& vobis univerfii pa. 

pulo placent . 

? Obfequium • Quella è una 
di quelle voci » che , come al- 
tro- 


i 
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ammirabile Inetta co lo mal gradito; che per altro fiatò 
gli farebbe giocondiflìrr.o, dove avuto avefle perfona, 
cui narrarlo. Così la natura nulla di /olitane ama; e 
fempre appoggiaci fi tiene come in cotal loftegno , 
che ne’più incrinfeci amici rielce dolcilfirao. 

XXIV. 


M A concioflhchè con tanti fegni la natura medefi- 
ma ci dichiari, quale ila l’intendimento fuo, che 
cerchi, e che dellderi, tuttavia non Io in che maniera 
divegniam lordi > nfc gii avvertimenti afcoltiamo, che 
ci fi po»-gon da ella, Imperciocché varine multiplice è 
1’ ufo deli* Amicizia ; e molte cagioni di fofpetti fi dan- 
no, e di difgufli.* le quali è da uom giudiziofo orlo 
Icanfarfe, ora il diminuirle, e tal fiata di tollerarle. 
Quello folo incommodo conviene incontrare, a fine 9 
che e U verità nelPAmicizia , eia tedeltà fi manten- 
ga. Imperciocché e fi debbono gli amici avvertire, e 
riprendere; e quelli tratri bifogna in buona parte rice* 
veri! , quando da affezione procedono. Ma, nonio per 
quale maniera, egli é vero quello, cheneirAndriail 
mio familiare dille: 


11 parlar lufinghiero partorifee amici , e la verità 
odio . 


E* la verità difguftofa , poiché da quella ne nafee Podio, 
che è il veleno dell* Amicizia: ma il parlar lufinghiero 
troppo pili è moiette ; perchè condifcendendo a difetti , 
permette che V amico vada in precipizio. Ma in colui 
è la colpa maggiore, che e la verità non cura, e col 
parlar lufinghiero vien fofpinto a commetter frode* In 
quella faccenda dunque ogni riguardo ufar fi vuole» ed 
ogni attenzione, in prima che 1* ammonizione fia dall* 
afprezza lontana, poi che la riprénfione libera fia da 

con- 


trovc oflervammo di altre , 
per rapporto a di ver fi tempi 
ha (ottenuto alterazione di Ci- 
gni fica to . Nel fecolo di Te* 
renzio il pift prende a fi a li- 
gnificare lufinghiero parlare di 


(bave adulazione t e qucfto i 
il (enfio , che porta nella pre- 
lente Terenziana temenza , do* 
ve prcudefi in mala parte • 
PaGì> poi a lignificar quell' ufi- 
zio , onde alcuno intende fe* 

con- 
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& veriucem alperaatur, & in fraudem obfequio ini- 
nellitur. Omni» igitur hac in re habenda ratio &dili- 
ppntia eft, primumut monitio acerbitate , deinde ut 
obiureatio contumelia careat. 1 In obfequio autem 
Luoniam Terentìano verbo Iibenterutimur ) comitas 
adfit; affencatio vitiorum adjutrix procul amoveatur, 
qu® non modo amico, fed ne libero quidem digna 
eft. Aliter enim cum tyranno, aliter cum amico vi. 
vitur. Cujus autem aures claufe ventati lunt , ut ab 
amico verum audire nequeat, hujus ialus defperanda 
e(l . Scitum eft enim illud-Catonis , ut multa , me» 
lius de quibufdam acerbos inimico» mereri, quamieo» 
amico», qui dulces videantur.- ilio* verum ftepe d ce- 
re hos numquam. Acque * illud abfurdumeft, quod 
ii 'qui monentur, eam moleftiam, quam debent ea- 
pere, non capiunti eam capiunt, qua debent, carere- 
Peccane enim fe non anguntur, objurgari moleftefe- 
runt: quod contra oportebat, delifto dolere, objurga- 

tione gaudere . x X V 

T igitur & monere & moneti proprium eft ver® 
U Amicitiej & alterum libere facere, non afpere i 
ilterum patienter accipere , non repugnanter : fic ha- 
tendum eft, nullam in Araicitiispeftemeffe majorem , 
juam adulationem, blanditiam , aftentationem: quam- 
?is enim multi» nominibus eft hoc vitium notandum, 
ìevium hominum atque fklUcium, ad 
juentium omnia, nihil ad ventate® . Cum autem om- 
lium return fimulatio eft vit.ofa; ( tollit enim iadt- 
:ium veri, .'dque adulterar ) tum amictc»* repagnac 
maxime ; delet enim ventatem , fine qua oomeo am -, 
citi® valere non poteft. Nam cum amiciti® vis fic 

Ut* 


u 


• 

ondare l'altrui genieri ed In 
ale lignificato dice fi nella l'i- 
onia na cap. 2 . Pat lentia (jf 
b tenuto tuo dliquem mitigare . 
otto poi gl* Imperadori Ro- 
mani cornine!» a prenderli per 
duUtione Officiofa , qua fi co. 

neceffarìa cerimonia verfo 
[a* principi « Quindi difeefa, c 
gl 1 ' lt aliati» in fciu&nento di 


Ut 

riverente , e rlfpettofa dltnoftra- 

zione . . -, « 

x In obfequto . In queiro iun* 
20 adopera Cicerone 1* iftefia vo« 
ce , qua fi come purgandone il li- 
gnificato con toglierle 1’ adula- 
zione , ed agglugnerlc comitatem 
1* affabilità. T 

2 Illud abfttrdum e fi &*c. Ca 
cagione d» ftmohura ** 


/ 
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contumelia. Nell’oflequio poi ( giacché di buongrado 
la Terenziana voce adoperiamo ) l’ affabilità vi Ha ; 
lungi Padulazion rimuovali de’ difetti coadjutrice , la 
quale non pure difconviene ad amico, ma a perfona 
ancora di libera condizione. Che per altra maniera vi* 
vefi con un tiranno, per altra con un Amico. Ma di 
colui, le cui orecchie fono alla verità chiufe , coficchè 
non porta dall’amico il vero afcolcare, lene dee la gua.. 
rigion difperare. Imperciocché graziofo è quel detto 
di Catone, fìccome altri molti, che meglio con certu- 
ni fi portano gli acerbi avverfarj , che quegli amici 
non fanno, che pajon foavi .* quelli dicon fovente il 
vero, quelli non mai. E quella ella è bene flravolta 
colà, che coloro; i quali fi ammonifcono , non prendo- 
no quel difpiacere, che fentir dovrebbono ; eprendon 
quello, onde dovrebbono effer liberi. Perchè nonfiaf- 
diggono d’aver fallato, porran con difpiacere d* effer 
jripreii; ed all’incontro conveniva del trafcorfo dolor 
portare, e della riprenfion godere, 

XXV. 


S iccome adunqué l’ammonire, e PefTere ammonito 
proprio è della vera Amicizia ; e che l’uno fran- 
camente il faccia e fenz* afprezza ? e l’altro con pa- 
zienza il prenda, e fenza ripugnanza .* così tener fi 
dee nelle Amicizie non v’ effere maggior pelle che V 
adulazione, la Infinga, eia condifcendeoza : che fi dee 
cenfurare con quaifivoglia*nome un cotal viziodi po- 
co giudiziofi uomini e ingannatori, che tutto dicono 
a feconda dell’altrui volere, e nulla conforme alla ve- 
rità. Or fìccome la fìmulazione in ogni cola è vizio- 
fa ( che toglie il giudizio del vero, e lo adultera ) 
così all’ Amicizia ripugna in fommo grado; concioffa- 
chè la verità ne cancelli, fenza la quale fufffler non 
può l’Amicizia. Imperciocché effendo in quello il va- 
lore dell’Amicizia riporto, che di più perfone fi formi 

N n 


ta , che Cicerone viene cfpnnen- 
do , il è , perchè gli uomini * 
che non attendono alla perfezio- 
ne dello fpirlto loro interiore * 
fono comunemente molto fendi- 
vi de* caftig Iti e delle pene , che 
nix dietro alla colpa: cd airin- 


quafì 

centro non fono tocchi nè com- 
motti dalla deformità della col- 
pa , la oual non comprendono • 
Onde opportuaameite fcHflc O- 
raz-ìo . Oderurtt peccare mali fou 
midine patta % 


SÓ2 MARCO TULLIO CICERONE 
Ut unus quali animus fiat ex pluribus,* qui fieri id pO« 
terit , fi ne inuno quidem unusanimus erit, idemque 
femper ; lèd varius, commutabili*, multiplex? Quid 
enim potei! effe tamflexibiJe, t^mdevium, quam ani- 
mus ejtis, qui ad aiterius non modofenfum ac volun- 
tatem, fed etiam vultum atque nurum convectitur ? 

Negat quìsì nego: aiti ajo . ] Pojìremo imperavi ego* 
» met mibi , 

* Omnia ajfentari : 

Ut ait idem; .fed ille fub i Gnathonis perfona, quod 
amici genus adhibere omnino levitatis eli* Multi au- 
tem Gnathonum fimiles cumfint, 2 loco, fortuna, fa- 
ma fuperiores; horum eff affentatio moietta, cum ad 
vanitatem acceffìt au&oritas • Secerni autem blandus 
amicus a vero & internolci tam potei!, adhibita dii i* 
gentia, quam omnia fucata & fimulataa finceris atque 
veris . Concio, quae ex imperitiffimis conttat , tamen 
judicare folet , quid interfit inter popularem idei! af- 
fentatorem & levem civem ; & inter conttantem, feve* 
rum, & gravenv Quibus blanditiis C. Papirius nupef 
influebat in aures concionis, cum ferret legem deTru 
bunis plebis reficiendis? Diffuafimus nos. Sed nihil de 
me: £ de Scipione dicara libentius* Quanta illi, Dii 
immortale*, fuit gravita*, quanta inoratione majeffas? 
ut facile* 4 ducem Pop*Rom. dicere* : fed alfuiffis, & 
el! in manibus orario. Itaque lei popularis fdfFragiis 
populi repudiata eli . Atque ( ut ad me redeam) me- 
minifiis, Q. Maximo fratre Scipionis, & L. Mancino 

Con* 


1 Gnathonis , Nome di parafi- 
to appretto di Terenxio detto da 

y m &$c< mattila : pattato a di- 
moftrare ogni adulatore , per uu- 
gere 11 grifo alle menfe de* ric- 
chi - , feconda facilmente 11 
lor piacere , ed i fentimenti per. 
vcrfi . 

i Loco : Vale condizione , 

ordine di perfone ec. Tcrent. 
Eun. U t 2 » Mei loci atque 


ordini t homo . Llv. XXII. Te* 
rentiui Varrò loco nonfolum bu * 
milr , fed etiam fordido ortus . 

j De Scipione dicam, Di c?& 
fa ricordo I* Eplr. I.iviana nel 
libro LVII. Cum Cario Tribù • 
nus p leK rogationem tulijfet , 
ut eumdem Trìbunum pi 
ties vellet , creari liceret , ro- 
gatianem eiu r P. /Jfricanus 
gratijfma oratione d/Jfuafit , 1 
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quafi un folo fpirito; come ciò avvenir potrà, fe ftep* 
pure in un irteftb uomo un folo fpirito vi farà, ed it 
taedefimo femore; ma vario, mutabile, emultiplice? 
Imperciocché che immaginar fi può di piò volubile, 6 
così divagato, che l’animo di colui, che fi volge non 
pure al fentimento e volere d’un’altto, ma al cam- 
biamento del vifo altre*}, ed al cenno; 

Dice di no altri ? ed io il dico : afferma ì affermo 4 
Finalmente mi fon 

kijìretto io fteffo dentro quefla légge d i accende feende* 
re in tutto • 

Come il medefimo Scrittor dice: ma egli ciòfcrivein 
per fona di Gnatooe: la quale fpecie d’amici, V adope- 
rare ella ò del tutto cofa di pocofenno. Oreffendovi 
molti fimigliahti agli Gnatoni, e fuperiori di condizio- 
ne, di fortuna, e di fama; riefee dolorofa l’adula ziort 
di cofloro, quando ali’ingannamento l’autorità fi ag- 
giugne. Lo fceverar poi, e’1 dirtinguereun lufinghiero 
amico dal vero fi può tanto, dopo l’attenzione ad ope« 
rata, quanto il diftingaere le inorpellate e fittizie co- 
le dalle fchiette e dalle reali. Il parlamento, cornee-* 
chè comporto fia di perfone imperitiflìrtre , fuol tutta- 
via giudicare che divario paffi tra un uom popolare » 
cioè un Cittadino condifcerwente, e volubile, e traiti 
collante, contegnofo, e grave. Conquali Iufinghe mai 
Cajo Papirio s’infinuava all’orecchie del parlamentò, 
producendo legge fui rifare i Tribuni della plebe ì Noi 
la difiuadcmme. Ma nulla Vo’dir fu di me : piò di 
buòn grado fudiScipion parlerò. Deh immortali Dii, 
che gravità moftrò, che gran maertà nel parlare? co- 
ficchfe avrerti per poco detto lui efler guida del Popolo 
Romano; ma voi altri eravate prefenti , e la orazione 
di lui va per le mani attorno. Una legge popolar per- 
tanto fu a voti del popolo rigettata . E ( per tornare 
a me ) avete a memoria , fotto i Confoli Quinto 
Marti mo fratello di Scipiòne, e Lucio Mancino , quan- 
to fu de’facerdozj popolar parefle la legge di Lucio 
Licinio Graffo: imperciocché 1* aggregazione de'collegj 
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St parla del Minote Africano , 
Come appai: chiaro . 

4 Ducei?* QOfuii • Ob che f 


Greci efprefTero 


per la voce 


i 


i 
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*d 4 MARCO TULLIO CICERONE 
conlulibus , quam popularis lex i de facerdotiisC. Li- 
cinii Crafiì videbatur: cooptatio enim collegiorum ad 
populi ^ bcneficium transferebatur . Atque is primo rr* 
infiituir $ in forum verfus agerecurn populo . Tamcn 
iliius vendibijem orationem religio Deorum immarta- 
lium , 4 nobis defendentibus, facile vincebat. Atque 
id a&um eft , pratore me , quinquennio antequam 
CQnful fum fa «ftus. Iuque 5 re magis, quam autìori- 
tate, cauiTa illa defenia eli. 


XXV L 


6 rf^vUod (1 in (cena, ideft in conclone, in qua rebus 
V4J fi&is & yadumbratis loci plurimum eft , taroen 
verum valer, fi modo id patefadum & illuftratum 
eft ; quid in amicitia fieri oportec , qua tota venta- 
te perpendifur? In qua nifi, utdicitur, apertum ami- 
ci pedus , tuumque oftendas , nihil fidum , nihil ex- 
ploratum habeas ,• ne amare quidem , aut amari; cura 
id, quam vere fiat, ignorcs . Quamquam ifta aftenta- 
tio, quamvis perniciofa lit, nocere tamcn nemini po- 
teft , nifi ei, qui eam recipit, atque ea delefìatur , 
Ita fic, ut is affentatoribus patefaciat aures luas ma* 
xime , qui ipfe fibi aflentetur , & fe maxime ip- 
fe deledet. 8 Qmnino eft amans fui virtus .* op- 
ti- 


1 Di Satirdolìts . Volea Lici- 
nio che i Sacerdoti fo/Tero ne* 
tefpettivi collagi aggregati per 
popolare fuffragio, non per ele- 
zione collegialmente fatta . Tro- 
vò che q licita podeftà fotte ime 
nella Repubblici quinci e quin- 
di vicende per rapporro a varj 
tempi , ne* quali fu prcpofto il 
trattato . Vedi il Neauport. de- 
PJtibuf Komanc.rutft . 

2 Bcneficium . In Cicerone 
frequcniemtnto importa podettà , 
carica , privilegio, grazia con- 
ferita dal popolo . Che peri) 1* 
ottenuto magittrato dicesti bene- 
fidum populi. Quindi nafee 1 * 
elegante maniera benefieii fui fa- 

. **re , l* arrogarti P autorità di 


creare alcun magiftrato, cc. Sua- 
tdnio in Claud. 13. Conmiufvs^ 
a fenatu ftfii folitus beviceli 
fui f.tcit . 

3 in forum verfus « Di c& 

« 

parlando $ dice Plutarco Tpa<pai 

•ppei ceyopcdt . fino a quel 
temi © era durata l’ufanza , cha 
1* oratore magistrato , tenenda 
da’ Rotirr trattati coi popolo , 
ti tic (fe rivolto verfo la curia 
ed il comizio , onde eliche quel- 
la nuova maniera conciliò a Li* 
dui© CraiTo 1* affetto del popo- 
lo . 

4- Nobis defendentibus • Queft» 
orazione di Lelio fu intitolata 
de Colutiti , e Cft. ne 7 a rotti- 
tiene nel Bruto . 

? 
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DELL’AMICIZIA. CAP. XXYL 5 6* 
fi trasferiva a grazia d’elezion popolare . E quello il 
primo introdulfe il tener trattato col popolo verfo il 
foro rivolto. Pur nondimeno la divozione per gl’im*. 
mortali Dii, arringando noi pel gius de’ collegi , con 
facilità prevaleva al dì lui plaufibile parlamento • E 
quello fu trattato lotto la mia pretura, cinque anni 
prima che io folli creato confole . Quella caula per- 
tanto piu fu per la cola in fe della, che per autori* 
tà difela. 

XXVI, 


C HE fe nella, fcena, cioèin parlamento, dovegran- 
didimo luogo hanno le cole finte * ed ombreggia- 
te, contuttociò la verità ha della forza, lolo che fatta 
fia manifefta, e meda in buon lume che cofa convieni 
nell’amicizia lì faccia, ia qua! tuttadaila veritàfi bi- 
lancia? Nella quale le, come dir fi fuole, aperto non 
vediil cuor dell’amico , eltuo non dimoftri, nulla di 
fidato avrai, nulla di ficuro ; neppure 1* idedo amare * 
o eftereaflnato; ignorandoli quanto ciò veracemente fi 
faccia. Sebbene quella condifcendenza lufinghiera quan- 
tunque perniciola fia , non può contuttociò a perfona nuo- 
cere , le non a colui * che l’ammette , ed in quella eotru 
piaceli. Per tal modo n’avviene * che colui porga in 
fommo grado agli adulatori le orecchie , che adula fe (lef* 
fo, e fommamente in fe Hello compiaceli . E* la virtH 
aflolutamente di fe medefima amante.: che ottimamente 
Conofce fe ftefla , e comprende quanto amabile fi a. Ma 
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. 5 magu . Quella legge «full* 
JSg re g a ^one popolare de* ìacer- 
doti quantunque fotte promóna 
da Licinio Craflo, e da altri po- 
tenti uomini , pur non pafsò al 
popolar partito per vigore delle 
ragioni , e de* meriti della cau- 
*a » che afltftevano a’collegj. 

0 Qjiod fi in ifeena , ikfji in 
tondone . EiprelTionc , onde ino. 
itraft 1» ugual condizione » che 
{ottiene 11 teatro e il popolar par- 
lamento , cioè che in amendue i 
Iuoghf gran forza hanno le ap- 
parente . c gli artificio!! ombreg- 


giamenti per muover gli animi , 
eziandio che fondati non fieno 
fui vero . 

7 Adumbratìs . Qui prefa è la 
metafora dalle pittorcfche ombre, 
che fogliono alla villa de'riguaf- 
danti mettere in rilevato profpet- 
to le figure % e dare lor corpo . 

8 Omnino e il (tfc. Quello ri- 
fletto il propone come obbie- 
zione , quali dica , alla vlrtft 
è connaturale il conofcer fe 
ltefla , ed il comprendere quan- 
to ella amabil Ila » ficchè par 
ragionevole che goda d* ette* 


\ 
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séó MARCO TULLIO CICERONE 
tìme te ipfa novit , quamque amabilis fit , intèlli- 
git . Ego antera non Jde virtù te nunc loquor , feci 
de virtutis opinione. Virtute enim ipfa non tammuL 
ti praediti effe, quam videri volnnt. Hos dele&at af- 
fentatio; his fi&us ad eorum voluntatem fermo cum 
adhibetur, orationem illam vanam teftimonium effe 
laudum fuarum putant. Nulla eft igitur haec Amicitia , 
cum alter verum audire non vult» alter ad raentien- 
dum paratus eft. Nec parafitorum in comcediis affen- 
tatio nobis faceta videretur , nifi effent milites glo- 
riofi . 


Magnai vero agere grattai Thais inibii 


Satiserat refpondere , i magnali ingente ! , inquit. Sem* 
per auget afTentatio id, quod is, cujus ad voluntatem 
dicitur , vult effe magnum * Quamobrem , quamvis blan- 
da ifta vanitas apud eo» valeat, qui ipfi illam alleflant 
& invitant: tamen # etiamgravioresconftantiorefque ad- 
monendi funt, ut animadvertant , ne calida affenta- 
tione capiantur. Aperte enim adulantera oemo oon vi* 
det , nifi qui admodum eft exeors, Callidus ille&oc- 
cultus ne fe infinuet, fludiofe cavendumeft : nec enim 
facile agnofeitur, quippe qui etiam adverfando fixpe 
affentetur, & litigare fe fjmulansblandiatur, atquead 
extremum detroanus, vinciquefepatiatuf ; ut is, qui 
illufus fit 9 plus vidiffe videatur. Quid autem torpius, 
quam illudi? Quod ne accidat, cavendum eft , ut a in. 
Epiclero; 

g Uodie me ante omnei comieoi fluita [enei 

Verfatii atque unterii lautijjime « 

Haee 


lodata . E risponde Lelio , qui 
lui non parlare della virtù in 
fe ftdTa , ma dell'opinione va» 
na , e del curarne 1* apparen- 
za , ciò che muove a porgere 
volentieri le orecchie agli adu- 
latori . 

i Magnar , ingente! . Chia- 
ro è il divario ne* dì ver fi gra- 
di di fi§niflcato , il fecondo 


aggettivo importa [mi furato * 
immenfo . 

1 In Epici ero . Apprcflò * 

dreci #VixA#/>cl erano le ver- 
gini povere, prive di genitori , 
t di dote . Or da una di quefte 
Pacuvio intitola una foa come* 
dia Eptderui , e 1* introduce a 
parlare in ifeena . 
j Uodie me ante emner . I 

due 
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DELL* AMICIZIA. CAP. XXVI. 567 
io. al preferite dèlia virtù non parlo, ma della oppino- 
ne della virtù. Imperciocché non fono in tanto nume*, 
ro coloro, che vogliono edere della virtù india forni- 
ti, quanto quelli, che ne vogliono aver l’apparenza- 
Colloro l’adulazion diletta ; quando un parlar fi ado- 
pera al genio loro acconciato, (iavvifano cheque! ra- 
gionare fallace un attellato fiadeMoro laudevoli fatti. 
Quell’amicizia dunque è diniun valore , quando l’uno 
non vuole il vero ascoltare, e l’altro è a mentire di- 
fpofto. Nè ci parrebbe nelle commedie l’adulazione de. 
parafici faceta , fe non vi fodero i foldati glorioli • 


Taide mi rende ella molte grazJeì 


Badava il rifponder molte : ei foggiugne : fenzafine . L* a* 
dulazione Tempre accrefce quello, che colui, e cui vo- 
glia fi parla, vuole che lia grande • Che però, quan- 
tunque cotal Iudnghiera menzogna appretto coloro abbia 
forza, che allettan quella ed invitano: contuttociò le 
perfone ancor più gravi e più condanti fon da edere 
avvertite, che badino di non efler prefi da una adula» 
zion maliziofa. Imperciocché non v*è niuno, le non 
fia privo di'fenno affatto, che non conofca chi adula 
apertamente. Bifognacon attenzione guardarli che non 
s’ infinui lo (caltro e coperto adulatore: che non così 
facilmente li ravvifa, ficcomecolui , che, ancora con* 
tradicendo, fovente adula, efimulando di far litigio 
Infinga, ed in fine fi arrende, e comporta d’edere vin- 
to; a intendimento , che colui, che è beffato, fembri 
che abbia fcorto meglio . Or chev’fe di più turpe, che 
T edere iilufo? Il cheperchè non intervenga, convien 
prender guardia, come ragionali nel Epidero: 

Tu oggi mi volterai e m * ungerai font uofijfim amente , 
Meglio che tutti gli [tolti còmici vecchi , 

N n 4 Inv- 


elile verbi , adoperaci In quello 
dittico , metaforici fono per 
furia di fitniglianza prefa dai 
pefei , che fulla craticola fi ar- 
rolUfcono , ungendoli , e rivol- 
tandoli , ed a quelli pelei ralfo- 
miglia Pacuvio que’ vecchi fol- 


li , che fi iafdatio metter fu , 
e rivolgere in qualunque verfo 
dagli adulatori. Efprcnion fimi- 
gliante nel fenfo medefimo ado- 
pera pur Plauto In Bacchide 
nell' Àtt. V. in perfona è' un 
fervo per rifpetto de! fuo pa* 
- > ' dro- 




S 6S MARCO TULLIO CICERONE 
H*c enim etiam in fabuiis ftultiflìma pedona eft im® 
providorum & credulorum fenum. 

XKVH. 


/ 


S ED, nefcit>quopa&o, ab amicitiis pcrfe&orum ho* 
minum, ideft fapientium (de hac dico fapientia 
quasvidetur in hominem cadere polle) adleves Ami-* 
citias deflexit oratio. Quamobrem ad illa prima redka- 
mus, eaque ipfa concludamus aliquando. Virtus, vir- 
tus,inquam, C. Fanni, & tu Q. Muci, & conciliac 
Aoiicitias, & confervat. In ea eft enim convenienti* 
rerum * in ea (labili ras , in ea conflantia : quse cuni 
le extulit, & oftendic Jumen fuum* & idem afpexic 
agnovitque in alio, ad id le admovet, viciflìmqueac* 
cipit illuda quod in altero\eft : ex quoeorum exarde- 
fcit live amor, live Amicitia; atrtjmqueenim di&um 
eli ab amando . Amare autem mhil aliud eft , nifi 
eum ipfum diligere, quem ames, nulla utilitate qusefi* 
ta: qufstamen ipfa efflorefcit ex amicitia, etiam fi tu 
eamminus fequutusfis. Hac nos adolefcentes benevo* 
lentia fenes illos L. Paullum, M. Catonera, C. GaU 
lum, i P. Naficam, Ti. Graccum Scipionis nofiri fo- 
cerumdilcximus . Haec etiatn magis eJucet inter sequa* 
les, ut inter me, & Scipionem, L. Furium , P. Rupi- 
lium , Sp. Mummium. VieifTìm autem fenes in adole» 
fcentium caritate acquiefcimus, utin veftra, utina.Q* 
Tuberonis; equidem & admodum adolefcentis P. Ruti- 
lii 5 Virginiani familiaritate deleéìor. Quoniartiqueiti 

ra- 


dróne , cui egli vuol deludere 
coll'adulazione . 

Verfabo ego il lum kt die , fi 
vivo , pròbe ; 

Tarn fr'xBum ego ìllumrcd - 
Aam , quam fri flum e fi 
ticet . 

1 P. iSlaficam . Qjiefti è Pub- 
blio Scipione Natica , denomina- 
to ottimo , e dì profetitene giu- 
reconful;o, del quale fa ricordo 
Pomponio e Cicerone, che fu pa- 


tire d'un altro Pubblio Cornelio» 
. Scipione Natica , tiato dué io U 
te confole, il quale per 1& fa» 
viezza fua fu cognominato for- 
eulum . Il padre ebbe In conJ 
forte Cornelia figliuola di pub- 
blio Africano il maggiore, dal- 
ia quale generò Scipione Natica 
Sera pione • Quello ti vuole of- 
fervaro per cagione di tor cen- 
fufione tra 1 due chiari fegget* 
ti padre e figliuolo , la quale 
negli fcrittori rovente intervie* 
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Imperciocché ancor nelle opere fceniche il perltanafr. 
gio più (ciocco è de’dilav veduti , e crudeli vecchi» 

XXVII» 

f 

1 

M A nonfo in che maniera, dalle amicizie de' per- 
fetti uomini, cioè de i * 3 (spienti (di quella (apien* 
«a io paflo , della quale polla effer l’uom capace ) il 
ragionamento ha deviato alle mal fondate Amicizie. 
Laonde a quel primiero propofito ritorniamo, e final- 
mente que’ (enti menti medefimi concludiamo. La vir- 
tù, o Cajo Fannio, e tu, o Quinto Muzio , la virtù, 
dich’io , e concilia le Amicizie , e le conferva. Imper- 
riocchè in quella formali la confananza delle cofe, in 
quella la (labilità, ed in quella la cottanza : la qual 
virtù come fi. è metta fuori, ed ha lofplendor (uodi- 
tnoflro, ed il fembiante medefimo ha veduto e ricono- 
sciuto in altro foggetto, a quello fi appretta, e vicen- 
devolmente quello accetta di bene, che è nell’ altro 
tla che in quella fi accende o l’amore, ower l’ Amici# 
*ia ,1 che l’uno e l’altra fon dall’amore denominati. 
L’amare poi nuli altro è, fe non affezion portare per 
elezione a quello , cui ami, fenza utilità cercare: la 
qual però Metta dall* Amicizia germoglia, eziandiochè 
la pedona andata non fia dietro a quella. £ di quella 
benevolenza noi giovani que* vecchi amammo Lucio 
Paolo, Marco Catone, Gajo Gallo, Pubblio Nafica , e 
Tito Gracco fuocero del noffro Scipione. Quella mag- 
giormenteancor rilucetrai coetanei, cometra me, « 
Scipione , Lucio Furio , Pubblio Rupilio , e Spurio Mum- 
mio. Vicendevolmente poi noi vecchi croviam rtpofo 
nell’affezione caritatevol de’ giovani come nella vollra» 
come in quella di Quinto Tuberone ; io veramente 
prendo piacere eziandio nella familiarità di Pubblio Ru- 
tilio Virginiano affai giovane. E poiché il tenore del- 
la 


/ 


i 4?^ Tuberonis . Cotta! era 

Quinto Elio Tuberone Figliuol 
•di Quinto , Nipote per figliuo- 

la di Lucio Paolo Macedonico , 
il quale , come Cicerone afferma 
«lei Bruto c nella Mureuiana , 
vivo pur efleudo l'avol fuo , nel- 
la concorrenza alia pretuta fo- 


ftenne repulfa» 

3 Virgiliani . Coftui era Vir. 
gioia , ma per ette-re flato adot- 
tato da Pubblio Rutìlio , allun- 
gò il nome , fecondo la coftu» 
manza Romana di Virginio i* 
Virginia »* . 
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ratio comparata eli vitae naturaeque noftr*, utaliaaetas 
oriatur ex alia ; maxime quidem ©ptandum eft , ut 
poffìs , quibufcum tamquam ie carceribus emiflus fis, 
cum iifdem ad calceno , ut dicitur , pervenire . Sed 
quoniam res human* fragiles caducaequefunt , femper 
aliqui requirendi funt, quosdiligamus , & a quibus di- 
liga mur • Caricate enim benevolentiaque fublata , omnis 
e(t e vita (ublata jucunditas . Mihi quidem Scipio , 
quamquam ed lubito ereptus, vivit tamen feroperque 
vivet. Virtutem enim femper amavi illius viri, qua 
extin&a non eft: nec mihi foli verfatur ante oculos , 
quiillam femper in manibushabui ^ fed edam poderi* 
eritclara &infignis. Nemo umquam animo, aut 2 fpe 
majora fufcipiet , qui (ibi non illius memoriam atque 
imaginem proponendam putet . Equidem ex omnibus 
rebus, quas mihi aut fortuna, aut natura tribuit , ni-, 
hilhabeo, quod cum amici eia Scipionis pofEm compa- 
rare. In hac mihi de Rep. fuic confenfus, in hac re- 
rum privataruraconfilium, ineadem requies piane ob- 
ledationisfuit : numquam illum ne minima quidem re 
offendi , quod quidem fenferim ; nihil audivi ex eo 
ìpfe , quod nollem . Una domus erat, idem vidus , 
ifquecommunis .* nequefolura miiitia, fed etiam pere- 
grinationes $ rufticacionefque communes. Nani quid 
ego de ftudiis dicam cognofcendi femper aliquid atque 
difeendi ? in quibus remoti ab oculis populi , 4 omne 
otium tempufque contri vimus . Quarum rerum recorda- 
tio & memoria fi una cum ilio occidiflet , defiderium 
conjun&iflimi viri atque aman ridirai ferre nullo modo 
poflem • Sed nec illa extinéta (unt, alunturque potius 
& augentur cogitatione & memoria; & fi piane illis 
orbatus eflèm , magnum tamen aiferret mihi aetas ipfa 
(olatium: diutius enim iam in hoc defiderio erte non 

pof- 

r * 

* * * » 

I 

1 E carte ni>u s . 1 / efprefiton 
metaforica fi accatta da'oavalli, 
ovvero dalle carrette della Cir- 
cense carriera , il cui principio e 
fine trasferifeefi facilmente al 
tenor della vita. 

i Spe. /»4jor4 ,: Per leraaravi- 
gliofe imprefe , che operi» Scfpio- 
ue, e gli onorevoli gradi , che 


ottenne In età plft fiorita • 

3 Rufticationeffue . Cic. con- 
ciona nel cap. 6. del libro li. 
dell* Orai. Ltlium femper fert 
cum Scipione folitum rujìicari . 

4. Omne otium . Che loro a» 
vantava da'maneggl de* pubbli- 
ci affari . 
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lavita e della noftra natura è in tale dirpofizion mef- 
fo, che I’ una età dall* altra nafca; è bendefiderabile ' 
fommamente di potere con que’ medefimi , co^quali' 
ila fiato altri quafi dalle mode mandato fuori, perve- 
nire, come dir fi fuole, alla meta* Ma giacché leu- 
mane cofe fragili fono e caduche , fe debbon Tempre 
mancare alcuni, cui amiamo, e da’ quali amati fìamo. 
Imperciocché , la carità tolta via e la benevolenza , 
ogni giocondità dalia vita è levata . A me certo Sci- 
pione, comecché mi fia fiato d’improvifo rapito, vi- 
ve però , e viverà Tempre . Imperciocché ho fempre 
amato la virtù di quell’uomo , la quale non è dagli* 
ànimi cancellata : né a me ioitanto fi para dinanzi , 

' che fempre 1* ebbi alla pratica: ma apprefio i poderi 
ancora celebre farà ed infigne • Niuno giammai coll* 
animo, o colla fperanza intraprenderà imprefe di gran 
rilievo, che non creda doverli mettere avanti la me- 
moria, e Pimagin di lui. Tra tutte le cofe, a dir ve- 
ro, che m’ha o la fortuna compartito, o la natura» 
non ho cofa, cui podi a paragon mettere coll’amici- 
zia di Scipione . In quella fondato ebbi il convenire 
con edo fu di Repubblica, in quella l’avveduta con- 
dotta de* privati negozi» nella tnedefima un ripofo di 
diletto pieno : neppure in minima cofa , per quanto al- 
meno accorto mi fia , Tho difgultato giammai ; dalla 
fu a bocca non ho afcoltato cofa, che mi difpiaceffe. 
Una fola era di noi due la cala , il vitto medefimo, 
e quello comune.* nè fol la milizia, ma i viaggi an- 
cora , eie villeggiature fi conduceano infiemfe . Or che 
dirò io poi fu de’genj di acquifiar femprequalche nuo- 
va contezza, e d’imparare? Sulle quali appliicazioni da- 
gli occhi del popolo appartati ogni agio e tempo ab- 
bian confumato. Delle quali occupazioni , fe la rimem- 
branza, e la memoria fode con edo lui venuta meno, 
non potrei comportare a niun patto la perdita dolo- 
rofa del congiuntidimo uomo ed affezionati fiimo. Ma 
nè quelle comunicazioni cancellate fono dall’ animo , 
e fi nodrifcon piuttofto , e più intenfe fi rendono coi 
penfarvi , e col rimembrarle , e fe di quelle fofli al 
tutto privo, P ifieda età tuttavia m’arrecherebbe un 
gran conforto : perciocché non potrei già più lungo 

' tem- 
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potami: omnia autem brevra tolerabilia elle debent , 
etiamfi magna (ine . Ha ec habui de Amicicia quae di- 
cere m v . Vos autem horror , ut ita virtutem 1 loce* 
tis , fine qua Amicitia effe non poteft , ut ea exce- 
pta , nihil Amicitia praeftabilius putetis* 

1 Loath . Qui vi ra?vifo la fportata alla ottimazione ed eie/* 
tic u fora dal material luogo tra. zione dcll'aninaa • 
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tempo durare in quello dolore di cotai perdita : tut- 
ti poi gl’ incommodi , che brevi fono , efler deono 
comportabili , eziandio che grandi fieno • Quelli fono 
ì fentimenti , che a dir mi propoli fu dell’ Amicizia» 
Voi poi conforto ad allogar la vinb in ul grado , 
lenza la quale dar non 11 può Amicizia- , che ^ec- 
cetto quella» nulla dell’ Amicizia più pregevole ripu* 
.tiate • 
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> 

Ex libro de Repub. fexto . 

S(K Cicero de Rep. libre s firipft , in quibus *ptì- 
. **» «vitati; #*/««> explicuit. Sed per *"•£ 
nes, pr£ter partkulam batte libri ultimi. Dijpu- 
tationem contulit in africani Minons P'f »™* 
Tbili , Là: Hi, ÌS* Marnisi, adjunfhs adolejcentt- 
bus £. Tubertne , “P. Rutilio , & duobus Lflio 
'generis. Scivola, & Fannie , Verro cum Sepia 
in fexto ju/litiam Uudaffet , co Mradifputattonem 
Tbili in estrema libri parte per hoc figmentum 
ad e *v* colcniam , propo fitti tn calo pr amiti * 

bortatur * 



i SCI- 


S77 


«•C $«• 


CICERONE 


Frammento rimafo dal libro fello 


C/V. compofe fu di Repubblica fei libri , 

dichiaro il miglior fi fi e ma della citta . A/* /imo 
tutti periti , fuor folamente quefto frammento dei t 
ultimo libro • ^Applico il ragionamento in perfona 
dell' .Affrica no il Minore , <f/‘ Filo , rf/ £f//V, f rfj 
Manilio , coll* intervento ancora de* giovani Quìn- 
to Tuberone y Pubblio Rutilio > e de* due generi di 
Lelio Scevola e Fannio . Or* Scipione avendo nel 
Hb . fefio la giuflizia lodato , contro al ragionare 
di Filo , nell ultima parte del libro con quefla in- 
venzione conforta , proponendone in cielo i pre - 
m) > a praticarla • 
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iSCI PIO LOQUITUR. 

4 I ■ 

1* v » * 


C UM in Africani veniftem, M. Manilio z Confuti 
ad quartam legionem Tribunus , ut fcitis, mili- 
tum ; nihil mihi potiusfuit, quam ut $ Mafmif- 
fam convenirem, regem farri il \x noftrsejuftis decauflis 
amicìfllmum * Ad quem ut veni, complexus me (enex 
collacrymavit : aliquantoque polì (ulpexit in calum , 
Grate* (inquic) tibi ago, furarne Sol, vobifque, 
4 rel qui Caelites ; quod, antequam ex bac vita migro, 
confpicio in meo regno & histe&is P. Cornelium Sci* 
pionem, cujus egO nomine ipfo recreor .* ita numquam 
ex animo meo difcedit illius Optimi atque invitìiffìmi 
viri memoria, Deinde ego illum de fuo regno , illemd 
denofìra Repub. percontatus eft : multifque verbis ut- 
tro citroque habitis, i 1 le nobis confumptus eli dies « 
Poftautem regio apparatu accepti, fermcnemin mul- 
tata nodem produximns; cumfenex nìtiil nifi de Afri- 
cano loqueretur, omnìaque eius non fafta folnm, fed 
ttiam di&a m^miniflet; deinde, ut cubitum difcedi. 
mus, me & de via fefl'um, & qui ad multam noflem 

vi- 


t Seipio . Figliuola di Lucia 
Emilio Paolo Macedonico , adot- 
tato da Scipittne figliuolo dell* 
Affici cano il maggiore , che di- 
flrutfe Cartagine e Numanzla 
nell'anno 609 Or etto nella dif- 
puta di Repubblica follenea coti- 
tra l' oppln Ione di Filo, che tan- 
to era falfo non poterli lenza 
commettere inglnftiiie la Repub- 
blica governare, che anzi dicea 
non poterli reggere Lina una 
» fornirla gluftizia Sant* Agoftino 
di clb ragiona nel libro il cap. 
21. de Civltate D I, a' cui tem- 
pi quelli libri di Rtpubl. fi leg- 
geano , come pare , ed andavano 
attorno . 

1 Confuti ...... tribunus 


militum . Ulata maniera , nort 
Confuti . Diccafi fimilmente Ir* 
gatus confuti non confuti . 

I Maftnifj'am . Re d' una pat- 
te d' Affrica . Solleone in prima 
11 partito de* Cariaginelì contra 
i Romani , nell' anno di Roma 
541. Ma quattro anni apprelfo , 
avendo Scipione niello in rotta 
l'armata d'Afdrubale , rimandò 
fé u za prezzo di rifcatto 11 nipo- 
te a MalTìnilfa ; per tale eciiero- 
fo ano sì ptefo e per taf modo 
fu quello principe , che poi fu 
fempre cffezionjiiflimo a' Roma- 
ni . Con erti congluofe l lue 
forze , e nell'anno 55I. di Ro- 
ma lì trovb alla battaglia , che 
quelli guadagnarono contro d' 
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N 

SCIPIONE PARLA,- 

/ K . 

E Sfendomi portato in Affrica, militar tribuno, co» 
me fapete, alla quarta legione fotte il Confole 
Manio Manilio; non ebbi cofa, che piò a cuor 
mi folle, quanto il far vifita a Maflìniffa re per giu» 
Hi titoli aftezionatiflìmo alla noftra cafa* Al qua! co- 
me fui giunto, il vecchio abbracciatomi, versò lacri- 
me : ed alquanto appreflo levò, gli occhi al cielo, e, 
Grazie , difTe o fommo Sole, ti rendo , ed a voi al* 
tri, celefti Dii, che, prima di pa (Tare di quella vita, 
nel mio reame veggio, ed in quelli foggiorni Pubblio 
Cornelio Scipione, pel cui nome i He ITo prendo riftoro: 
s\e per tal modo dall’animo mio non fi diparte giam- 
mai la memoriadi quell’ottimo , ed invittiffimo uomo • 
Apprelìò io gli feciftudiofe ricerche del reaméluo, ed 
egli Culla Repubblica noftra . Accolti pofeia in reai trat- 
tamento, menammo per la lunga irragionar lioftro 
fino a gran pezza di notte; conciofoffèchè il vecchio 
non avelie alla lingua altro che 1* Africano, è ricor- 
dane non folamente tutte le azioni di lui, mà i detti 
altresì: come ci fummo fu levati per andare a letto, 
e per efier dal viaggio fianco , e perché io vegliato 
ayea fino a notte molto inoltrata, mi prefe cm Tonno 
più ferrato, che nonfolea. In quefto a me (credo ve- 
ramente da ciò procedeffe , di che avevacn parlato ; 

• O o a che 





Afdrubale , e dì Si face . Dopo, 
la pace conci «fa tra.* Romani ed 
i Carraginifi ebbe la fovfanirà 
di diverfe provincle d* Affrica , 
e vide Tempre amico de* Romani . 
Morì di qo. anni , e lafciò 44. 
figliuoli di di vetfe conferii . Di- 
cefi che nell’ ultima malartia 
pregafle Mal Ho generale dcll'ar- 
mata Romana, ad Inviargli il 
giovane Scipione , affine d* aver 
la conio lezione di morire nelle 
Tue braccia , e per dargli gli op* 
portunLordioi , che offcrvati vo- 


lea fui rìpaftimento del fuo re- 
gno .\E da quella contezza per, 
avventura s* accatta I* occalìone 
data al fogno . 

4 Reìt^ui Calìtes . Accenna 
la luna e gli altri pianeti e del- 
le del elei fu premo , annoverate 
dalla pift parte degli ‘ Antichi 
tra gli Dei. Di che Lattanzio 
ragiona nel libro III. cap. 5. de 
Fal/a Religione . Platone nel 
Cratilo deride sì beftiaJe oppi- 
mene • 


/ 
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580 MARCO TULLIO CICERONE 
vigilaflem, ar&ior, quam folebat ; fomnuscomplexus 
eft. Hic mihi (credo equidem ex hoc» quod eiamus 
Jocuti : 1 fit enim fere, ut cogitationes fermonefque 
noflri parfant aliquid in fonino tale, 2 quale de Ho- 
mero fcribit Ennius, de quo videlicetj faepifTime vigì- 
Jans folebat cogitare & loqyi) Àfricanus fe oftendit il- 
la forma , qua: mihi 3 ex imagine ejm , 4 quam ex 
ipfo, erat notior. Quem ut agnovi , equidem cohor- 
rui. Sed ille, Ades, inquit, animo ; & orni tee timo- 
rem , Scipio ; & , quae dicam , trade memori* . 

IL 

V Idefne ilfamurbem, qu* parere Pop. Roro. eoa da 
per me, renovat priftina bella , nec poteft quiefee- 
re (oftendebat aurem Carthaginem 5 de excelfo , & 
pieno flellarum , illuftri , & darò quodaro loco) ad 
quam tu oppugnandam nunc veois piene miles? hanc 
hoc 6 biennio Conful evertes : 7 eritque cognomen id 
tibi per te partum , quod habes a nobis adhuc heredi- 

ta- 


x Fit enim fere iti cogita- 
iiona <y c . Socrate appretto Pla- 
tone nel 1 bro 9. de Repub. 
di quelle cagio.ù , il fognar 
generanti, va nobilmente filoso- 
fando . 

a Squali de Homero fcribit 
Bnrtiuf . Leggendo Ennio % e 
meditando 1 verfi d* Omero e 
fluitandone con premura Pihri- 
taiiene , fognò <1* effere dive- 
nu'O O nero , e che l’ anima di 
colui (offe pattata m etto gia- 
lla il Pitagorico domina . A ciò 
allude Orai. uell’Epift. 

, Ennius & f api Citi , for «* 

tis (5 f alter Homerus . 

ÌJt Critici dicunt , leviier 
curare vìdetur . 

Ut pronti fa cadant , <y fo» 
mai* Pytbagorea w 

v 

Oc. nel Luculìo cita un etrffU- 


cMo del luogo , dove Ennio >1 
fuò fogno narrava . Fifus Homr. 
rus adejfe poeta . 

j Ex imagine ejus &c. Allu- 
de a que* ritratti degli antenati, 
che fottenuto a reano curut ma* 
gittrato,oche tener fi folcano 
appetì uell* atrio. 

4 Quam ex ipfo . Vuole 11 
Sigonio che nell' anno , che 
trapafsò 1* avolo Scipione Af- 
focano il Maggiore , venitte a 
htee il nipote adottivo 1' Affo- 
cano il Minore , cioè nel 571. 
fotto 1 confoli Apjlo Claudio 
Pulcro , e Marco Sempronio 
Tuditano . Altri però lo fanno 
nato due anni prima : e* pare 
che ciò piò confuoni all'efpref* 
fumé , che nel prefeme luogo 
fi adopera . 

5 De exctlf» . 1/ Affocano 
parlava dal cerchio ^ della via 
Latea , gremita di piccole ttel* 
le , come dicono Ariftoti- 

le 
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thè d* ordinario fuccede che ipenfamenti e difcorfi no* 
Ari generano un non fo che di Tinnii nel Tonno , come 
Ennio Tcri ve a lui Tu d’Omero avvenire, del qual fo- 
vente Tolea nel Vero penfar vegliando e parlarne) in 
quello, dilli, a me mi fi fe l’ Affocano vedere in quel 
iembiante , che più dal ritratto di lui , che da elio 
medefimo, m’era noto* Cui come ravviato l’ebbi , fen- 
tii del ribrezzo. Ma egli dà qua mente, prefe a di* 
re, o Scipione, e caccia via il timore; ed a memo- 
ria manda quel, che dirò* 


Q Uella città vedi tu, cheper opera mia cofirettaa 
predare ubbidienza al popolo Romano, le guerre 
prilline rinnovella , nè può racchetarli (ed ad- 
ditava Cartagine da un certo alto lungo , e pien di 
flelie, illuminato, ed arioTo) a cui oppugnare ora tt| 
ne vieni quali faldato? quella tu interinine di due an- 
ni con podellà conlolare diroccherai: e ti avrai quel 
cognome per tua opera procacciato , che d^noi fina do* 
ra pofliedi ereditario. Quando avrai poi fllrtag'n di* 
firutto, menato trionfo , e Tara illato Cenfore, e lega- 
to avrai cerco attorno T Egitto, la Siria, .T Alia , e la 
Grecia , Tarai di nuovo eletto Confole Tenza cohcorre. 
re, e recherai a fine una poderofiffi ma guerra, rovine* 

O 0 ì rat ^ 

} Eritrite càgnomin &c. Di- 
te 1* Affricano il Maggiore ; 
t* acq unterai per tue valorofe 
Opere II cognome d* Africano , 
che firtadora da me avolo tuo 1* 
hai ereditarlo . Ottervano che 
1* A Africano il Maggiore fu il 
primiero -tra* Romani comandan- 
ti , dopo terminata la feconda, 
guerra Punica , che fregiato 
forte del ritolo formato da na- 
tiorte foggìogata da lui . Su tal 
prorofi'o Liv. nel fine del llb. 
3CXX. riflette . Exemplo fèittdg 
hujus , tìffHaquàm V'&ori* p*-, 
tei •> infignes , imaginum tiiulot 
tlaraque cognomina f amili* fi* 
cin • 


le e Toìommeó , la qUale pef 
coiai fimiglianza od apparen- 
za , che ha col ìatte , fa da 

Greci detta a (• Sva- 

riate furono le oppiniont del- 
la cagione di cotal comparfa , 
ma la piA naturai pare « quel 
color fifultare dalla moltttu- 
din folta di quelle piccole 
«elle .. 

6 Biennio tonfai . Ottervà il 
Slgonio che 1* Affrica no fu ben 
confole due anni appretto , ma 
pattaron tre anni prima di com- 
pier r imprefa , e la città di- 
tteutte In carattere di proconso- 
le , come egli dimoftra ue* com- 
mentar j de' ratti . 
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. tanurn , Cum aurem Carthaginecn deleveris, trium- 
phum egeris , Ceniorque fueris , & i obieris legatus 
Egyptum , Syriam , Afìam, Grgciam, deligere iterum 
conful x abfens, bellumque maximum conficies » Nu- 
mantiam exfcindes: fed , cum eri* curru Capitolium 
inve&us , offencles Renripub. perturbatane confiliis $ 
nepotis mei • 4 Hic tu, Africane, oflendas opcrtebit 
patri» lumen animi , ingemì , confiliique tui . Sed 
ejus temporis aneipitem video quafi fatorum viam • 
Nam , cut» aetas tua feptenos otììes 5 t Solis anfratìus, 
reditufque converterit ; duoque .hi numeri (quorum 
utetque plequs , alter altera de caufla habetur) cir- 
cuicu naturali fummam tibi fatalem confeceriot ; in 
te unum , atque in tuuic nomen , fe tota con verter 
civiras : te Senatus, te omnes boni , te focii , te La- 
tini intuebuntur : tu eris unus, in quo mtatur civi- 
tatis falus: ac, ne multa, 6 diélator Rempub. confti. 
tuas oportet | fi impias propinquorum manus effugerìs . 
7 Hic cum exclamafTet Laelius > ingemuiflentque cete- 
ri vehementius , leniter arridens Scipio . Qn^fo, io* 
quit , ne me e fonino excitetis ; 8 pax ; audite ce* 
tera. W 


* 

1 Oliar is legatus . Scrive 

Giuntino nel ìib. j8« che per 
esplorare gli animi de* re , e 
de* comuni fu mandato legato 
^con Spurio Mummio , e Lu- 
cio Metello . Oc. però dice 
nel I.ucullo che quella lega, 
rione feguì prima della efer- 
■ cirata ceuftira , e così pur fen- 
te il Sigouio . Che qui poi 
prima fi accenni la ce n fura , 
fi P u h cib riportare al cumino, 
do della efpouzione , alla quale 
tornava piti in acconcio il mct. 
terla prima . 

z Abfens . Giulia la manie- 
ra , d-: Ila qual parla fovente 
.Livio, quando fi ragioni dell* 
elezione de* magiftrad 1* ai» 
fetts importa 11 non concor- 
rervi ed il non proiettarli can- 


• IH. 

didato coll'andare in quel mi- 
merò nel campo Marzo • Glb 
ben ritrae fi dal conte fio di 
molti luoghi degl* lftorici , ed 
olcraccib il comprova la pro- 
pria forza di abejj* , il qual 
verbo importa non l'efier lon- 
tano , ma il non efier pre- 
fente . 

? Nepotis mei . Intende Ti. 
berlo Gracco, figliuoi di Cor- 
nelia figliuola dell* lAiTrjcano 
il Maggiore , il quale , colla 
legge agraria taflarsu i 5 0. ju« 
ger! di poflefTo, voleva abbat- 
tere lo fiato già corroborato de- 
gli ottimati *11 fatto t coìrti Iti- 
nio nella llorfa Romana , del 
quale abtiam già fatto pai vol- 
te ricordo. 

4 Hic tu , Africane , Vuole 

. s ui 
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rai Numanzia; ma quando in cocchio farai condito 
al Campidoglio, troverai la Repubblica fcompigliau 
per le màcchine del nipote mio . Qui converrà che 
tu, o AfFricano, facci alla patria vedere il la^reddl* 
animo, ingegno ed accorgimento tuo . Ma di quel 
tempo io veggio ambigua effer quafi la traccia de’ fa. 
ti . Imperciocché quando la età tua voltato avrà per 
otto volte fette tortuofi giri e ritorni del Sole : e 

queRi due numeri (che amendue per pieni tengonfi 
qual per una cagione e qual per altra) come con pe- 
riodo naturale t* avranno compiuta renduto la fatai 
fomnru : tutta la città in te folo rivolgeralTì , ed a| 
tuo nome: in te Afferà lo (guardo il fenato, in te tut- 
ti i buoni, in te gli alleati, ed i Latini: tu farai 1* 
unico, nel quale la fai vezza della città foflerraffi: e, 
per non farla più lunga , d’uopo è che tu dittatore 
metti in buon ordine la Repubblica , fe ti verrà 
fatto di fcanfare 1 * empie mani de’ tuoi parenti ♦ In 
quello avendo Lelio levato alto la voce, e dato aceefi 
gemiti gli altri , Scipione per maniera piacevole (or? 
ridendo , deh , difTe , non mi rifcotcte dal foono : 
fiate chieti : fentite il refìo . 


qui il Sigonio accennato il fac- 
to di Cajo Carbone tribuno 
della plebe , quando condii fle 
fu’roftri Scipione, ed il coftrin- 
fe a dire , che gli parerle dell* 
uccisone di Tiberio Graccp, al 

J [uale egli con franchezza rifpo- 
e , eum [iti fare cafum videri . 

5 Soli* anfratti* s . Cosi no- 
mina i giri del Sole per la obli- 
quità del' Zodiaco , per cui vi- 
gore il fole or piega a fetten- 
trione ed ora a meriggio . Cosi 
pur chiamanti le curve e finuo- 
fe vie de* fiumi e de* lidi con 
rutta proprietà latina . 

8 Dittator rempub. Significa , 
che fenza fallo farebbe ft.uo 
dittator creato , per acchetare 
gli fcompigU della Repubblica , 
te non folle flato tolto di vita 
da* parenti con infidie , ed in 


O 0 4 HL 

Affetto fu trovato morto fui fuo 
letto . 

7 Hic cum exclamafjet . Si fin- 
ge che nella leena del fogno v* 
Intervenirle Lelio e gli altri 
perfonagoj accennati di fopra , 
che deputavano di Repubblica. 
Or qui Cic. l’erba il carattere 
dccorofo di Scipione . Percioc- 
ché mentre alPafcoltarfi de* fu- 
turi rifichi di lui gli alcolcnnci 
dimoftrano conimozion d* ani- 
mo: folo l’eroe, a cui appar- 
tengono , ferba intrepidezza e 
cofanza . 

% Pa* . Voce da* Latini conci- 
ci ufata ad accennare filenzio . 
Terenz, Eavtont. 4. j* Unus eiì 
dits , dum argentarti eripio , 
pax , ni AH amplia s . U fai la pur 
Plauto . 
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C*ED; quo fis, Africane, alacrior adtotandamRem- 
ò pub. fic habetoi omnibuJ, qui patriam conferva- 
rint, adjuveriot, auxerint, certum effe incacio ac de- 
finitum locum , ubi beati aevo ftmpiterno fruantur . Ni- 
hil eft enim illi principi Deo , qui omnero hunc mun. 
dum regie, quod quidem interrii fiat , acceptius, «pian» 
concilia caetulque hominum ajure lodati, qu* civita- 
tesappellantur : harum redloresS confervatores ahinc 
profefti, huc revertuntur. Hic ego, etfi eram perter. 
ritus non tatti metu mortis, quam infidiarum a meis, 
quaefivi tamen, viveretne ìpfejPauIlus pater, salii, • 
quosnos extinflos arbitraremur . Imo vero, inquit , 11 
»ivunt, qui 4 exeorporum vinculis, tamquam e car- 
cere evolaverunt . Veftra vero , qua; dicitur vita , mori 
eft . Quin tu afpictas ad te venientem Paullum patrem . 
Quem ut vidi, equidem vim lacryroarum profudi. Jl- 
le autem me amplexus, atque ofculans Aere proh.be- 
bat Atque ego ut primum ftetu repreflo loqui polle 
1 cce- 


t 


1 Jure focidti . Si accennano 
tutte le raguuanie , che risulta- 
no dal conienio ed offervauza di 
legpl . Dà buon lume all* ef- 
prcllìone un luogo di Macro- 
lio . Servili s quondam , die* 
egli f & gladiatoria manus con- 
cilia , CcBtufque hominum fue - 
runt , fed non jure {odati . JUa 
autem fola eli jufia multitudo , 
cujus vnitfrjitas in legum 
tonfentit otfequium . E quella 
definizione conviene con quella » 
che Platone ci da della legitti- 
ma moltitudine ne' J'hfl della 
Repubblica , ed Ariflotile nel 

ljb. II. de* Poikic* . 

I Bine profetili Già nel llb. 
de'Senec Spiegammo la fenten- 
za Platonica Sulla origin di ti- 
ra delle anime , ammetta pure 
da Cic. Qui aggiungo in con- 
ferma un patto tratto dal V. l* b » 


delle Tufculane . Bumanus ani-f 
ntus decerptur ex mente divi- i 
*4, cum alio nullo , nifi cum \ 
tpfo Deo % fi hoc fas e fi diflu , \ 
comparar i potefi . Or in quello 
luogo Spezialmente attribuisce il 
ritorno in Cielo a quegli Spiri- 
ti , che /landò in quella vita , 
dirittamence prefederono alle 
Repubbliche . 

3 Vaullus . Che fu naturai 
padre di Scipione Affricano il 
Minore , il quale foftiene il So- 
gno . Quegli chiamoflì Lucio E- 
milio Paolo , che Soggiogò Per- 
feo Re di Macedonia . L* adot- 
tivo fu Pubblio Scipione fi- 
gliuolo dell* Affricano il Mag* 
giore : quello Affricano ha da- 
to principio all* iftruzione del , 
fogno ; la quale è fiata Inter. 
rotta da Paolo . 

4 Ex cor forum vitteulis 

Ella 


1 
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IU. 


M A, oAflfrictno, acciocché pibcoraggiofofii a fo- 
fìcner la Repubblica , Tappi, che a tutti coloro , i 
quali confervatohan la patria, aiutata, e vantaggiata , 
v’ha in cielo uo fitto e determinato luogo, dove go- 
dan beati un eterna vita. Imperciocché a quelprinci- 
pale Dio, che tutto queir univerfo governa, di quello, 
che fi opera almen nel mondo, nulla v’ha di pih accet- 
tevole , che le ragunanze ed i ceti degli uomini per 
leggi aflTociati, che città fi appellano : i reggitori, e 
confervatori di quelle quinci partiti, quafsh fan ritor- 
no. In quello io, febbene mi trovava (paventato, non 
tanto dal timor della morte, quanto dall’ infidie, che 
m’ordirebbono i miei, ricercai tuttavia Te vi veflfe l’iftef- 
fo mio padre Paolo , ed altri , cui noi cedevamo e- 
flinti • Che anzi, loggiunfe, e(Ti vivono, i quali da’ 
corporali legami, come da carcere, fono via volati • 
La voftra poi, che vita dicefi, ella è morte. Che an- 
zi volgiti a vedere il padre Paolo, chea te ne viene. 
Il qual come veduto ebbi, verfai veramente gran copia 
di lacrime, Maegli abbracciatomi , ed imprimendo ba- 
ci, il piangere mi vietava. Maio come prima, ripref- 
fo il pianto, cominciai a poter parlare, deh, dilli , o 
fintiamo, ed ottimo padre, poiché quello egli é vive- 
re (come lento dire all’ Affricano) che fio a fare nel 
mondo? perchè non m* affretto a venire da voi quaf. 
sii ? Non va così la faccenda , replicò egli. Se quel Dio, 
del quale è tutto quello profpetto, che vedi, non t'avrà 
dal corporal carcere liberato, non ti fi può aprire ac- 

ceffo 


Ella è dottrina ed efpreltìone 
Socratica . Nei Fedone di Pla- 
tone Sando Socrate per ber la 
cicuta, tra le altre cofc , cui 
viene introdotto a dire full* a- 
nlma , prefenti 1 difcepoli; af- 
ferma il corpo efierc una car- 
cere dello fpirlto , che ivi con 
violenza dimora come legato , 
il di lui naturai luogo, e plft 
puro elTere 11 cielo , e la mor- 
te altro non elTere che un di- 
fcloglinienro da quello carcere , 
ed un ritorno alla maggion 


celefte . E coerentemente nd ' 
Fedone , nel Ostilo , ed in 
altri dialogì di Platone il cor- 
po chiamali « 7 a vi»» 

cui a animi , e lèCfduvnpiOf 
career . Che ami alcuni vo- 
gliono che ìsutui corpus trag- 
ga Parlino logica origine da 

Ai? f/os , coltcch<è Ha come 
Vinculum animi , ed al corpo 

li a 0Uìlihp&vn 'luXt! colli » 
gatus animus . 
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capi, Quasfo, inquam , pater fan&iflìme atque optime , 
quando hasc eft vita ( ut Africana m audio dicerc ) quid 
- luoror in terris? quia huc ad vos venire propero ì Noti 
eft ita, inquitille. NifiOc*usis, i cujus hoc templum 
eft omne, quod confpicis, iftis te corporis cuftodiis Jif 
beraverit, huc tibi aditus patere non poteft . Homines 
cairn funt hac lege generati, qui tuerentur ilium glo- 
bunri , quem 2 in hoc tempio medium vides, quae terra 
dicitur . Hifque animus datus eft ex illis lempiternis 
ignibu9, quas 5 fiderà & ftellas vocatis ; 4quae globo» 
fae & rotundae, divi nis animata^ mentibus, circos fuos 
orbefque confìciunt celeritate mirabili. Quare& tibi, 
Publi. , & piis omnibus retinendus eft animus in cufto- 
dia corporis: nec injuftu ejus, a quo ilie eft vobis da* 
tus, ex hominum vita migrandum eft ; ne munus hu* 
manti m aflìgnatum a Deo, defugifte videamini. Sedfic, 
Scipio, ut avus h*ic tuus, ut ego, qui ce genui , ju- 
ftitiam cole & pi età te m ; quas cum fit magna in paren- 
tibus & propinqui, tum in patria maxima eft . Ea vi* 
ta via eft in caelum, & in hunc ccetum eorum , qui 
jam vixerunt, & corpore iaxati illum incolunt locum, 
quem vides (erat autem is fplendidiflìmo candore in» 
t ter ffommas circuseluceni ) quem vos, ut aGrajisac- 
cepìftis, $ orbem la&eum nuncupatis. Ex quo omnia 
mihb contemplanti preclara cetera & mirabilia vide» 
bantur. Erant autem eae ftellas, quas numquam ex hoc 
loco vidimus; & eae magnitudinesomnium, quas erte 
numquam fufpicati fumus . Exquibus erat ili* minima , 
qua ultima cacio, citima terris, luce lucebat aliena. 
Stellarum autem globi terrae magitudinem facile vin* 
cebant . Jam ipfa terra ita mihi parva vifà eft, ut me 


1 Cu fui hot templum e fi o* 
mnt , Tutto il ciclo dicefi t*m~ 
plum con proporzione , cbe I • 
luoghi rilevati , per tenere le 
Kf elioni degli auguri , dicean* 
v tempi a % che viene a. Tigniti* 
care laogo , che da ogni par- 
te ha profpetto c veduta . D* 
onde nato è il verbo tontem» 
flavi . Così pure Terenzio chia- 
ma 11 cielo tempia nell* atto HI. 
dell'Eunuco • 


v*;: -1 . *' • 

Ai quem Dtum , qui lem • 

pia cali fumma fonitte 
coifcutit . 

1 In toc tempio medium . 
Cioè la terra , che da ogni 
parte dal cielo è circondata , 
come punto da fmifurara cir- 
conferenza tujvs templi di que- 
llo hnmenfo profpetto. 

ì Sidera . Propriaménte fo- 
no 1 fegni celefti componi di 
più Itelle , quali fono T Arie- 
te 
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ceffo quafsà . Imperciocché fono gli uomini con quella 
condizion generati , che quel globo guardino, cui col* 
locatovedi nel mezzo di quello profpetto , il qual globo 
r dicefi terra. Ed a quelli è flato dato lo fpirito da quei fem- 
piterni fuochi , cui voi codellazioni e delle chiamate ; le 
quali eflendo globofe e rotonde, e da divine menti anima- 
te, i cerchi e i giri Tuoi compifconocon mirabileceleri- 
tà • Laonde ed a te , o Pubblio, ed a tutte le pie pedo- 
ne dee lo fpirito rimanere nel carcere corporale : nèfen- 
za il beneplacito di colui, da! quale vi fu compartito, 
non fi deedalla vita, che menan gliuomini, diloggia* 
re; per non parere di volere sfuggitela umana incom- 
benza da Dio afTegnata, Ma in quefla condizione, o 
Scipione, come fatto ha quello tuo avolo, ed io, che 
t* ho generato, la giudizia pratica e la pietà ; la qua. 
le ficcome ne* genitori efercitata e ne’ parenti è di gran 
pregio, così verfo la patria è d* eflìmazione grandini* 
ma. Queftotenor di vita firada è pel cielo, ed in que- 
llo ceto di coloro, che viffergià, e dal corpo difciol- 
ti, quel luogo abitan, cui tu vedi (ed era quello un 
cerchio tra le fiamme lucente d’un candore rifplenden- 
tifTimo) il qual voi, come avete da’Greci apprefo , il 
chiamate la via lattea. Dal quale io ogni oggetto con* 
tempiando , nobililTimemi fembravan le altrecofee ma. 
ravigliofe. Erano poi quelle flelle, le quali nonabbiam 
giammai da quedo luogo veduto ; e di effe tutte tali 
le grandezze, quali non le ci damo immaginategiam- 
mai * Infra le qua ! i quella era di minor grandezza , che 
nell’ ultimo cielo , e pih vicina alla terra , rifplendeadi 
luce accattata . Ma' i globi delle delle la grandezza 
della terra vinceano lenza fallo. Orla terra mededma 

co. 


tc , l’Andromeda , 11 Leone ec. 

4 . J£ud globofd . Crede Ari. 
dotile che le ftelle fieno di 
forma sferica , sì perchè In 
qualunque lor progre filone noti 
ci dinioftran couiparfa d* alcra 
figura , sì ancora , perchè , fie- 
come la luna , che annoverar 
fi dee tra le ftelle , è di for- 
ma sferica , egli è arresi vo- 
rifimilc , che le altre ftelle pu- 
re portin P Iftdfa figura . Ol- 
tracciò gli Stoici appretto Cic. 


nel lib. II. de Nat. Deorum 
furon d* avvita aver le ftelle 
la forma e figura ìftetta dell* 
Uni verfo , perciocché quefta è 
la pi fi bella, la piA univerfale, 
che le altre comprende, ina fen* 
za 1 difetti . 

5 Orbem laHeum . Della via 
httea già parlammo di (opra » 
Per dottrina degl] antichi filo, 
fofi quella era deftinato feggio 
de* beati {pirici • 
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imperii nofì ri , quo quali punftum ejusattingimus, pae* 
niteret • 


IV. 


Q Uam cum magis intuerer, quacfo, inquit Africa- 
nus, quoufque humi defixa tuamenserit? Nonne 
aipicis, quae in tempia veneris? i Novem cibi orbi* 
bus , vel potius globis, connexa lune omnia, quorum 
unus eft cfleftis extimus, qui reliquoSvOmnes compie- 
élitur, 2 lummus ipfeDeus, arcens& continens cete* 
ros; in quo infixi funt illi, qui volvuntur, ftellarum 
curfus fempiterni ,• cui fubjeéli funt feptem , qui ver. 
fantur retro, $ contrario morti , acque Cglum, ex qui* 
bus unum globum pofTidetilIa, 4 quam in terris Satur- 
niam nominane; deinde eft hominum generi profperus 
& falutaris i Ile 5 fulgor, qui dicitur Jovis ; tum ruti- 
Jus horribilifque terris, quem Martem dicitisi dein- 
de 6 fubtermediam fere regionem Sol obtinet, dux& 
princeps , & moderator luminum reliquorum , mens 
mundi & 7 temperano, tanta magnitudine, ut cunéta 

(uà 


1 Movent tìii orbi bus . 1 cer- 
chi Tono nove , comprefa la 
terra , la nual non fi muove : 
1* uno e 1’ altro è giuda 1* 
oppìnion degli Antichi . Sicché 
fopra I* -ottavo cerchio celefte 
altro non ne poneano, e quel- 
lo {limavano che tatti gli al- 
tri comprendere e deiTe Ior 
confiftcma , come Oc. viene qui 
dichiarando . 

1 Summus ipfe Devi . Quefta. 
fuprema ed . ultima sfera rego- 
latrice delle altre chiamai» Dio 
per ecce llema , come Cic. ta. 
lora cotal titolo attribuire ad 
uomini fingolarmente valenti 
in alcun genere . V. G. nel 
Ut. I. de Orat. Te fetnper in 
dicendo putavì Deum . Ad Art. 
IV. 15. Feci idem , qvod in 
Tolitia fu a Detti 'tilt nofler Fla- 
to . Altri interpreti poi credo- 


no ( ed è il plfi verifimile ) 
che qui Oc. parli fecondo l'op- 
pìnione non tua . ma di molti 
Antichi , che I* Onlverfo , 11 
Cielo e le Stelle riputavano 
divinità . Nel llb. I. de* Nat. 
Deor. efponendo Clc. la fem 
tema fu di cib di Platone co- 
sì feri ve . Idem in Timeo 
Jrcit in legiius fy murtdum 
Deum effe , & célum , & 4- 
Jira , fV terram , animo t . 
Nell' iftetfa opplnione fu Seno- 
crate , e Cleame , come ivi ri- 
porta fi poco appretto. 

j Contrario motu atquè Ca 0 
lum . U atqtte è particola cor- 
relativa di contrario , polla li» 
cambio di quam . 

4 jQuam in tetris Saturni dm , 
La della di Saturno » la piil 
alta delie erranti : chiamata 

é da' Greci QctiVCùV j Uccome 

quel- 


* 
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così piccola mi fembrò, che (enea mi malcontento del 
noftro imperio, nel quale ne tocchiam come un punto 
di quella. 

IV. 


L A quale io vie maggiormente riguardando, deh, l’ Af- 
fricati foggiunfe, e fino a quando farà la tua men- 
te in terra fida? E non vedi tu in che profpetti fei 
venuto? ogni cola ti viene concatenata in nove giri . 
o piuttofto globi, de 1 quali l’uno è il celefte nell’ulti- 
ma efterior parte, che tutti gli altri contiene, in sé 
fommo Dio, che tutti gli altri lega e comprende : nei 
quale fermati fono que’ (empitemi corfi di delle, che 
fi vanno aggirando; al quale fot topofìi fono i fette glo- 
bi, che indietro fi volgono, con moto contrario a 
quello ; che fa il cielo, de* quali un ne poftiede quella 
della, che nel mondo chiaman Saturnia; fuccede ap- 
pretto quel fulgore profperoe (aiutare all'uman genere, 
che chiamali Giove; quindi ne viene il rodeggiante 
pianeta, fpaventevole al mondo,. cui dicono Marte ; 
il Sole occupa pofeia la regione, colà intorno a lotto 
mezzocielo, guida, e capo, e direttore degli altri lu- 
minari , fpirito, e temperamento dell’univerfo, di sì 
fmifurata grandezza, che colla luce illumina, ecora- 
pie ogni cola. Tengono a quedo dietro, comecompa- 
gni, l’uno il camino di Venere, e l’altro di Mercu- 


quella il Mercurio c/ h/?àtv • 
voci latinamente per Aufonio 
adoperate . Tempori qua StiU 
von volvat , qua facula Pia. 
i io* . Queita ftclla crederi 
mandare influenze gelide e tor- 
pide : oude fu rlpurato iL^la- 
ncta de* vecchi,* che però ueno 
tantalici e fartidiori . Com- 
pie il Tuo cerchio iu anni ig. 

f iorii! 1 6t. ed ore iz. Cic. pel 
uo tardo procreilo nel lib. II. 
de Nat. Deor. vuole che così 
chiamili quod •fdturrtur attui s . 
li Ricciolio peri» nell* Alme- 
girto dà al dì lei corfo ip. an- 
ni c ipo. giorni • 

5 Fulgor , qui dieitur Jo* 
v'tt . Quanto alla difporizion 


rio; 

grammaticale , o Jovis i ge- 
nie. retto da fulgor , ovvero 
è nomin. giufta 1* ufo , nel 
qual era nell* antichi (limo La- 
zio . Quefta rttlla fu da* Gre- 
ci detta (pctttitùv da /«- • 

cto , ardto . Da Latini fu detto 
Jupittr Jovis da j uvando , at- 
teri gi’influflì fuol temperati e 
falutarl : onde da Cic. chia- 

mali profperus (gf f alutaris . 

6 Subttrmediam . Vocfe ot- 

tima , ma pure dal Calepino 
riformato non ricordata punto 
nè popo . * 

7 T tmperat io . Perchè il So- 
le col calor fuo comcmpera il 
deio e la terra. 


; • 


/ 
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fua luce iUuIIrer & compleat. Hunc ut cornice» conte» 
quuntur alter i Veneris, alter a Mercurii curfus ; in 
infirooque orbe Luna radiis Solis accenta convertitur 
infra autem jam nihil ed > nifi mortale & caducum , 
praster animos generi hominum munere Deorum datos» 
fupra Lunam funt aeterna omnia. Nam ea , quae 
media & nona tellus, j neque movetur : infima eli , 
in eam feruntur omnia 4 nutu luo podera . 


V. 

Q xjk cum intuererflupens , utmerecepi, Quishic, 
inquarti , quis ed, qui complet aures meas tantu$ 
& tam dulcis fonus < Hic eft , inquic ille , qui 
intervallisconjunfìusimparibus, fed tameng prò rata 
parte ratione diftin&is, ó impulfu & motu ipforum or» 
r bium 


t Veneris . Quello pianeta fi 
difttngue per la fua lucidezza , 
e biancheria « onde avatua tut* 
tl gli altri pianeti » ed è si 
notabile , che in un ofcuro 
luogo fpòrge ombra fenfibìle • 
11 fuo luogo e tra la terra e 
Mercurio . Egli accompagna 
collantemente 11 Sole, e mai 
non fene dilunge più di 47. 
gradi . Quando quella ftcjla va 
innanzi al Sole , che fi leva 9 
dicefi Fosforo , Lucifero o Ilei- 
la mattutina t c quando gli tien • 
dietro , e che tramonta dopo 
di lui, chiamali Efpero , o Vef* 
per , o ftella Vefpertlna . 

1 Mercurii . Il piò piccolo 
de* pianerf inferiori ,< ed il piò 
vicino al Sole . La mezzana 
diltanza di mercurio dal Sole 
per rispetto a quella della ter* 
i;a al Sole tiene la proporzio- 
ne di 387. a I00O. Giulia il 
fentimento di Neuton , fonda- 
to fulle prefe efperienze per 
mezzo d* un termometro , il 
calore del Sole fulla fuperficle 
di Mercurio < 7 volte più In* 


tenfo , che fulìa fuperficle del- 
la • terra . La rivolnzion di 
Mercurio attorno al Sole , ov- 
vero il fuo anno compie fi in 
87. giorni e 17. ore * La ri- 
voluzione diurna poi , ovvero 
la lunghezza del fuo giorno 
non è ancora determinata . Per 
iò altre contezze vedi gli A* 
ronoml . 
ì Neque movetur , Fa oppi* 
ninne comun degli Antichi che 
la terra non fi mo velie , cd 
anche univerfal de* moderni , 
Ma non fono mancati filofoli 
e ne* vetulll tempi , e ne' mo- 
derni , che ne folteneflero il 
fuo continuo moto , e fpezlal* 
mente al prefcntc . Furon tra* 
Filofofi ' antichi Filolao Pitta- 
gorico ed Eraclide Pontico ec. 
ed Ecfanto pur pittagorico , 
Clc. ' nel Lucullo riporta I*op- 
plnione di Niceta da'Siracufa 
con quelle parole . Nicetas Si • 
racupus , ut aìt T beophrafius % 
c eel urti , folem , lunam , f ìellas % 
fupera dentque omnia (tare ten - 
fet t neque pr^ter ieh*m , rem 

ul- 


«• 
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rio; e nell* infimo cerchio la Luna da* raggi del Solé 
accefa raggirali: di foteo poi nulla pili altro v’è, it 
toon mortale, t cadevole, dalle anime in fuori , pet 
grazia degli Dii all’uman genere compartite; foprala 
Luna le fòftanze tutte fono immortali. Che quanto aU 
la terra, eli 5 è in mezzo ed è la noni, nè muovefi t 
élla è 1* infima, e verfò di ella viene ogni pefo per 
propria inclinazione portato. 

V. 


I Quali oggetti io attonito rimirando, come in me 
fui ritornato, che è egli n a*, dirti, quello sì grati* 
dee sii foave fuono, che m’empie le orecchie ) Quello, 
ti loggiunfe, è quel fuoho, che da intervalli dilpari 
venendo a un tempo, ma con avvedimento però diflin* 
ti fecondo la debita proporzione, per impullo e moto 
delle orbite illelTe fi forma; il qual fuonoagli acuti 
tuoni co* gravi contemperando, proporzionatamente for- 
ma fvariati lonori concerti. Imperciocché movimenti 
di tanta mole non poflòn ertère chetamente incitati ; e 


itìlam in mundo mtverì : qud 
tum circa axem jumma fe et - 
licitate -tonvertat , torqueat , 
tadem effici omnia , qua , fi 
fi ante terra , cdlum movéretur , 
Àtque hoc ttiam Platonem in 
Timeo dicere quidam arbitran - 
tur. Sed pattilo obfcwìus . Ma 
«toppo pift foro i moderni, il 
■Copernico il Galileo ec. Di 
quella fi fica controversa , qua- 
li che fieno quinci e quindi i 
fondamenti il certo fi ^ , che 
ogni vero ed ubbidiente catto- 
lico dee contenerli a norma 
delle ordinazioni dalla Roma- 
na chiefa emanate, ciò* che il 
moto della terra foftenere 1- 
ppteticamente fi pofiTa , in 
quanto , fe tale fikppofizion fi 
faccia * fi fpicgherebfcutio age- 
volmente molli fenomeni del- 
la natura : ma cl vieta il fo- 
ftener ciò , come tefi . Ma 


por- 

Ì3;0 voglia che alenili non fac- 
ciali pafiaggio dalPjpotcfi a di- 
fender la tefi 1 

4. Nutu fuo . Importa indi- 
nazion , tendenza , ed affézion 
naturale. E’ di frequente ufo in 
Cic. 

5 Pro rata parìe fattone , 
Col Gronóvlo riconofeo . quella 
lezione non punto fconciata , 
perciocché ben confuona con 
tutto il cancello del fentimen- 
to . E viene a dire che quelli 
difpari intervalli delle sfere , 
che ne* loro moti rendon fuo- 
110 , fono proporzionati a* di- 
ve r fi gradi de* tuoni , che for- 
mano : né fono quelle diflanze 
fatte a cafo , ma catione con 
avvedimento , come appunto ri- 
cerca la natura di quello con- 
certo armonico . 

6 ìmpulfu & mota . Ancor 
Platone ammife quell 1 armonia 

dello 
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biuro conficitur; qui acuta cum gravibus temperans , 
variòs^quabiliter concentus efficit . Nec enim filentio 
tanti motus incitari poffunt ; & natura fert , ut excre- 
ma ex altera parte graviter, ex altera auteni acute fo. 
nent. Quam ob cauflam funimus ille ftelliferi Cfli cur- 
fus, cujus converfio ed concitatior , acuto & excita- 
to movetur fono, graviamo autem hic lunaris arque 
indmus Nam terra nona imobilis manens , ima fede 
femper haeret complexa medium mundi locum . Il ! ì au- 
tem o&ocurfus, inquibus eadem vis ed deorum i Mer- 
curii, & Veneris, feptem efficiunt didintìos ìntervallis 
fonos: qui numerus rerum omnium fere nodus ed . 
Quod 2 dodi homines nervis imitati acque cantibus , 
aperuere fibi reditum ad hunc locum; ficut alii, qui 

f traedantibus ingeniis in vita humana divina fludìaca- 
uerunt. Hocfonitu oppletae aures hominum obfurdue- 
runt; nec ed ullus hebetior fenfus in vobisjficut, ubi 

Ni. 


delle sfere celelH , colicchè nel 
lib. X. de Repub. deputò a 
tutte le eelefti orbite ciafcuna 
firena , che fopra dj effe dan- 
doli giraffe con quelle , accon> 
pugnandone col canto loro la 
rivoluzione . Altri poi appref- 
fo Aridotile nel lib. 11. de 
Carlo cap. 9 . c di Plin. nell* 
Iftor. Nat. II. 3 . vollero que- 
llo fuono non procedere dalle 
celeftl orbite , ma dalle (Ielle 
medefime in quelle fide , che 
. nelle orbite fanno loro ri vo- 
ltinone . Quindi è che i Pla- 
tonici filofofi credettero che il 
uiov imeneo de* corpi celefli 
una vera ed effettiva armonia 
formaffe s al qual errore drè 
luogo la feutenza de* Pittago- 
ricl , i quali per formare giu- 
dizio de* tuoni ad_ altro non 
aveati riguardo che alle ragio- 
ni delle proporzioni efatte , 
che perfette appari van ne* nu- 
meri , i quali furon 1 * ìdolo di 
Pittagora , fenza punto atten- 


dere al giudìzio dell' orecchiò • 
Ma quella oppinione ne* con» 
feguenti tempi , a proporzione 
che abbracciata era la dottri- 
ua Platonica , fece i Cuoi pro- 
gredì . Quindi è che Filone 
Ebreo , i>. Agoftino , S Am- 
brogio , S. lddoro , Boezio 9 
ed altri molti furono molto 
impegnati per quella celcfte 
armonia , cui attribuivano al- 
le varie proporzionate impref- 
fioni de* globi celefti , che fan 1 * 
un fopra l'altro t le quali comu- 
nicate per certi giudi intervalli 
formano cotale armonia . Non 
ut> far , dicon* efli , che sì 
erminar! corpi con tanta ra- 
pidità movendoli , cheti (fie- 
no ed In filentio . Ed all* In- 
contro 1 ' atmosfera di conti- 
nuo da que' corpi fofpinta dee 
produrre una ferie di fuoni 
proporzionati alle itnpulfioni » 
che la riceve : e per confeguen- 
te , conciodìachè tutti i globi 
ce ledi non facciano la medefr- 

ma 
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IL SOGNO Dì SCIPIONE. m 
perù il altura 1 ordine delle cofe, che gli eftremi fi et* * 
dall* una parte rendano grave Tuono, dall’ altra poi il 
rendano acuto. Per la qaale cagione i! Tu premo corio 
del cielo ftellifero, la cui rivoluzione è più concitata , 
vien molto con acuto ed elevato (uono, c con gravif- 
fimo quefto lunare ed infimo corfo . Che quanto alla 
terra, nona d’ordine', ilandofi immobile, rimanfi Tem- 
pre nel feggio infimo , occupando il luogo di* mezzo 
nell 5 univerfo. Quegli otto corfi poi , infra i quali il 
tuono de* due Mercurio e Venere fi èd’un tenore me. 
defimo, formano Tette fuoni difpari per intervalli di- 
verfi: il qual numero fi è, quali come il legamedi tut- 
te le cole. Cotal concerto i dotti uomini colle corde 
da Tuono avendo imitato, e co 5 canti, fiaperfero il ri- 
torno a quello luogo ; ficcome altri , che per loro ec- 
cellenti ingegni nella umana vita coltivarono divini 
ftudj. Diquefio ftrepito ingombrate le umane orecchie 
fi fono aflordite ; nè vi è in voi alcun feotimento più 
ottufo : a quella guila che, dove il Nilo in quelle par- 
ti, cheCatadupe fi appellano, da altiffimi monti pre- 
cipita , quella gente , che intorno a quei luogo abita) 

P p per 


ma rivoluzione , né colla me- 
desima velocità, 1 tuoni diffe- 
renti t che provengono dalla di- 
versità de* moti , dall* Altif- 
fimo Indirizzati , formano tm 
ammirabile musicale concerto • 
Il difeorfo par ragionevole r 
ma noni effondo foftenuco dall* 
efperienza delle nostre orec- 
chie , che pur parrebbe dovcSTe- 
ro averne alcun femore , cosi 
concludo il mio debole fen ti- 
mento fu di tale oppfnione • 
Quell* armonia de* cieli fe ri- 
dur SI voglia a muftcal tuono 
è una bella e fpeciofa favola 
degli antichi fi Io Toft , che pre- 
tendeano alle oppinlonl loro 
dare aria e fembiania di ma- 
ravlgliofe . Ma quefta celaste 
muSica ed armoniofo concerto 
altro non è veramente che le 
proporzioni , cui I dotti mo- 
derni astronomi han riprovato 


nelle mifure e quantità , che fo- 
co portano i movimenti di que- 
sti oeleSli corpi ; 

i Mer curii (f Ventri s . I 
quali pianeti accompagnando il 
Sole , fi comprendono elfere 
dell* IfteSfo fuono t ficchè gli 
otto globi formano fette diversi 
fuoni . 

z DoRi hominet . Ritrovato- 
ri 'dell* eptacordo , cioè dei 
mnltcale iftrumento di fette 
corde , annoverati perciò tra » 
Semidei . Macrobio e Severi- 
no furono in opinione che co- 
storo col numero ferteunarlo 
di queftè corde IntendeSTero d* 
imitare il moto armonlofo de* 
fette pianeti . L* Affrlcano pe- 
rò qui intende da costoro imi- 
tato il. fuono delle, otto orbi- 
te già divlf.ite. Su di costoro 
non vo* tralafciare 1* oppiato- 
ne , che n: portò Quintiliano 

usi 
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594 MARCO TULLIO CICERONE 
Nilusad illa, qu^e | Catadripa nominantur, prscipitat 
CI altiflimirThontibus, ea gens» quae illum Iocura ag- 
colie propter magnitudi bear fonitus > fenfu audiendi 
caret. Hic vero cantu* eft totius mundi incitati rti ma, 
converfioneionitus, ut euoi aures bominum capere noti 
portine: ficut intuerì folem nequitis adverfum , ejufque 
radiis acies vedrà (enfufque vi nei tur- Hate ego admì- 
fans » referebam tamen oculos ad te&rain ideutidem. 



» 


V 


T UM Africanus , Sentio , inquit, te fedem etiarn 
dune bominum ac domum contemplali: qusefiti- 
bi parva, ut et!, ita videtur, haeccaeleftia femper (pe- 
lato, illa Humana contemnito. Tu enim quam cele-, 
britatem fermonis hominum, aut 2 quam expetendam 
gloriam confequi pote$> Vides hab tari iti terra rana 
& anguftis in !oci$, & in ipfis quali maculis, ubi ha- - 
bjtatur, vaftas folitudines incerje&as; hofque, qui in-, 
colunt terram,»non modo interruptos ita erte, utnihil 
incer Jpfos ab aliis ad alios manare portìt ; led par. 
tim£ obliquos, partim 4 averfos, parcim etiam 5 ad- 
verfos flare vobis ; a quibus expeéhre gloriam certe 
nullam poteftis. Cernis autem terram eamdem, quali 1 
quibufdam redimitami circumdatam òcingulis, equi» 

' ‘ * bus 

* • t 


nel lib. I. io. Claror dòmini 
fapitnt'ue viros rtemo dubita* 
Vtrit Jìudtofor tnuficis fuifft 
tum * Vytb agoras , dtque tum 
fittiti acce pt am fitte dubio an « 
tiquituf opittionem vulgati* 
itint f mundum ipfum tjm ra - 
fiotti ifit rompo jltum , quam 
Pojlta fit lyra imitata . Quin- 
di cred* io che procedcfie la 
cftimation grande J od anzi la 
venerazione , che gli antichi 
Greci Nerbavano per, |a molici! 
che però I mutici dic^nfi pare 
tatts e fapitttttsi e T^fepiilhcle 
effendi» inesperto in toccar la 
cetera , gli folte imputato a di- 
fetto d* imperizia . 

' * Catadupa . Le cataratte fono 


del Nilo dette da Xaf<T«J ovvric* 
dt or furti cado, 

2 fhfdm txptttttdam glor*am . 
Cic. ne* lib? ! della Repubblica 
fu di, parere , che dovefle chi 
maneggia la Repubblica effe re 
fomentato , ed eccitato alle ge- 
nerofe imprefe colla gloria , e 
credc'a che ciò folle alla Re- 
pubblica vantaggio^» , - rifle Alo- 
ne t che altresì de* Romani fece 
S Agoftino nel Uh. V- c*.- ij. de 
Cl. Ir. Dei . Or coerentemente 
1 # Atfricano non condanna del 
•tU'to 1' appetito della . lori a , 
ma vuole a quello rlufcire , 
che qualunque umana gloria i 
pef enrro ad auguttl tifimi con- 
fini rirtretta , e non pur non 

e ter- 
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per U grandezza dello flrepito, priva è d’udito. fVfa 
quello Crepito di tutto l’utiiverfo con rapidiffima rivo- 
luzione è di tenore sì fatto > che le umane orecchie 
noi poffon comprendere: ficcome non potete fiflar gii 
occhi del Sole 5 quando Ila di rincontro, e da’raggidì 
lui l’acume voftro e’1 (enti mento del, vedereè lover. 
chuto. Quelle cofeie con ammirazione afcoltando, ri* 
volge» pure di tanto in tanto gli occhi alla terra. 

Vi. 

. » 

. ^ ^ # i 

A Llora T AfFricano , ben m’ accorgo, logp^iunfe, che 
tu anche al prefente il faggio contempli e l’abita- 
zione degli uomini; la quale fé piccola ti pare, com’è 
ineffetto, tieni (empre rivolto l’occhio a quelle cele- 
fti magioni, e quelle non curare, che umane fono • Im* 
perciocché tu qual mai confeguir pool ftrepitofa fama 
dell’uman ragionare, o qual gloria, che da appetir (la ? 
Vedi che nel mondo abitazioni fono in rari ed retti 
luoghi , ed infra quelli medefimi, come fparfe macchie, 
dove fi abita valle folitudini vi fono interpone; e co- 
li oro , che abitan la terea , non pure edere per tal ma- 
niera feparati, che tra elTì nulla dagli uni polla trape- 
lare agli altri; ma parte rifpetto a voi dare a fgem- 
bo, parte alle (palle, e parte ancora di rinccntroal di 
fotto ; da* quali certamente fperar non potete veruna 
gloria. Vedi poi la medefima terra , come coronata di 
certe zone ed intorniata, delle quali due fommamente 
tra 1 or* dittanti* e quinci equjndt fugli fletti celefli po* 

P p a li 


eterna , cria neppur durevole lun- 
go tempo. Quelli rifletti peri» a 
chi per la evangelica Fede cre- 
de una eterna immortai vita , in 
elei prometta a chi dirittamente 
opera , debbono eflere podetofi 
incitamenti a . non curare la 
umana gloria dei tutto , ed a 
prendere àccefi ttimoli per ri- 
volgere ogni aiion noltra a pro- 
muovere la gloria divina 

I Obliquo * . Qaefti fur detti 

da* Greci 9rfpi oi xf f * 

4 /ìdterfos . Coloro fono che 
tfgaafd;in diverfo polo , e di- 

coivi» * vvoixOt . Quelli fono , 


:hc abitano nella cont rapporta 
na temperata fotto il rontrap- 
pcflto paralello, ma nell* Irte fio' 
fenutircolo meridiano. 

5 Adterfos . Sono gli antipo- 
di , così de^ti per li piedi o 
veftigj , che fi rifpondono di 
rincontro . t)i qoett! termini 
vedine fplegazioite pift ampia 
appretto gl/ A Urologi 'ed I Geo- 
grafi. 

6 Cittguljs . Divifa le di,* 
ode zòne , delle qual! le po- 
rtreme frigidi ttìme fono, la aie# 
dia caldi Éfi ma . 
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bus duos maxime intet fe diverfos, & iceji «ertici* 
bus ipfis ex utraque parte fubnixos obnguiffe pruina 
vides: medium autem lllum & maximum folis ara?'"® 
torreri. a Duo funt habitabiles, quorum a udrai is «Ile 
tin quo qui infiftunt, 3 adveria vobis urgent veft.gia) 
4 nihil ad veftrum genus . Hic autem alter (ubieflus 
Aquiloni , quecn incolitis , cerne, 5 quam tenui vospar- 
te contingat • Oronis enim terra, quac coli tur a vo* 
bis, 6 anguQa verticibus, 7 laterìbus latior , 8 parva 
quaedam infoia eft; circumfufa ilio mari, quod Atlan- 
ticum , quod Magnum , quod Oceanum appellatis m 
terris: quitamen tanto nomine, quam fit parvus , vi» 
des. Ex his ipfis cultis notifque terris, nutnaut tuum , 
aut cojufquam noftrum nomen , vel Caucafum nunc, 
quem cernì* , trascendere pctuit , vel illum Gangem 
tranfnare? Qui* in reliquis orienti*, aut abeuntis folis 
ultimi*, aut. Aquilonis* Aufirive partibus tuum nomen 
audiet^ Quibus amputatis, cet ni s profeto, quanti* in 
.anguftiis veflragloria fedilatari velie • IpOautem, qui 
de nobis loquuntur, quamdiu loquentur ? 

' * Y va ; . ' , 

Q Uinctiam fi cupiat prole* illa futurorum hominum 
deincep^ laudes uniufcujSque noftrum apatribus 
acceptas pofteris prodere, tamen prepter eluvio- 
nes exuftitionefque terrarum, qua* accidere tempore 
certo necefle eft , non modo aeternam , fod ne diu tur- 
nam quidem gloriano affequi poffumus. Quid autem in 

ter- 
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% Cai* Virtìcibur. Ai p»U . 

1 Duo furtt Jbabit abile s . Vie* 
tic efponendo le due zone 
temperate intermedie quinci e 
quindi da' lati t auftrale l* una 
boreale 1* altra* 

$ Adverfa vobis . Perciocché 
dimorano dall* altra parte dell* 
- cccliptica folare . 

4. Niktl' ad vefitum genus . 
Perciocché «è voi a loro nè 
efli a voi trapalano . 

5 JQuàm tenui vos parte , 
Vedi quanto fi a piccolo fpaxio 
quello ) dove fi aggirano le 


Volbe glorie . . 

6 Angui a vertieibus * ' In 

brevi parole accenna la latitu- 
dine della terra fottopofta a’ 
Romani , la quale coi. fitte nel- 
la dittatila d * un luogo dall* 
Equatore ed un arco del meri- 
diano , comprefo tra *1 Zenit h 
del luogo, e l'Equatore. (Quin- 
di la latitudine dlctfi efiere • 
fettcRtrionaie 0 meridionale , 
fecondo che li luogo del qual 
fi parla è fett^ntrionale , 0 me- 
ridionale . Or 4a parola wr- 
ticibus fignifica i poli Artica 
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ii pofàndo, vediefTere per la brina irrigidite ♦ equeila 
di mezzo» e la più ampia edere dal folare ardore av- 
vampata* D.ie le abitabili fono, delle quali l’audrale 
( dove chi dà (opra imprimon veftigj di rincontro a 
noi ) alla vodra fpecie non appartiene . Di queO” 
altra poi all* Aquilon foggetta , cui abitate , guar- 
da come tenue parte a voi ne tocchi * Imperciocché 
tutta quella parte di terra , che da voi fi abita , da ver- 
tici rifìretta, più diflefa da fianchi, è come una picco- 
la ifola; bagnata intorno da quel mare, che in terra 
chiamate Atlantico, Magno, ed Oceano: il qual però 
comecché di si gran nome, pur vedi quanto picco! fia . 
Da quelle idede coltivate e note regioni o*l nome tuo, 
ovvero il nome d* alcun de’ nodri potette egli forfè o 
queft’Oceano valicare, cui tu vedi, o traghetfarequel 
Gange? Chi mai i]\nome tuo afctìlrerà o nelle altre 
parti del nafcente fole, o nefl’eftreme del medefimo 
tramontate, ovvero nelle parti dell’Aquilone, edell* Au- 
lirò? Le quali regioni edendo feparate, certamente fcor* 
gi in che augufli fpazi la vodra gloria alpi ri ad ed'er 
didefa. Quelli poi, che di noi ragionano, finoaquan* 
do il faranno? 

Vii. : 


G HE anzi fe quella gènéraxìone di futuri uomini bràa 
mera fuceeflìvamente di trafmetterea’poderi legio- 
ne di ciafcun di noi da* padri loro fentite , tuttavia 
ber le inondazioni, e divampamenti de'paefi, i quali 
Fora* è che in determinati tempo fuccedano, nonpoflìa- 
mò acquiflar gloria, non che fempiterna, ma neppuf 
lungamente durevole. Or che mónta che da colorò, i 
quali nafceran dappoi, fu di tefìterran difcorfi* men- 

Pp - j tre 


fe Aritattlco t che fono 4 ter, 
mini , per cui rapporto fi mi. 
fura r eftenfione della latitu- 
dine • ' 

Ì Ut tribù s f Attor. Viene ef- 
pretta la longitudine dell* Impe- 
rio Romano , cioè 1* eftenfio- 
ne , che area da Ponerite a Le- 
vante fecondo la direzione dell' 
Èquatore . E quindi fi vie- 
te a concludere che maggior 
nc forte ia longitudine che la 


la tir udinè • 

8 Par va quaJatn ihfulA efb 
&c- Dal Cielo additando l'im* 
perfo Romano lo dlmoftra come 
una piccola ifola conirtefa e 
bagnata dall* Oceano. Ma que- 
lla è una mani fetta efagerazld<* 
ne per efprimerne la piccolez- 
za , chfe dal cielo all* Affrica* 
no appariva . Aulì , a dir ve- 
ro, non fi potea ncppor chia- 
mar ifola . 
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tereft ab iis, qui poftea nafcentur, fermonem fore de 
te, cum ab iis nuilus fuerit, qui ante nati fint ; qui 
nec pauciores , & trerte 1 meliores fueruntviri? cam 
pradertim apud eos ipfos, a quibus a udiri nemen no. 
flrum poteft, nemo uniusanni memoriam confequi pof. 
fit . Homines eoiro populariter annum tantummedo So- 
Jis, ideft unius aftri rHitu metiuntur ; cum autem ad 
idem, unde femel profeta funt, cun£te aftra redierint, 
eamdemque tetius cadi deferiptionem longis interva!- 
Jis retuleriot , tum ille 2 verevertens annusappellari 
poteft; in quo vix dicere audeo, quam multa incula, 
bominum teneantur- Nacnque, $ ut olimdeficereSoi 
•bominibus extinguique vìfus eft , cumRomuIi animus 
baec ipfa in tempia penetravi; ita quardoque eadem 
parte So^ , eedemque tempore iterum defecerit , tum fi- 
bus ad idem principium ftellifquerevocatis , 

ex« 



1 Meliores fuerunt , I coftu- 
mi degli Antichi, la fede, gli 
andamenti ec. univerfalmente 
dagli fcrittori commendane : 
quello è vezzo comune anche 
a eh! è vecchio, deferitto da 
Orazio con quelle parole. Lau- 
dai or tempori s afri . Onde que- 
llo giudizio non Tempre al ver 
corrifponde . 

1 Vere verterti annus . Que- 
lle maniere verterti annus , 
verterti menfis fono pagamen- 
te prefe per un anno , .per un 
mele trafeorfo . Altri parcirlp j 
n'arreco di voce attiva in for- 
za partiva alla nota 7. nella vi- 
ta d* Agelìlao apprettò Nipote. 
Qui però mi 'pare pift coturno- 
da V interpretazione in forza 
attiva , actefe tutte le parole 
ed il contefto. Or qui li parla 
•* dell' anno grande , che\ ebte 
più e dlvcrfi titoli . Fu chiama- 
to , or ma gnu s , or fidereus , 
quando mundanus , tal Hata 
Platonìcus , e comprende tutta 
l’efteulion di tempo, ovvero il 
perìodo di tanti anni , quanti 


li richiedono perchè i corpi ce- 
lefti torniti tutti a Quella poli» 
zion primiera , nella quale fu- 
rono al principio del mondo • 
Cic. acconciamente il divlfa 
nel lib, 11. cap. de Nat. Deo-. 
rum . Maxime vero funt ad*n i- 
r abile s mot us earum quinqete 
jtellarum , qua falfo vocantttr 
errante s $ nihil enìm trat , quod 
in omni eetemitate conferva 
progreffus , regrejjus t reli- 
quofque motus confante s (jf ra- 
tos .... jQuatum ex dijpn- 
ribus Motiombur magnurn an- 
riunì mai he mutici nominate- 
runt , qui tum efficitur , tum 
folis fy lume , & quinque er- 
rarti ium ad earrtdem itJer fé 
zompar ationem.y tonfi fòt) 0 nt- 
niuru fpatiis , ejl fatta conver- 
go . Pare che qui nel coffo 
di que(|' anno inetta in confi- 
de razione i Ioli pianeti . Ma 
gli alt» i fcrìttoti, e Cic. iftef- 
lb nel prefen.t fogno palla .di 
tu^tc le ftellc u*b ver Talmente -\ 
Quale poi lia il numero precifo 
degli auul ella è controverfìa 

non 
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IL SOGNO DI SC1PTONE . m 
tre nonfen’è fatto pur parola da quelli , che negli ante- 
• riori tempi vennero a luce; i qua!» nè furono in mirtor 
numero, e certamente uomini furono più valenti ? maf- 
fime che apprerto quegli flerti, da’ quali fi può il nome 
noftro afcoltare; niiino ne può la ricordanza ottenere 
d'un fole anno. Imperciocché g li uomini giulia J’efti- 
mazion popolare dal rirorno (oltanfo del Sóle mifuran 
l’anno, cioè d’una fola (Iella : quando poi faran tutte 
le (Ielle al punto medefimo ritornate, onde una volta 
fi modero ; ed avranno ne* lunghi loro intervalli ripor. 
tato il drvifamento medefimo di tutto il Cielo, allora 
quello fi può veramente appellare anno , che opera rivo, 
lozione: nel quale appena d’efprimer ro* attento quan. 
ti fecoli umani fieno comprefi. Imperciocché, ficcome 
una volta agli uomini parve che il Sole foftenedè ec. 
elidi , e fi ammorzarti;, quando l’anima di Romolo pe- 
netrò in quelli (ledi profpetti ; coslallor quando il So- 
le nella parte medefima, e nel tempo irteffo da capo 
avrà (ottenuto ecclirtì, allora ertendo tutti i celetti cor* 
pi, etutte le (Ielle al lor principio medefimo richiama, 
re, terrai l’anno erter compiuto . E Tappi chedftjueft* 
anno non n’ è per anche la‘- vigefima parte trafeoria % 
Che però (e difpenerai di far ritorno in quello luogo, 

; ... y a r P p 4 nel 


non per anche decffa . Clc. 
Iftetfo parlando di quella rivo» 
In z. ione foggi agile appreflb .. 

jQuaquam longa fit , 'magna 
quelito ejl , ejfe Viro cirtam 
defintiam necejfe eji . Si cita 
perb un frammento dell* Opera 
intitolata l'Orccnfm , dove chia- 
ramente efprime il fuo Tenti, 
mento. 1s eft magnai & Vi- 
rus annus , quod i aderti pofìtìo 
cali fiderumque cum maxima 
ifi , rurfum exijigt j ifque an- 
nui horutn , quoi tocamui , an- 
norum Xll. M DCCCC1V. com- 
pie Bit ur 9 cioè dodici mila no- 
vecento quatir' anni . In. cib 
fono fvariatiifime le eppinioni 
degli altri-, che ci danno ar- 
gomento ad affermar con cer- 
teira non effor ancora 1* agro- 


nomia pervenata a tanto, eh» 
pocefle fame probabile decifìo. 
ne. Sicché quel, che fi foggiti, 
gne pift innanzi in quello ci- 
po , hu)us anni nondum vieeji- 
matn partem itfi cot/Virj'am , fb. 
vuol prendere per piccolo , c 
fcarfo tempo, non per determi- 
nata mifura trafeorfa . Ovvero 
fe Clc. ha pretefo di far dire 
* all* Affricano il preclfo fpazio del 
trapalato tempo , non fi vuole 
attendere in cofa cotanto incerta . 

j Ut olim. Ferma il principiò 
dell* anno grande dalla morte di 
Romolo , cu! dicono che moriffe 
nelPecliffe del fole . Per altro 
da ogni punto di tempo fi pub 
dare cominciamento al computo 
di quello anno Platonico. 
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6 oo MARCO TULLIO CICERONE 
Qxpietum aonum habeco. Hujus quidem anni nóndulft 
vicefimam partem fcitoeffe converfam. Quocirca fire- 
ditum iit hunc locum deiperaveris , in quo omnia fune 
magnis & praeflantibus viris ; quanti tandem eft ifta ho- 
minuui gloria, quae pertinere vix ad unius anni par* 
temexiguam poteft ? Igitur alte (pelare fi voles,. a tque 
hanc fedem & aeternam domum contueri , neque te 
fermonibus vulgi „ dederis , nec in praemiis humanis 
fpem pofueris rerum tuarum ; fuis te oportet iilece* 
brìs ipfa virtus trahat àd verum decus, Qui detealiì 
loquantur, ipfi videant, fed loquentur tamen. Serma 
autem omnis ilie, & augufliis cingitur iis regionum, 
quas vides, nec umquam de ullo perennis fuit ; & 
obruitur hominum inceritu , & oblivione pofteritatis 
extinguitur. 

V 1 1 L 


Q UiE cumdixiflet, Ego vero, inquam, oAfricatie* 
fiquidem bene mentis de patria, i quali limes ad 
cali aditum patet, quamquam a pueritia vedi* 
giis ingreflus patriis & tuis, decori vefìro non defui; 
nunc tamen, tanto praemiopropolìto, enitar multo vi* 
gilantius. Ét ille : Tu vero enitere , fitfic habeto, 
non effe te mortalem , fed corpus hoc: 2 necenim i9 
es, quem forma irta declarat ; fed mens cujufque, is 
eft quifque,* non ea figura, qua? digito demonOrari po* 
teli. 1 Deum te igitur fcitoeffe; fìquidem 4 Deused , 
qui viget, qui fentit, qui meminit , qui provider , 
qui tam regie & moderatur & movet id corpus, cui 

P**- 


1 lima. Sono propr la- 

nterne le ftrade , che fervono di’ 
cfivifionc alle campagne, e per 
confeguente fono od hanno an- 
che T. varchi per enrrare né * 
campì . Quindi fi accatta la me- 
tafora , e fi trafpórca al cielo . 

a Nec e» im is es , quem &C. 
Qucfii rifleffì e dottrine con aU 
tre , che fieguono , fono Plato- 
niche. Socrate appretfb del di- 
vi» filofofo dìmoftra al fuo 
Alcibiade che I* uomo noli 
£ il foto corpo , ne il corpo 


colla mente , ma ta fola men- 
te . E nell* Affoco cosi ferivi 

Hgeif uiV yip tVjuiv 

* «d tf VOtOZfV y tv •Sl'l/- 

<7» xat$HpyfjisvGÌr Qpoupta • 
Imperciocché noi pani lene V 44 
stinta , immortale animale , rat • 
eh tufo in mortai cufiodia . SI- 
niigliantc fu 'il fenthnento d* 
Arnobio e di Lattanti©. ^ 

' 3 Deum te igitur jtito effe . 
Gli Stoici definivano 1* nomo 
animai rationale mortale , e 

Diù 
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hel quale per li grandi ed eccellenti uomini v'è ogn * 
bene ; alla fin fine corefta gloria degli uomini a che 
valore monca , la quale appena comprender fi può in 
una parte piccola d' un folo anno? Se vorrai pertanto 
fi (Tare l'occhio dell’intelletto in alto, e quefto feg- 
gio rimirare , e quella eterna magione , non ti farai 
fervente a’ parlari del volgo, nè Tulle ricoropenle u- 
mane la fperanza riporrai delle imprefe tbe ; convie- 
ne , che la virtù medefima cogli allettativi fuoi ai 
decoro vero ti tragga . A quello, che gli altri fieno 
per parlare di te , ci penfino erti , ma pur parleran- 
no . Ma ogni lor difcoirere e vien compralo tra le 
anguftie delle regioni, cui vedi, nè fu d’alcun fog- 
getto fu perenne giammai; e riman fepolto dal mori- 
re degli uomini, e nellaoblivione della pofterità vien 
meno . 

* « o - t è »*’ 1 a* . Y* ~ l * i 1 

» VHI. 

• % - * * * 

r ' , * ! * • 

L E quali contezze avendomi efpofto , or io , fog. 

giunfi , o Africano, giacché a’ foggetti) bene me- 
fiti della patria è come quafi aperto il varco all' in- 
greflo del cielo , febbene fin dalla puerizia mefTomi 
ìu i paterni vefiigj e fu de’ tuoi , non ho al decoro 
voftro mancato j pur nondimeno al prefence , portomi 
avanti cotanto premio, con troppo maggior vigilanza 
farò miei sforzi . Ed ei replicò : Metti pur tuoi sfor- 
zi ; e pervaditi, cbfc tu non fei mortale, ma quello 
corpo fibbene * che non fei dello , cui la fembianza 
tua dimoftra; ma Io fpirito di cialcuno è quello, che 
fi è ciafcuno ; non è tal la figura f che accennar fi 
polla col dito * Sappi adunque che tu lei Dio: poiché 
Dio è chi ha vivacità , fentimento, memoria, prov- 
videnza , e che tanto regge , e modera , e muove 
quello corpo, cui è a governar deputato, quanto quel 
principale Dio queil* univerfo; e ficcome l'iddio eter- 
no 


Dio animai rationalt immorta - 
ìe . Sicché giuda la loro dot* 
trina 1* uomo per quella pondo* 
ne di fc , ond’è immortale , non 
farà da Dio differente k 
4 Ùeus e fi qui Iftitulfce 


la parità tra Dio e I* 'uomo 
e la ragione , onde provati l* 
immortalità deirefTema divina, 
l’eftende a provare rìnynorta- 
lità dell'anima , eziandio ante- 
riore. *. 
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601 MARCO TULLIO CICERONE 
prstpofitus ed , quam hunc tnuodum princeps ille 
Deus: & ut mundum exquadam parte mortalem ipfe 
Deus asterifus, fic fragile corpus animus fempirernus 
nrovet. Nam i quod femper movetur, «ternani eft: 
: quod autem motum affert alicui , quodque ipfum a. 
gitatur aliunde, quando finem habet motus, vìvendi 
*|faemUiabe*t neceflè eft. Solum igitur quod iefe mo* 
•vèt , quia 1 numquam deferitur a fé , numquam ne 
moverì quidem definii : quin etiam ceteris, qu« mo- 
ventur, hic fons, hoc principium eft movendi. Prin- 
cipio autem nulla eft origo: nam ex principio oriun- 
tur omnia ; ipfum autem nulla ex re : nec enim id 
efl’et principium , quod gigneretur aliunde . Quod fi 
numquam oritur, uè occidit quidem umquam • Nam 
principium extinàum , nec ipfum ab alio renafcefur, 
nec ex fe aliud.creabit: a fiquidem neceffe eft a princi* 
pio oriri omnia. Ita fit , ut motus principium ex eo 
fit , quod ipfam a fe^ roovetnr ; ìd autem nec calci 
poteft nec mori : v *el concidat omne caelum, om- 
nifque natura confiftat necefl'e eft ; nec vira ullam 
nancifcatur, qua prime impulfu moveatur. 


IX. 


( * 


C UM pateat igitur , aeternum id effe , quod a fe 
ipfo moveatur; quiseft, qui hanc naturai» arii- 
mis effe tributam neget ? Inanimum eft enim omne, 
quod pulfu agitatur externo. Quod autem animai eft, 
id mota cietur interiore & fuo. Nam haec eft natura 
propria animi atque vis*; quae fi eft una ex omnibus , 
quae fefe moveant , oeque nata eft certe , & atterri* 
eft. Hanc tu exerce in' optimis rebu 9 . Sunt autem hae 
opti ma? cura? de falute patriae , quibus agitatus & 
exercitatus animus, i velocius in nano fedem & do- 
mum fuam pervolabit . Iraque ocyus faciet , fi iam 
tu, cum erit inclufus in corpore, croincbit foras; & 

ea , 




- i jQuotì femper movetur tye. 
Quefto argomento lo efpóne 
quafi colle iftefle parole nelle 
Tumulane 1. 2 $. Latta mio 

. v 


ancora .lo tratta con principi 
ancor più forti nel lib, VII. 
cap. 8. 

2 Yel tonciÀAt omne tàtìum 

&c. 
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no Dio T univerlo muove per alcuna parte cadevole, 
così 1’ immortale fpirito muove il fragile corpo. lm* 
perciocché eterno è quello , che Tempre muovei : 
quello poi , che communica moto ad altra cofa, e che 
pure impulfion foftiene da altra cagione , quando il 
moto ha fine, egli è di neceffieà , che al fin perven- 
ga del viver Tuo . Quel foio adunque , che le Hello 
muove, perciocché non è mai da sé abbandonato , nep* 
pur cella giammai di muoverli ; che anzi alle, altre 
cole àncora , che muovonfi , egli è origine , egli -è 
principio di moto. Ma il principio non riconofce o- 
rtgine i che dal principio tutte le cole traggono lor 
nalcirrienio ;.e(To poi da ninna il trae ; imperciocché 
non farebbe principi® quello, che generato folle d’ai* 
tronde . Che fe giammai non nalce , neppur muore 
giammai . Concioflìachè il principio edendo venuto 
meno, nè eflo da un altro rinalcerebbe , nè di sé po- 
trà creare un’ altro ;* poiché egli è forza che tutto 
nafea da un principio . Per tale maniera n’avviene, 
che il princìpio del moto da quello fi a , che da le 
lleflb fi muove ; or quello nè nafeer può nè morire : 
ovvero di necelfìtà è che rovini giù tutto il cielo , 
e l’univerfa natura fi arrefti ; nè trovi alcun vigore, 
onde colla impulfion primiera fi muova. 

IX. 

E Sfendo pertanto manifeflo quel lo effere eterno 9 
che da le ftelfo fi muove , chi negar potrà che 
quella naturai proprietà fia fiata alle anime conceda» 
ta ? I mperciocchè- inanimato è tutto ciò, che foftien 
moto da impullo eflerno . Quello poi , che è anima* 
Te , viene per interiore e proprio moto rifeoffo . Im-, 
perciocché quella è la natura propria e la virtù dell* 
anima ; che fe P una é infra tutte quelle nature, 
che fe ftcflfe muovono, non ha certamente avuto prin- 

ci- 


&c. Il fentimento e le parole 1* anima più facilmente da fe 

altresj, fono di Platone nel - fcocerà il mortale e torpido 
Tedro. ' ' pefo del còrpo , e pift fpedita- 

; V elotius fife. Con quello niente voleranne alla celeitc ma* 

cfcrdifo e moto d' ojcraiìonl gione.*. 
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éo 4 MARCO TULLIO CICERONE 
ea, quae extra erunt, contemplans, quam maxime (e 
a Corpore abftrahet . Nam eorum animi , qui (e cor- 
poris voluptatibus dediderunt, earumque (e quafi mi* 
ni (Ir os praebuerunt , impuifuque libidinum voluptati* 
bus obedientiurti * Deorum & hominum jsra violavo* 
runt , corporibus elapfi i circum terram ipfam volo, 
tantur, noe in hunc locum, nifi multis exagitati (ae- 
culis, revercuntur « Iile diiceffìt : ego (ornilo folutus 
fum. 


i Circum terrdm ipfdm . Que- 
lla 6 oppiatone dì Socrate , da 
Platon f ragionata nel Fedone * 
dove dice che le anime de* 
malvagi rimaugonfi In terra 
condannate a divagare intorno 
a* fepolcri , dave pagan le pe« 


ne della vita malvagiamente 
menata . £d alla fatta oppi* 
ninne dà pure alcuna compatta 
di fondamento • 1* apparire ta« 
lora in si fatti luoghi fpcttrf 
cd ombre « 
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. IL SOGNO DI SCIPIONE. 60$ 
cipio dì nafci mento, ed eterna è. Quella tu eiercita 
in ottime operazioni . Ed ottime lono le premure 
fall* falvezza della patria, {ielle quali Panima meda 
in moto ed efercìrata, piò velocemente a quello leg- 
gio e magion (ua ne volerà • E ciò pib fpeditamente 
farà , Te già fin d* allora , quando farà nel corpo rac- 
cbiufa , fi loileverà fuori di sè, e contemplando que- 
gli oggetti , che eftranei faranno , fi difiorrà, quanto 
può mai , dal corpo. Imperciocché le anime di colo, 
ro, che fi fono a corporali piaceri dati, e fi rendette- 
v ro quafi minidri di quelli , e che , per impulfo delle 
didemperate padroni a* piaceri fatti obbedienti, le leg- 
gi ruppero e degli Dii e degli uomini, da' corpi ufci- 
te fi vanno intorno alia terra medefima ravvolgendo, 
nè io queflo luogo , fe non dopo d* edere (late tribo** 
late molti fecoli, fan ritorno. Egli dipartirti; edio 
mi difcoHi dai fonno. \ " < \ 
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» < 


I. 


A NIMADVERTI , Brute, faepe Catonem , aavuu* 
oulumtaam» cum inlenatu fententiamdiceret * 
locos graves ex philofophia tradare , abhorren- 
tei ab hoc ufu foranti & publico; led dicendo confequi 
tamen , ut illa etiam populo probabili a viderentur . 

/ Quod 


# 


✓ 


i .Paradoxa , Da ntapi c 

quali prètti* opinioni m a 
perciocché propo Azioni fono , 
che riefeono fuori d* efpetta- 
zione , e muovo» 1* ammira- 
zione negli afe ottanti , Or 
Oc. intende di proporle come 
per domeftico fuo c fere ilio , e 
con eloquenza, a modo d! de- 
clamazioni da vecchio . Quello 
é il giudizio , che ne dà nelle 


Tufcul. 1. 4. Iti g uant flirti - 
tationem ita nos fiudiofi o pf- 
ram didima s , ut jam ttiam 
fcolas Grafrum mòn Jbabirf 
audiremus ; ut t tupir tuum 
(, 0 /i difajfum in Tumulano % 
tum igent plurts mi cum fa • 
miliare s , tentavi quid in t • 
generi po ferri . Ut tnim antta 
declamìtaìam taufas , quod ni • 
trio mi diutius fttìi > fte h*t 
nunc miti ftnills tji declama • 
> ito. 
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I PARADOSSI 

' * 

DI MARCO TULLIO 

CICERONE 

INDIRIZZATI 

A MARCO BRUTO, 

*' pare che fieno fiati compofit dentro Io fpazio di 
que'due anni y chc'Cic . vijj'e dopo Pucci /io- 
ne di Ce fare . 

PROEMIO. 


I. 


S Oventc, o Bruto, fio porto mente che Catone tuo 
materno zio, recitando Tuo voto in Senato, ma. 
neggiava gravi punti dalla filofofia tratti, chedi- 
Jungavaofi da quefto forenfe e pubblivo ufo; ma che 
n’ottenea non per tanto, che quelli parefìero ancor 
plaufib/lj al popolo, II che rifpctto a lui è impf$fa di 
maggior lavoro, che a te, ovvero a noi , perciocché 
noi pià ci ferviamo di quella filofofia, la quale ha la 
facondia del ragionar partorito , ed in cui quelle cofe 

€q , fi 

X 

la di Catone Utfcenfe proni, 
potè del vecchio Catone , che 
• parla nel trattato dt StrteduU . 
, Imperciocché dal Ccnforio na* 

3 ue Catone Saloni-ino , padre 
i Marco Catone doni tribuni* 
zìo , dal quale fu generato 1* 
Drlcenfe * 


8** parla delle Que- 
stioni Tufculane, ma chiaro i 
dal concedo di tutto qucfto 
proemio che l*iftcfTo giudizio. 
Idea , e intendimento egli fu 
quefti Paradoffì propone, 

• X Avutimi u m , Mirco Bruto 
figlinolo era di Servilia forti- 
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6io MARCO TULLIO CICERONE 
Qnod eo n ajus eft illi , quanr) aut cibi , *ut nobh ; 
qui* nos i ea philofophia plus utimur , quap peperit 
d cendi copiai», •& ili qua dicuntur ea , $ quae non 
nvlttim oifcrepant ab opinione popolari • Caio au* 
tem , perfetìus ntea fententia Stoicus, & ea lentit , 
quac $ non faiie probzorur in utlgus ; & in ea efl 4 
hxreù i qoae nullum jequirar florem orationis, neque 
dilatai irgumentum , fed 5 minutis intcrrogatiuncu- 
Jis , & 6 quafi puntìis, quod propofuit , cftìcit. Sed 
nihil eft ram incredibile , qucd non dicendo fiat pro- 
babile : nìhil. Cam Sorridimi, ram jncultum , quod noit 
fplendefcat oratione , & tacr.quam excolatur . Quod 
cuoi ita putarem, feci etiam audacius> qtìam ille ip- 
fe, de qud loquor . Cato enim dumraxat de Ma gni- 
tudine animi , dt Conrintntia , de Morte, deomni lau- 
de virtutis, de Diis immortai ibué > de Cari tate par rif* 

1 Stoi- 


\ 


( 


1 


( 


V 


1 Éa p èilofop bìa plus siti - 
mur . Ci»c 1* Accademica era , 
ed infiem la Peripatetica Ri. 
cordammo già fui principio de- 
gli Ufiz,j confettar Cic. ntll*ò- 
ratore indirizzato a Bruto ef- 
fer lui d- ila eloquenza fua pift 
tenuto all* Accademia fcuola , 
,che agl* Infégiiatnemì de-* reto- 
ri , e per ai iella io di Quinti- 
Ila no il prim ipal ptcfd o lo 
traile dalla dottrina Plutonica. 
Oltracciò Plutar o ci attrita 
cJie Cic rr fc lezione d.t tutti 
I principali filolofi , ne vi fu 
fetta o difcipllna , thè gli fof- 
fe ignota , qù; ÙMinque fotte 
pio inclinato all. vecchi* Ai- 
ead^mhi , ed a Platonici, non 
curate h inedia . e la Apvella , 
E » fpcLlalmeme applicati con 
impegno alla fcuola di Antio- 
co d* Afca'ogtv , dal coi magi, 
fterio traffe gran profitto fieli* 
anno 674. dì Poma . Quello 
veranienre era filolofi) Sto* o , 
«ria ccmpofe un fottìi trattato 
folla fetta Accademica , e fo- 
ftcnea che gli Stoici nella Mo- 


rale a veano le ifteffe dottrine 
de* Peripatetici , c degli Accade- 
mici , benché differentemente 
parlaffe t onde ttaefi argomen- 
to che da quello valente filo- 
foto Oc imparale 1* Accadi mi- 
ca , la Peripatetica e la Stoica 
filofofia . 

2 jQiue non multum Jifcré» 
paijt <£fc. I Peripatetici e gli 
Accademici ammettono i beni 
dì cor| o e di fonuha , gli 
Stoici dicono non v* effer al 
mondo , dalla virtù in fuori , 
alcun bene : affermano i vizj 
effere uguali : ciò negano gli 
Accademici, ed i Peripatetici* 
Altre cofe v* tran oh re nu- 
mero , nelle quali gli Stoici 
difiordavano affai dall* oppi- 
nion comune del popolo , alia 
qual= lii aci oli vano pift d*apw 
prtff/ g|i Accademici td i Pe- 
rì} ai etici . 

? 2 Vcj>? fané probantur in 
Wlgu , Quali fiero ouefte dot- 
trine , ; fi ^fpongeno nelle Ac- 
cademìcjhe Quell. IV. 44. 

4 Uj/frefi . Accenna la fetta 
( Stoi- y 
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fi efpongono, che non Scordanti fono gran fatto dai. 
la oppuiion popolare. Or Catone, perfetto Stoico , fé- 
condo noe, e que’ fentimenti porta, che certo ricevuti 
non fono appretto il volgo; ed b in quella fetta, che 
non Va dietro a niun fiore d’orazione , nè amplifica 
l’argoménto, ma quello, che ha prodotto con interro, 
ganzioncellc minute, quaG come con acuti pungoli , lo 
conclude. Ma non v’è fonrimento cotanto incredibile» 
che, col ragionarlo , probabile Hondiventi : r.onv’èco- 
tanto rozzo ed incolto argomento che cali* eloquenza 
luminoio non divenga, e comecolto. Éflendo io in que- 
lla oppmione, feci ancóra piti arrechino patto , che 
quelTittetto, di cui parlo. 1 mperciocchè Catone adope- 
» nodo gli argomenti oratori Stoicamente parlar fuola 
fo^la grandezza dell’animo, della. Continenza , della 
Morte, e d’ogni pregio della virtù, degl’ immortali 
Pii, dell’ Affezione caritatevole verfo la patria. Dove 
io que’medefimi attunti , cui gli Stoici nelle fcuole ac- 
cettano appena, ed in difoccupate óre, gli ho come 
per mio divertimento ne’ comuni luoghi ridotti . Le 
quali propofizioni perciocché ammirabili fono., e con-* 

Q. q i tro 


« , , - 

Stoica , fattile ne* fuoi penfa- 
meuti . ma povera d* eloquen- 
za , Cecca , ed ofeura ec. dove 
i Peripaterici e gli Accademici 
facondi erano e diffafi nel lor 
filofafico ragionare . Di quelli 
Oc. nel lib. III. dell* Orar, 
cosli ne diftende il giudizio . 
Orationi ( genu s Stoici habent 
fortajfe fubtile , & certe acu~ 
turni fed ut in oratore , exile , 
tnu fttatum , affborrent ab attri- 
buì Vulgi , obfcurum , inane , 
jefunum , attamen ejufmodi , 
quo Pti apud vulgus nullo wo- 
do pojfit , 

5 Minuti s interrogati unenti! . 
Piu chiaramente fi efprnne nel 
lib. JV. de Finfbus . Vungunt 
dttaft aeuleis & interrogai ioni- 
bus angusti , quibus titani qui 
afferttìuntùr , ni bit commutane 
tur animo , (</ iidem abeunt t 
q:ti venerunt • 

C X>uafi punSis . Come con 


brevi e concifi detti . Di qdew 
te acute , c rlftrcrr« propbfi* 
rioni Cìc. cene porge un e- 
f empio nel lib. III. de Fini- 
bus . Confeftari me Stoitoruuà 
brevia (<f acuta deli fiat. Con - 
cluduntur igiìur eorurn argitm 
menta (tc . Xluód ejl bonum o- 
mne laudabile ~ efl . Quod au~ 
te ni laudabile e /t , òmne e fi *o- 
ne fi u in . Bonum igitur quod 
eft , honefium eft . D' onde rac- 
cogliefi che la mahlera dello 
Stoico filosofare appunto era 
quella , che al predente dalla 
più parte' delle fcuole fi ufa i 
febbene non da tutti , pecche 
molti più nobilmente tengon 
dietro agli antichi Accademi- 
ci , còficchè tic* loro argomen- 
ti , mhil ftt lorridum ($* in - 
cultum quod non fplendefcat 
oratone , cy tamquam exco* 
iatuf . 


\ 
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1 Stoica folet, oratorìis ornamentis adbibitis > dicefe • 

2 Ego vero iiia ipfa, quse vix in gymnafiis, in o» 

tio Stoici probant, ludens conjeci in communes lo. 
cos. Quae quia fufit admirabiiia , contraqueopinionem 
omnium» ab ipfis etiam appellantur . Tenta, 

re volai, portento proferri in ìucem » ideft in forum» 
& ita dici, ut probarentur ; an alia qu sedani ertet . 
erudita, alia popularis oratio. Eoque fcripfi libentius » 
quod mihi ilìa n r*p*Se£* quas appellant , maxime jvi- 
dentur erte Socratica , lor.geque verirtìma • Accipies 
igitur hoc parvum opufcuiuni , lucubratum h»s )am 
contra&ioribus noéìibus: quoniaco illud 4 roajorum 
vigiliarum munus in tuo nomine apparuit . Degurta- 
bis & hoc genus exercitationum mearum, quibua uri 
con lue vi > cum ea, quae dicuntur in fcholis 5 » 

ad nortrum-hoe-oratorium cansfero dicendi genus . Hoc 
tamen opus in apertum ut proferas , nihii portolo : 
non ert enim, ut in arce poni portit, quafi illa 6 Mi* 
nerva Phidiae : fed tamen ut 7 ex eadem officina e- 
xirtc appareat* 


1 Stoici. Segna non la ma. 
hiet-a di ragionare, ma la ma- 
lteria ,*cd ! {oggetti de’fuofi di- 
icorfi , ile* quali non fi attiene 
alla maniera Stoica , ma ra. 
gioita , oratoria ornaménti! ad- 
, Ubiti t . Ed in effetto Clc. in 
altri luoghi comparte a Cato- 
ne H pregio dell* eloquenza , 
* alla quale han rapporto le pre- 
cedenti parole fui principio di 
quello proemio . Sed dicendo 
con fr qui tamen, ut illa etiam 
popolo proba bilia viderentur . 

X Ego vero il la ipfa , qua 
vix tfcfc. Quindi accennai! 'che 
non tutti gli Stoici rfommi e- 
ratio alla comune opphrion ri- 
pugnanti , comecché fi appelli» 
no para do (Tì . Or Oc. dice che 
prende a trattar qu##i loro 


donimi , ma con ridurli ne* 
comuni luoghi oratori » ed a 
maneggiarli con eloquenza , e 
proreffa d! voler tentare , fé 
li riefea per tale ibrada di ten- 
ergli accectevoli con popolate 
orazione . 

j Videntur èffe Socratica . Ri- 
pete cib nelle Questioni Acca* 
demiche IV. 44. Sunt Sodati* 
ca pleraque mirabilia Stoico « 

rum , qua Tu ptlic(ee nomi- 
nantur . IJfclrono dalla fcuo- 
la di Socrate , il quale in tut- 
te le cofe non fi regolava dal* 
r ©opinione de! volgo, ma ne* 
funi dommi ptendea per nor- 
ma di decisione il vero , e 1* 
onefto . 

4 Ma)orum vigiliarum . In- 
cende le Opere di maggior 

nio- 
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tro alia commune oppinione, da erti pure fi chiama* 
ParadofTt. Ho voluto far pruova , fe potettero al- 
la luce métterli , cioè nel foro, ed efporfi per tale; 
maniera, che fodero con gradimento accettati; ovve- 
ro d’altra qualità fofte l’erudito ragionare, d’altra 
il popolare. Ed ho Icritto di grado vie maggiore , 
perchè cotefti , che chiamano parododì , mi pajono 
fommamente Socratici, e di lunga mano verismi , 
Riceverai adunque oueda picciola opericcitsola , vegli- 
ando fatta in quede notti già pili accorciate; giacché 
qn?l donativo, lavoro di maggiori vigilie è lotto il 
tuo nome in luce apparito . Guderai altresì queda * 
maniera d’efercitaiion: mie, delle quali fono fiato fo- 
Jito di fervirmi, quando quegli afTunti , che nelle fcuo- 
le fi chiamano Sso#**', li trafportó a queda maniera 
- n olirà di ragionare. Non ti fo però richieda alcuna 
che tu quell* opera la efponghi al pubblicò: impercioc* 
chè non è tale, che fi polla mettere in rocca , come 
quella Minerva di Fidia.- ma pure deildero apparite* 
che fia dalla officila medefima ufcita# 


mole , cioè le Quertionl Tuf- 
eulaiie , i Libri de Finièus , c 
di Natura Deorum . 

J 'uÉ'WJCflt . Così diceanfi 
le qtiertioni e controverse In- 
definite , da Quintilian chia- 
mate nel lib. X. 5. infittita 
auéeftionts , le quali in univer- 
sale proponeanfi , a modo di 
te fi , con preci (ione da partico- 
lari circortanie dove Hypotbt - 
fit queftionl erano finite , per- 
doccnè di circoftatite panico, 
lari vertice . Sicché In tal fen* • 

fb al Swttee fari conttappo* 
ito Jiro^ienfx.i • 

£ Minerva Phidì A , Quello 
nobili filmo lavoro di FI dia fu 
collocato nella rocca d* Atene . 


Deila qua’c ftacaa degna è d* 
oflervaiione una circuitami « 
che per Arlftotile fi narra nel 
lib. de Mundo al cap. 6. e fi 
tocca pure da Cic. nelle Tuf* 
cuhn; , 1. 15. ciòè che 1* lii- 
gegnofo ftatuario nello feudo 
Scolpì con tal arte 11 fuo ri- 
tratto , che venendo a pofare 
{bili irtefTì rtatua, non fi po- 
lca tor via fenia disfarla . Cic. 
con queflc parole ne fa ricor- 
do . Pbidiat fui ftmilem fpe - 
tiem iUelufit in clypeo , tum in - 
fcribere non lìceret . 

7 Ex eadem officina . Prefi 
è la / metafora dalla statuaria « 
gì urta la fimiUtudine , che qu) 
feu* arreca , 


Qq j P A» 
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4 

PARADOXON I.» 

I OVl « y V i to r , , 

honejìurn fit , ià fohtm bor t y.m efl * 


h 

< 

V Ereor , ne cui veflrusn ex Stoicorum homioura 
difputationibus, non ex meo fenfu deprompu 
hzc videatur oratio . Dicara tamen quod Cencio ; ^di- 
cara brevius, quam res tanta dici pofcit . a Nuai* 
quara mehercule ego neque pecrnias iftorum , neque 
teda magni6ca , neqae opes' , neque imperia , neque 
ea$, quibus maxime adftu&i fune, volupiates in bo- 
nis rebus, aut expecendis effe duxi; quippecum vide- 
rem, rebus his circumfluentibus > j ea tamen defidera- 
re maxime, quibus abundarent. Neque enimexpletur 
umquam, nec fatiatur cupiditatis iitis : neque fòlum , 
ea qui babent, libidine augendicruciantur , fed etiam 
amittendì metti. In quo equidem conti n enti tfimorufT» 
bominum, tr.aicrum noftroium, fa*pe requiro pruder* 
tiam , qui base imbecilfa & commuta bilia pecunia: 
membra, verbo 4 bona putaverunt appellanda , cum 
re ac fadis longe aliter judicaviflent . Poteftrebonum 
cuiquam malo effe ? aut poreft quitquam in abunda ri- 
ti* bonorum ipfe effe non bonus ? Atqui jfta omnia 
talia videmus, ut etiam improbi fiabeant y & obfmc 
probis, Quamobrem licet irrideac, fi quis vult : p!u» 
apud me tamen vera ratio va’ebit, quam vufgi cpi- 
nio. Neque ego umquam bona p erdiditfe dicane, fi 

qu.is 


t OV< &C. Quel» a Para* 
daifo certamente nato nella 
fcuola Stoica Cic. altrove lo 
riporta a Zenone . I.aenio ne 
fa autori Diogene , testone e 
Crifippo. 

1 Nunquam ego &C. Sente 
togli Stoici , I quali promette* 


vano i foli beni dell* animo , 
gii altri doni di corpo o di 
fortuna gli deludevano dal mi* 
mero de' Uni . 

i La tumen dì fiderà*? . Que- 
lle facolt* ec. non toigen aall* 
uomo il defideiio di piu aver* 
ne , nè il timore <ii pcrdetlt . 

U< 
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PARADOSSO I 

Che quello y che onejlo egli è folo bene » 

h 


T Erao non ad alcun di voi paja che quella mia prò* 
porzione, dalle difpute degli Stoici tratta fuori, 
non Qà di mio lentimento. Dirò pe/ò quel , che ne 
fento; ed in più brevi parole dirollo, che non efige,!! 
efponga una madima di tanto rilievo. Se Dio Ercol 
m'aiti, non ho io riputato giammai doverfi annovera- 
re nella ragione di beni, ovvero edere da appetire , nè 
gli averi di codoro, nè le magnifiche abitazioni , nè la 
potenza, nè i reggimenti , nèque'piaceri , onde fono con 
legame drettiflìmo avvinti : concioflìachè io vededì , co- 
mecché quelli beni da ogni parte ridondino, pur eflì 
defiderate in fommo grado quelle cofe, onde abbonda- 
vano. Imperciocché non fi foddisfa giammai nè fi fa- 
zia la fete delia cupidigia : nè foitanto crucia ri fono 
dalla difiemperata padione di vantaggiare quello, che 
hanno, ma dal timore altresì di perderlo. Nel che di 
vero fovente non lo ravvifare V accorgimento de’mag- 
giori nofhi , temperantidìmi uomini, i quali quelli dew 
boli e mutabili capi di patrimonial facoltà , aparolefi 
avvilirono doverli chiamar beni, avvegnaché per ope- 
ra ed in effetto ne formader© tutt’altro giudizio . V’è 
egli malvagio, che capace fia d'avere il bene? ovvero 
può alcuno in abbondanza di beni elfo non edet lyuo- 
no> E pure tutte eotede cofe veggiamo edere di tal 
natura , che i malvagi ancor le poidiedono , e nocu- 
mento recano a probi. Laonde mi metta pure, 'in deri. 

• Q q 4 


Capaci ne fono i malvagi t ‘chi 
le ha puf» efifer noit bua.io : 
dunque , ei conclude , non fon 
beni • 

4 > Botta putaverunt appeU 
lamia, * Que'to è il co:nun ti- 


tolo ancora delle facre Pagine , 
per accomedarfi alla toxfìunz 
maniera di parlare , ed all* 
volgare oppinione , quantun- 
que non fieno ver] tetii le ter- 
rene foftaiue . 


t 
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éi 6 MARCO TULLIO CICERONE 
quis pecus , aut fupelie&ilem amiferit . Ncque noti 
laspe laudabo fapientem ilium i ( Bìantem , ut opi- 
no r ) qui numeratur in feptem : cujus cum patriam 
Prienem cepiflèt hoftis , ceterique ita fugerent , ut 
inulta de fuis rebus fecum afportarent / cum effet ad* 
monitus a quodam , ut idem ipie faceret : Ego vero, 
inquit , facio :• nam omnia mea mecum porto . lite 
hatc ludibria fortuna? ne fua quidem putavit , qua? nos 
appeilamus etiam bona. Quid efl igitur, qusret ali. 
quis , bonum ? fi quid re&e fit , & honefte, & cum 
virtute , id bene fieri , veredicitur ; & , quod re- 
flua, & honeflum , & cum virtute ed, id (oluni o* 
pinor bonum . 

IL 

S ED base videri poflunt obfcuriora, cum Tentiu'^di 
fputantur : vita atque faCìis illudranda funt fum- 
morum virorum base, quaeverbis fubtilius, quamfatis 
ed, difputari videntur ♦ Quaeroenim a vobis , num.u!* 
Jam cogirationem^habu'dè videantur ii , qui bancRem* 
publicam tam preclare fundatam nobis reliquerunt , auC 
argenti ad avaritiam , aut 2 arocenitatum ad deleéhtio- 
nem , aut fupelJe&ilis ad delicias , aut epularum ad 
voluptates? Ponite ante octilos unumquemque regum. 
Vultis a Roafulo ? vultis, poftliberam civitatem , ab ii$ 
ipfis, qui libera verune eam? Quibus timdem gradibus 
Romulus afeendit in czfurr. f Iis ne, auaeifti bona ap. 
pellant? an rebus geftis, atque virtutibus? Quid Nu- 
tria Pompilius? Minufne gratus Diis immortalibusca- 
pedines, ac fidJiles urnuias fuiffe, quam4 filicatasalìo- 

rum 

cete, el" foggltìnfe loro , per* 
chè gli Dii non li accorgano , 
che voi qui fitte: detto, che 
pub volgerfi ad erroneo , ed 
anche a lano fenfo, 1 

2 Ammnitatum . Suole aver 
rapporto a' luoghi di dilette- 
vol comparsa ed abbiamo acco- 
modero a ciò, la verdone. 

j C api dine s . Le qual! nel 
11 b. 111. de Natura "Deorurti 
c. 17. diconft Cateduncvìd Nu» 
tua , piccoli e femplici vafi da 
facriftiio : detti erano da C4- 
$ì*ndo , perciocché formati eran 
v co* 


* Siantfm . Filosofo da prie 
ne eittà di Caria : fiorì fotto 
Allatto Re di Lidia circa 1* O- 
Umpude 41. prima dell* avve- 
nimento di Crifto 611. anni , 
nell* anno di Roma 144. Tra 
le pjft altre cofc , che di que- 
llo /ilofofo fi contano, m! pla- 
ce due fuoi detti accennare . 
Diceva egli che veramente in- 
felice era colui , cu! non da- 
va il cuore di tollerare con 
pa7ienia gl* Infortuni , In un 
naufragio veggendo che certi 
empi Invocavano gli Del: ta- 
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Rene chi vuole: apprefl'o di me pili avrà pefo la vera- 
ce ragione , che l’cppiniondel volgo, Nèdirògiammai , 
che abbia beni perduto, chi ha fmarrito befiiame, o maf- 
feririe. E lederò fpelìo quel favio(mi^ar Biante)che in- 
fra i fette fi annovera ; la cui patria Priene avendo il ne- 
mico piefo, egli altri di maniera fuggendo, che molti 
de* loro mobili via leco portavano ; da un certo avvertito 
« fareefio pure l’ ideilo : Sibbene, ei dille, che *1 faccio, 
perchètutco l’aver mio portocon meco. Colui quefte 
cole foggette a fcherzo di fortuna neppur fue riputolle, 
cui noi ancor beni appalliamo. Che farà dunque il be- 
ne? altri ricercherà: fe alcuna azione dirittamente fi 
opera, ed onelìamente, e con virtù, veracemente fi di- 
ce bene operarli; e quello, che retto è> ed onefto, e 
con virtù fatto, io reputo che fia il iolo bene, 

II. 

M A quefie verità pofiono aver comparfa d*ofcure, 
quando fi ragionano freddamente. Quelli lenti- 
menti , cui pare che a parole fi maneggino pili fottil- 
mente che non bifogna , fi debbono lumeggiare colla 
vita, e colle azioni d’ uomini valentilfim».. ltnpercioc- " 
diè io da voi ricerco , le coloro , i quali lafciato ci 
hanno quella Repubblica cosi eccellentemente fondata > • 
alcuna mira ebbero oal denaro per fomento d’avarizia , 
o agli ameni paefiper andare a diporto, oalle mafièri- 
zie per le dilicatezze, ovvero a’ banchetti per godere 
i piaceri ? recatevi all* intelletto dinanzi ciafcun re. 

Dar volete da Romolo cominciamento ? volete , dopo 

la città in libertà meda, da que* medefimi cominciare, 1 

che la mifero in libertà ? Per quai gradi finalmente 

Romolo afeefe al cielo? per quelli forfè, che coftoro 

appel’an beni ? ovver per le getta e virtuofe azioni ? 

Come procedette Numa Pompilio * Crediam forfè che 
nien graditi follerò agl* immortali Dii ifemplicivafi, 
e le piccole urne, che non facean le coppe degli altri v 
a foglia di felce intanate? Tralafcio di parlar degli 
altri: che fono tutti uguali tra loro, dal Superbo in 
fuori. Se alcun poi dimandi che abbia Bruto in libe- 
rar 

co'manlch), artefice nell'Intaglio v*avea fat- 

5 Filicatas . Da Fili» eis . to ornamenti Imitanti la fclcta , 

Falcia 7 e viene a dire che 1* 
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rum pateras arbitrammo Omitto reliquo*.* funt cnim 
omnes pare? inter fé , praster Super bum « i Bruturn vero 
fi quis roget, quid egerit in patna liberanda ; fi qui» 
itero reliquos ejufdcmconciliilbcios, quid fpetfaverint , 

I u id lecut» fini; num quis exiflet , cui voluptas, cui 
ivitise, cui denique , pratter officimi) fortis&, magni 
viri, quicquam aliud propofitum fuiffe videatur . Qua» 
res ad necem Portense aC.Mucium impulit, fine u Ila 
fpefalutisfuae ? Quae vis $ Coclitem contri omnes ho. 
(Hum copias tenuit in ponce folum ? Quae patrero De- 
<;ium, qucefiliuro devovit , atqueimmìfit io armata? ho- 
ftium copias ? Quid continenti C. Fabricii ì Quid tenui- 
tas Vìélus M. Curii feqtiebatur > Quid duo propugnarla 
belli Punici Cn. & P. Scipione? , qui Carrhigincnfium a d- 
ventunn corporibus iui$ intercludenduro putaverunt ì 
Quid Africanus major? quid minor ? Quid inter horum 
aeuces interjetìu? Caio? Quid innuroerabilesalii f Nam 
domefticis exemplis abundamus . Ogitafle quicquam 
pucamus in vita fibi experendum, nifi quod laudabile 
effe & praeclaiurq videretur? 

III. 


V Eniant igitur ifH irrifores hujus orationis ac fen- 
tenti* : & jam vel ipfi judiceot , utrum fe horum 
alicujus, qui marrooreis teéfis, ebore, & auro fulgen- 
tibus , quifignis, quitabulis, qui cablato auro, & ar- 
gento, qui Corinthiis operibus abundant; an C. Fa. 
bricii, qui nihil eorum hibuit , nihil habere voluit, fi. 
Olile? effe maline ? 4Atque hzcquideroqu* modo huc f 
modo illue transferuntur , facile adduci folent , ut in 
rebus boni? effe negent; illud taroen ar&etcnent, ac- 
curatequedefendunt , voi uptatem effe furo muro bonum. 

Q»ae 

• * 1 ' * 


1 Brutum, Cioè Lucio Giu. 
Uio Bruco, che difcaccib i re. 

x C. Mucium . Cioè Muiìo 
Scevola , $he tentò d* uccidere 
fon fuo gran rifico il Re Por- 
Sena , il quale guerreggiava con. 
tra ì Romani . 

| òocktem . Quefti è Orazio 

e 


CdUlte, uom Romano, il qua- 
le tentando 1' efercito del Re 
Porfeua di patfare il ponce So- 
biicii , egli Colo foftenne P 
impeto de* nemici , finché da- 
gli altri fuol compagni rotto 
li ponte , e tolto il pafTo^ a 
quelli , egli fi gjrtb in Te'ac* 

K $ , 
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rar là patria operato; e che fimilmente gli altri nel* 
r la flnsdefima deliberazionecompagni , che inttfndimen- 
to abbiano avuto, a che fieno iti dietro; v; (ara for- 
f (a cleono, cui paja che prende (Ver di mira il piacere, 
e le ricchezze, e finalmentealcun altra cofa fuori che 
il dovere di forte e grand* uomo? Quale cofa , CajoMu- 
zio folpmfe aHa uccisione di Porfe«>*, lenza fpcranza 
alcuna d« fua (alvezza ì Qual vigore mantenne Coeli- 
te folo inluj ponte incontro a tutte le nemiche (qua** 
dre? Quale filinolo fpronò il padre Decto, quale ilfi* 
gliuoloa (acrìncarli, e li mandò innanzi ad nffefz del- 
le armate nemiche truppe ? A che mirava la conti, 
nenza li Cajo Fabrizio? A che il tenue vitto di Ma* 
rio Cario ì A chd i due rpar» della guerra Punica 
Gneo c Caio Scipioni , i quali filmarono di dovere col- 
le loro pf rfone il palio impedire ai Caitagioefi ? A 
che I* Amicano il Maggiore ? A che il minore ? A 
che Cacone, che ne* tempi di mezzo alle età (i abbat- 
tè di coftoro ? A che altri Eroi oltre numero ? Che 
dom.'dici etempj abbiamo adovizia. Vogliam noi dar- 
ci a credere che penlafTero dover eflì nel viver loro 
bramare altro, fe non quello, che lodevol parefle ed 
eccellente? 

HI. 

V Engano adunque cotefti eferifori di quella propoli- 
zione , e di tal leotimento ; ed or eflì ancora dian 
giudizio, fe meglio amino d’eflerc fimigliantì ad alcun 
* di coftoro, che han dovizia di marmorine abitazioni, 
d’avorio , e d’oro lucenti , di ftatue, di pitture, di 
v d rì d’oro, e d’argento intagliati, e di lavori di Co- 
rinto, o piuttofto a Cajo Fabbrizio, che nulla di tutto 
ciò ebbe, ed avere noi volle? Ma quelle mafferizie , 

1 che or qua , ed or là fi trafportano , fogliono ben fa- 
cilmente effer piegati a dire non efTer nel numero delle 
v buone cole: quefto però tengon forte, e con impegno 
foftengonoo la voluttà il Tornino efler de’beni. Il q»al 
parlare mi par certo che dibeftie fia , non d’uomini. 

Tu, 

beni a riguardo di coloro, che 
‘ le altre co fe non te reputan 
beni , tua il piacere sì certo ; 
anzi alcuni filosofi lo reputano 
il f omino de’ beni , 


re , e gli venne /atto di fuggi- 
re , a falvanjenro . 

<V Atqu* k#c quidem &e. 
Pitta a dimoi! rare che la vo- 
luta non fi può riporre tra' 
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Quaequidem mihi vox pecudum vidctur efl’e, non ho- 
minum. Tu , curo tibi five Deus, five mater , ut ita 
dicam, rerum omnium n*tu r a dederit animum, quo 
nihii eft prasftantius, neqtie divinius; fic te ipfe abjicies 
acque profternes, ut nihii inter te atque inter quadrupe- 
dem aliqua.n diflferentiam putes inrerefle? Quicquamna 
bonum dt, quodnoneum, qui id pofTìdet , meliorem fa-, 
ciat? Utenim quifque eft maxime boni particeps, ita 
& laudabili maxime; neaue eft ulium bonum, dfquo 
non is, qui id habeat , honefte poflìt gioriari . Quid autem 
eft horum in voluptate? Meliorem ne efficit, aut !au. 
dabiliorem virum? Anquifquam in potiundis volupta- 
tibus gloriando fefe & praedicatione effert ? Atqni (t 
voluptas , qua? plurimorum patrocinio defenditur, in 
rebus bonis habenda non eft; eaque, quo eft major, eo 
magi» mentem e fua fede& ftatu dimovet ; profeto ni- 
bil eft aliud bene & beate vivere, nifihonefte& re$e 
vivere . 

PARADOXON II 



In quo vifitts fu , ti nibil deeffe ad beate vi* 

vendum . 

I. 


N EC vero ego 1VL Regulumaerumnofum , necinfeli- 
cem, nec miferum umquam putavi. Non enim 
magnitudo animi ejus cruciabatur a Pcenis, non gra- 
vi tas, non fides , non condanna , non uU& virtus , 


non denique animus ipfe , 
I OV< dvn npxnf &C, 

Il prefente paradoflo è di le- 
none , di Critfppo , e d’ Eca- 
tone « non convcngon perb in 
quello tutti gli Stoici . Di- 
lani vengono Panello e Po flì- . 
dotilo , i qtniH dicono ( per 

rapporto di Laerzio ) richie- 

/ 

/ 


qui tot virtutam praefidio» .. 

tan- 

derfi al viver beato , oltre la 
virtft , la buona fanltà , e le 
corporali forze . La prefente * 
inanima 1' approvan pure gli 
Accademici , lìccome Cic. qui 
la fofliflie . Platone reca mol- 
ti fen'rimemi fu tal tenore , 
Contrario è perb il Cattolico 

dotti- 
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Tu, concioflìachè o Dio, o la natura, madre, per co- * 
sì dire, di tutte le cofe ti abbia Io fpirito dato, del 
quale non vi ha più eccellente cofa , nè p ih divina; tu 
illefloci avvilirai perguifa ed al baffo ti gitterai, che 
tra te ed un quadrupede reputi , che non palli alcun 
divario? v’è egli cola buona, che miglior non renda, 
chi ia pofliede ? Impetciocchè quanto pili altri è del 
bene partecipe, così è ancora vie maggiormente lode- 
vole: nèv’è alcunbene, del quale chi Io poflìedc non 
pofTa coesamente gloriarfi. Or qual v’è di qucfti pre- 
gi nel piacere? rende forfè un uom migliore, ovverpiù 
lodevole? V’è egli alcuno che nd godere i piaceri in 
baldanza fi levi col darfene vanto, col magni6care fe 
fletto? Male il piacere , cheeoi patrocinio difondefi di 
perfone attaittìme, non è da riporfi tra’beni; e quanto 
quello è maggiore, dal pofìo e flato fuo la mente difvia ; 
certamente nuli’ altro è il bene e beatamente vivere, « 
fe non che i’oneflamente e con rettitudine vivere. 

PARADOSSO II- 


Che a colui , net quale v* è la virtb , nulla manca per 

beatamente vivere . 


) 


i. 


r 


N E io già' riputai Marco Regolo mai calamitofo, 
nèinfel ice, nè mifero. Imperciocché non la gran- 
dezza dell’animo fuofoftenea da’Gartaginefii martorio, 
non la gravità, non la fede, non la coflanza , non vir- 
tù alcuna, non finalmente Io fpirico'iflefTo , il quale 
col prefidio di tante virtù, e con sì gran corteggio , 
mentre fi ficea del corpo fuo prefura , effo non potè 
certamente efTer prefo. Cajo Mario poi vedemmo, il 

qua- 


domma , che dispogliando I* 
uomo d’ogni naturai Sufficien- 
za , per rapporto alla fovran- 
natural condizione della beata 
vita in idato di grazia, c’in- 
dirizza a mettere ogni fperan- 

V 


i\ nell* ajuto eelefte , nel qua- 
le et dà e la Sufficienza, e 1' 
efficacia di bene oberare .,Vcdl 
rEplft. z. dell* Apoft. Paolo a* 
Corinti cap. p. 


V 


/ - 
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tantoqae comitati» , curri corpus epis caperetur , c?pì 
certe ipTe non pocuit . i C. vero Mxriuna vidìmus , 


;c 


qui mihi fecunchs in rebus unus ex fo> ti>n/t*.s homi ni» 
v buj, in jdveriìs unus ex fummis viris vrdebatur , quo 
beatius efT e mortali nibil poteft. Neicis, infane, ne-* 
fcis, quantas vires virtus habeat. 4 nomen tantum vir* 
tutis ufurpas ; quid ipfa valeat , ignoras . Nemo por- 
teli non beatili! mas ette, qui ed totus aptus ex fefe , 
quiquo in fé uno fua ponit oomia . Cuius aut ipe$ 
oconii, & ratio, & cogitatio pendet ex fortuna, buie 
nihil poteft efle certi ; nihil , quod exploratum habeat 
permanfurum libi unum diero. F.umtu hominem terre* 
to, fi queni eris na«Slu? iftiufmodi, mortu, aut ex i li i 
minis ; mihi vero quicquid acciderit io tam ingrata 
civitate , nerecufanti qnidero eveneiit , nort modo non 
repugnanti . Quid enim ego liberavi , aut quid e-i , 
aut in quo evigilaverunt curaci cpgitationes meae, fi- 
quidem nihi! pepcri tale, nihi! conlecutusfuitr , ut eo 
ftatueftem, quem nec^ue fortuna; temeritas, tiequeini. 
inicorum labtfaéUret iniuru? Mortemne mihi minita- 
Iris , ut omnino ab horoinibus ; an exitium,* ut ab 
improbis demigrandum fit? Mors terribil.is eft iis , quo* 
rum cum vita omnia extinguuntur / non iis, quorum 
laus eracri non poteft : exiliuro autem terribile iis , 
quibus quaG circumfcriptus eft babitandi locus ; non 
iis, qui omnem orbem tcrrarum unam urbem efledu* 
cunt . Te miferiaej te aerumnse premunt, qui te bea* 
tum , qui florentem putas ; te tu# libidines rorquent i 
tu dies no&efque cruciaris , cui oec fatis eft ', quod 
eft , & id ipfuro ne non fit diuturnurh, times . Te 
confcientia ftimu^ant roaleficiorum tuorum, te metus 
exanimat judiciorum atquelegum. Quocumque afpefci- 
fti , ut furiae, fic tuae t ibi occurrunt in juriae * qua: te 
refpirajre non finunt/. Quamobrem , ut improbo , & 
ftulto 9 & inerti nemini bene effe poteft ; fic bonus 
vir, & fapiens, & fortis mifer effe non poteft. Nec 
vero, cujus virtus, morefque laudandi funt, ejus non 
laudando vita eft : neque porro fugienda vita , quas 

lau* 

i C. Mariti»! . Si potrebbe forte nelle averfe. Vedi Plutaf* 
coftttBir problematica controver. co e Valerio Ma (Timo , e 1* 
fia , fe Mario fia Ibto piti felice Orat. pofl Ktditum ad £ uhi* 
pet le profpcrevoli cofe , o pift tis . 
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. quale nelle profperevoli cofe l’un nai pareva infra gli 
uomini fortunati, e nelle averle 1* un de’ forami ùomi- 
ni, di che all’uom mortale nulla vi può ettere di piò 
beato. Non fai, o forfennato, non fai tu che forze la 
virtù abbia: folo hai frequente alla lingua il nome del- 
la virtù ; che co fa etta vaglia noi fai. Niunopuò non 
beatiffìmo ettere, che da fe fletto tutta l’abilità trae, 
e che in sé folo ha ogni luo ben jipofio* Ma quegli 
di cui ogni fperanza > condotta, e divifamento dalla 
fortuna dipende, nulla può avere di certo: non fitro- 
va cola, la quale di ficuro abbia che fia per durargli 
un folo giorno* Un sì fatto uomo ti riulcirà lo {paven- 
tarlo, {e loavrai di tal qualità trovato, colle miaac- 
ce della morte e dell’efilio: a me poi, checché (la per 
àccaderm» in città cotanto ingrata , mi avverrà non 
thefenza farecontraflo , maneppurciò ricufando. Im- 
perciocché a qual ottetto ha fervito riporre le mie pre- 
mure , o a cne l’operare , ovver fu qual faccenda le 
cureed i penfieri miei vegliarono, mentre nulla m’ho 

"di sì fatto procacciato, nulla ho confeguiro, onde in 
tale flato fotti , cui nè la temerità della fortuna, nèil 
foprufo degli awerfarj Io abbattette ì Mi minacci tu 
forfè la morte, acciocché io dal conforzio degli uomi- 
ni, o l’efilio, acciocché dileggiar debba dal conforzio 
de’ malvagi? La morte a coloro è fpaventevole , a’ quali 
colla vita ogni cofa vien meno, non a quelli, la cui 
gloria non può morire: Pefi^o poi è a coloro terribi- 
le, i quali han quafi luogo ad abitar limitato; nona 
coloro , i quali tutto ’I mondo hanno in conto d’una 
fola città. Te le mifetie, te le calamità flringono , 
che beato ti reputi, ed io condizione fiorita; te le li- 
bidini tue tormentano, tu fei i giorni e le notti mar- 
toriato, a) quale non fe a futtìcienza quello , che hai, 
è temi che quefl’ ifletto durevol non fia . Ti agitano I 
rimordimenti de’ tuoi misfatti , ti mette in ifmarrimen- 
toil timor de’ giudizi e delle leggi. Doveche hai vol- 
to l’occhio, a guifa che fan le furie, così ti fi parali 
dinanzi le tue fuperchierie , che non ti lafciano pren- 
der refpiro . Laonde , ficcome niun malvagio , niunoflol- 
to , e codardo uomo può aver bene, così 1’ uom dabbe- 
ne, e’l {apiente, e l’ forte non può efler mifero. Nfe 

• • > 
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laudami* fili . E ffet auceui fugieoda , fi effet mi fera • 
Quamobrem, quicquid eft laudabile, idem & beacum 
6 l florens, & expetendum viden debec. 

PARADOXON HI. 

QV* "fot <ii ec/nxp ripetenti $ «7« XX7 spdaffxxau • 

1 J£ quatta effe peccata , & re&e fa8a . 

I. 


t l^Arva, inquis, res eft. # at magna culpa* l Nee 
X enim peccata rerum eventu, fèd viris homìnuai 
metienda funt. In quo peccatur, id potefl aliud aho 
majus effe, aut minus: ipfum quidsm iilud peccare , 
quoquo te verteri* , unum eft • Auri navero evertat guber- 
nator , an pale* > in re aliquantum, in gubeinatons -■ 
iafeitia nìhil intereft. Lapfaeft libido in muliere igno- 
ta : dolor adpauciores pertinet, quam fi .petuUnsiuil- 
fet in aliqua generofa ac nobili virgine : peccavit ve* 
ronihilcminus : fiquidem eft peccare, tamquam 4tran- 
filire lineas : quod cum feceris , culpa commina eli* 
quam longc progrediate, cum fernet ^ranfiens, adau- 
gendam culpam nihil pertinet. peccare certe hcetne- 
mini. Quod autem non licet, 5 id hoc uno tenetur, 

fi arguiturnon licere. Id fi nec majus, nec minusum* 

quana 


s 


1 Mattalia effe peccata . Que- 
llo paradofio , che egli è una 

S ropofiiione lira va gante e be- 
lale , fi riduce a qualche ve- 
ri fimigliante apparenza , con 
tfporre U fenfo., nel quale cib 
aiterifeon gli Stoici , cioè ugua- 
li efTs,rj i peccati , e le buone 
operazioni nella loro ragion 
generica di vizio e di virtù , 
volendo a quello riufeire , che 
quella più non viene parteci- 
pata da alcun atro virtuofo o 


tlofo , ficcome 1’ (uomo e fa 
dia pattecipan la ragion ge- 
rita d> animale , nè nue- 
viene partecipata piu dall 
,o che dall* altra . Quello Ti- 
ldi da tutta 1* cfpofizione . 
e fa qui Cic. Stobeo poi di- 
che gli Stoici per ugualità 
peccati quella intendeano , 
e 1 rapporto' avea alla quan- 
à , non alla qualità : onde 
e rendo , peccati efler ugua- 
n ga vano elfer limili • Mi 


/ 
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già fi ptiò non lodare la vita di colui , l,a. cui virtù ed 
i coftumi da -lodar fono : nè certamente è da fuggir . 
quella vita, che fi dee lodare . Or da fuggir farebbe ,- 
le mifera fotte. Laonde ciò che è lodevole , dee 1’ ideilo 
e beata cofa , ed in copdizion fiorita , ed efpettibil parere • 


P A R A DOSSO III. 

« 

Che uguali fono i pescati > e le buone operazioni , 

I. 


I ^ 

T U dici che è piccola cofa: ma la colpa è grande* 
Imperciocché i peccati mi furar non fi debbono dall* 
evento delle cote, mada’vizj degli uomini. L*una co* 
fa, nella qual fi fallifce, può ettere maggior dell’altra 
o minore: però quell* arto ifteflo del peccare, dove che 
tu ti volgerai, fi è il medefimo . Un piloto fe rovefci 
una nave d’oro piena, odi paglia, nella materia v’è 
qualche divario^ ma, quanto all’ignoranza del piloto, 
non v*è differenza. Lalibidinofa pacione cadde fud’o* 
fcura donna: ildifpiacere perviene a men perfone, che 
fe fiata folle la pattfone sfacciata in qualche gentilefca 
e nobil vergine: peccò però non pertanto, poiché il 
peccare fi è come il trapalar le linee: il che quando 
avrai fatto, fi è commetta la colpa; quando avrai una 
voltai termini trapaffato, il quanto più avanti proce- 
di, non appartien nulla ad accrescer la colpa. Certa- 
mente non è lecito di peccare a perfona . Or quello 
che non è lecito , a quefio folo titolo convincefi di 
reato, fe fi mofira che non è lecito • Quefio (e non 
può nè maggior divenir ne minore ( poiché in quefio 

R r ■ ri- 


in quello fenfo pur non lafcìa 
d* eflfere una ìolenne beftia- 
11 tà . 

1 Parva , inquis , Fin- 
ge un comradictore al para- 
doflo , per introdurfi a fpie- 
garlo , come ha nel precedente 
fatto . \ 

ì Non enim peccata fyc. Di- 
ce che il peccato non debb*cf- 
fer con fi dorato ne dall? confo 


guenzc , nè dalla materia , nella 
qual fi pecca . 

4. Tranftlire linea r . La fimi! 
glianza prefa è dallo (ladio , ne* 
quale, per dirittamente correre, 
conveniva fare fua carriera den- 
tro alle preferite linee » 

5 ld èoc uno tenetur . In que- 
fto unicamente tutta la forza ì 
riporta , 
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quam fieri poteft (quoniam in eoeft ptt^atum» fi noti 
« licuic , quod femper unum & idem eft j quae ex co 
peccata nafcuntur, acqua li a' fiot ©portet. Quod fi vir- 
tutes pares fune Incer le; pana effe etiam vitia, necef- 
feeft. Acqui pares efle virtutes, nec bono viro melio* 
rem, nec cemperanre temperanriorem , nec forti fortio- 
rem , nec fapiente f*pientiorem pofle fieri , facillime 
poteft perfpici • Anvirum bonum dices, qui depofitum 
nullo tette , cuto lucrati impune pofiet , auri pondo 
decem reddidert ; fi idem in decem ♦ millibus pondo 
non idem fecerit } Aut temperantem eum, qui fe in 
aliqua libidine continuerà, in aliqua effuderit ? Una 
virtuseft , confentiens cum ratione & perpetua cottane 
tia . Nihil buie addi poteft, quo magis virtus fit, ni* 
bit demi, ut virtutis nomen relinquatur. Etenim* fi 
benefa&a, re$efa£U fune, & nihil re£o re&ius ; cer- 
te ne bono quidem meliui quicquam inveniri poteft . 
Sequitur igitur , ut etiam vitia fine paria : fiquidem 
pravitates animi redìe vitia dicuntur; Atqui , quoniam 
pares virtutes funt, tede fa&t , quando a virtutibuf 
proficifcuntur , paria effe debeot ; itemque peccata , 
quoniam ex viciis manant , fint acquatta neceffe eft, 

IL 


X A Philofophis, inquis, irta fumi#. Metuebam , tifi t 
il a leonibos , diceres , Socrates difputabat ifto 
modo. Bene hercle narras: nam, iftum dcéìum & (4- 
pientem virum fuifle, memoria? traditum eft « Sed ta- 
men quaero ex te (quando verbis inter nos contendi* 
tm i$, non pugni* ) i utfum de boni* eft quarfendum, 
quid bayuli atqueoperarii , in quid hóminfs dodìiffìmi 
fen ferine 1 praefertim cum haefententia non modo ve* 
rior, ied ne utilior quidem hominum vitae. reperir! ol- 
la poflìt* Quat vis enim eft , qu# magis arceat bomi- 
nesab improbitate Omni, quam fi fènferint, nullum in 
deli&is eflediferimen? aeque peccare fe, fiprivatis, aC 

fi 


I A pifiofopbis , I qual! fu 
tal faccenda non convenivano, 
c nc-prur* gii fteflì Scoici tra 
di loro mentre nel libro IV. 
delle Queft. Accademiche cap. 
4J. Antioco Stoico ù feorge in. 


liamcia ro contfadittore di qftctfo 
paradof o . 

2 Vtrum de bonis , Cioè del- 
la natura, mi fura , e del confi- 
ne de' beni . 
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fripofioè il peccato j che lecito non era, il che femprtf 
gli è una cofa medesima) forz’è che uguali fieno i pec- 
cati, che quindi procedono. Che fé le - v i f tù pari fono 
infra di loro; egli é di necctfità che pati fieno ancora 
i vizi. É pure con tutta facilità fi può chiaro conofce- 
re pari édere le virtù , nò potere alcuno di venire miglio- 
re d'un’uóni dabben, nè d* unuotn temperato più tem- 
perante * nè del forte più forte * nè del Capiente più 
faggio i Chiamerai tu forfè UOm dabbenecolui , il quale 
potendo impunemente fare àcquido del depbfito làttofen- 
zateftimonj, redituito abbia dieci libbre d’óto, feegli 
pure non farà il medefiroo in diecimila libbre; ovvero 
temperante colui , che fi farà in qualcheàopetito concu- 
pifcibile contenuto, ed in qualche altro sfogato ? La vir- 
tù fola deda è > che colla ragione cohfuona , ecollafìabil 
codanza . A quella nulla fi può aggiugneré , onde fia Vir- 
tù maggiormente * notile fi può nulla tot via, perché il 
nome di virtù le rimanga t Imperciocché , feil bene o- 
perire fi è il rettamente operare , e del retro bulla v* è 
di più retto $ certamente neppure de! bene fi può rinve- 
nir cofa» che miglior fia. Ne ilegue adunque, che an- 
cora i vizj uguali fieno: poiché te pravità d.'li’ahimd 
rettamente dicbnfi vizj, Ma,J*èrché pari fon le vir- 
tù , le r«fte operazioni , giacché dalle virtù procedo* 
no, pari efter debbono; e fimi lineo ce i peccati , poi- 
thè da’ vizj derivano, forz’è che uguali fieno» 

: lì. , 

D A’ filofofi , dici , prendi tu quelle cofe * Dubitavi 
che dicedi da’ ruffiani. In cotefla manici a Socra- 
te difcotrea . Dici bene alla fe ; imperarceli* é dato 
alla poderità trafméfloche codui detto fodee fapienc 
. uòmo é Ma 4)uì*e di te ricerco (poiché infra di noi a 
parole contradiam , tion co' pugni) fe del confine de 
beni ricercar fi dee, che n’ abbian ientito i facchini, 
e gli operaj» oche i dottiffimi uomini ? madìme che nòti 
fi pukdi tal proporzione trovarne alcun altra non fo* 
lamente più vera , ma neppure più utile alla umana 
vita* imperciocché qual v'è pili efficace mezzo; che 
etti uomini dàogm malvagità maggiormente allontani , 
chg V edere ir» fen ti mento, ne’ del itti non v’eder di- 
vario» che per uguale maniera pecchino» fe mettane le 
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fi roagrRratibus manus inferant ; quamcumqoc^ij w* 
mumftuprum intulerint* eamdemefle labem libidinis c* 
Nihilne Igitur kitereR ( nam hoc dicet atiquis ) patrcm 
quis enecet, an fervum*? Nuda iRa fi ponas , judicari 
qualia fine non facile poflunt. Pattern vita privare > u 
per fe Ice luteO iSaguntìui, quiparentes fuos libeto» 
gmori, quam fervos vivere maluerunt v parricida tue. 
runt % Ergo & parenti nonnumquam a d i*m i vita fine 
fcelere poteH, & 2 fervo fa?pe fine injuria non peteR * CauU 
fa igitur bsec , non natura dìRinguit : qua: quando al- 
te ri acceffit, fd fit pròpenfius ; fi utrique adjunét* fit* 
paria fiant necefìe efi . fllud tamen intereft, quod in 
Fervo necando, fi adfit injuria, f temei pecca tu r ; m 
patria vita violauda, multa peccantur » Violatur 1* » 
qui orocreavit ; », qui aluit j is , qui erudivi! ; is* 
qu* m fede , ac domo, atquein Rep. colloca vit * Mu- 
titudine peccatorum praeftae , eoque poma majore di- 
gnu» eft . Sed nos in vira , non quae cuique peccato 
©cena fir, fed, quantum euique liceat , fpe&are debe- 
mus. Quicquid non oportet , fcelusefl'e ! quifquidnotl 
Hcer , «i-fas putare debemus. Etiamne inminimis re* 
bus? Etiam * Siquidem 4 rerum modum figere non poi- 
fumus, aninrorum ceney poffumus. HiRrio fipauUuni 
fe rr.ovit 5 extra nultferum, aut fi verfus pronuntia. 
tns eR fylUba una brevior , aut tongior; exfibilatui 
gì explodit^r? in vita, quae omni geRu ' modera tior , 
omni vcrftt aptior effe ~debet ? ut in lyllaba te peccare 


1 Spuntini . Qiieftl » come 
trarrà Val Malf. tiri li'b 6. c. 
6 . ic ftclfi , i Cuoi , ed ogni 
loro cofi , glttarono la u» pub- 
blico rogo , per non venire io 
potere d* Annibale . 

1 Servo Quamunnoe i pa- 
droni abbiati dii i t £ o fulla vita 
de' fervi , contimocib fetiza 
grave e tagionevol motivo non 
gliela partono torre * 

j Semel ptccatut . • » multa 
pfctantui . Non fegnano entità 
numeriche di atti , eflendo un 
fol peccato, ma rifpettl e clr- 
cortame di ver Te , per. le quali 
p$ll*tlcc!fior> del fervo fi cvm- 


mette omicidio d*una fola ina- 
lili i , dove nel parricidio vi fo- 
no nifi rualixie , fondate ne* dU 
ver fi rifletti fbcondo gH efpofti ^ 

riflefli . * , .. 

4. Herum modum fgere • 
portiamo' nella natura delle co- 
fe «flTarne i precifi termini gia- 
lla quello , che C|c. dice net 
lib. IV. cap. 29* dei * c 
Accadem. Natura tiuìlam dej 
dìt nobi r cognitionem fnivw * 
ut ulta in re ftatuere pojfìmus , 
quateitus . Sicché non portiamo 
prec Ifa mente fapere fino a qual 
fegno un axione fia lecita , q 
illecita , Quindi ’ienone ritrae- 
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imani adotto a’prfvati, efe a’ magillrati ; ad oltraggio 
di qualunque cafa commettono difoneflà con donna Pine!* 
fa etter la macchia dello sfogo libidinofo ? Non v’è 
dunque divario (che quello alcun dirà) fe altri medi- 
ta il padrea morte, ovvero un fervitore? Sequele a- 
«ioni le fupponi di circoftanze fpogliaté , non fi può 
decidere di leggieri di che qualità fieno* Seegli èfceU 
leraggineper (e (letto privare il padre di vita, i Sagun- 
tini, ehe innanzi vollero i genitori loró in libertà fi 
mori'tter© » che in fervaggto vivere , furono parri- 
cidi • Adunque e fi può tal fiata fenza fcelleraggine 
la vita torre al genitore -, c (òvente non fi può al 
fervo torre fenz’ ingiullizia . Quelle cofe adunque la 
cagion le diftingue noti là natura ; la qual cagione 
quando all’un de’due atti fi aggiugne, quello piò io* 
inclina al poterli fare ; fe all* uno ed all* altro atto fi 
àg^iugne, egli è di necettìtà che pari divengano. Vi 
è pero quello di vario, che nel méttere il lervoa mor- 
te, fe v*intervenga ingiullizia, fi pecca per ùrt loia ri- 
fpetto ; nel violare (avita del padre , pecca fi con mol- 
ti rifperti. Colui fi offende, che ha dato lettere ; che 
hanutricatò, ediflruito; quegli, che ha nel domicilio 
e nélla cala é nella Repubblica il figliuol collocato. 
Supera per la moltitudine de* peccati, ed imperniò de- 
gno è di pena maggiore. Ma nói hel viver tìóftró ri- 
guardar dobbiamo non quale pena fia aciafCón peccato 
sdegnata , ma quanto a cialchedun fia lecito , Tutto 
ciò, che non conviene, ella è Icelleratezza : tutto quel- 
lo*. che non > lecito, nefandacofi riputar Io dobbia- 
mo. Ancor forfè nelle cofe minime? Ancóra. Giacché 
talfaf non polliamo la mifura delle cofe, ferbar polfia- 
mo la moderazione degli animi. Un iftrioné fe ha fat- 
to Un picco! moto fuor di regola, o fe recitato fu un 
verfopiìi breve d* una fillaba, ovver piò lungo; foftien 
le ficchiate, ed è ciccato vìa: nel tenòr della vita, 
che più d*ógn»geflo debbèettere regolata, epiùd’ognì 
verfo aggiullata, dirai tu di tallire come in urta fi! la- 
ba? Non afcoico feufe d’un poeta in faccende di ciati- 

R r | eia } 

Va tutti I peccati effere uguali . le ìc g£* del gefttfà e dal bai» 
5 Extra rtumerum . Comra lare. 
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<5ices? Poetarli non audio in nugis; in vitae foc»^tat0 
nudiim civem , i digiti* peccata dimetientem lua f 
Qua? fi vifa dot breviora , leviora qui ponìnt tideri f 
cum t quicquid peccatur * perturbinone peccetur ra» 
tionis atque ordini? ; perturbata aurem Temei 
& ordine , mhil poflìt addi , quo magis peccati poli® 
videatur ♦ 

PAR ADOXON I.V* 

I * 

OV* VOtVTEf oì [lupo! [IcUVOVVOLt f, 

2 Qmnes fi 14 It 05 infanti e » 

/ 

I. 

g r?GO vero te nonflulcum, ut faepe , non impro* 
ilt bum, ut Ternper; fed demcntem & infanum re. 
bus addicani necef?arii$: Sapienti* animus magnitudi- 
ne confilii , tolerantia rerum humaoarum , contem- 
ptione fortuna, virtutibus denique omnibus ut meni* 
bus fepcus , vincetur & expugnabitpr ? Quin ne cm- 
fate quideno pelli potè#. Qu* eft enim civitas? Om* 
nifneconveotusTerorum & immanium? Omnifne etiam 
fugitivorum ac latronum congregata unum in locum 


t btfttu piccia AimttUn- 

Um . Dalla prefa dinllltudinc 
del yerfo , nel quale fi mifu- 
ran le fi Ila K , trasferire la 
maniera di parlare a chi efa. 
inina l peccati con material 
inlfnra , C non colla formale 
norma della ragione e del buon 
ordine I il qual ordine vien 
prefo In quel (enfio » onde fé* 
ne parla negli TtfizJ , do* 
Ve importa maniera decorosa , 
moderata , coerente d* epe# 
rare . 

i omttei fiultts fyc, Apptetf. 
fo gii Scoici >1 nome finititi# 
era dlft^fo a timb le «\ppaifìo. 
gate , e ftifotuinate etmano# 


ilon! dell’ animo, e cbi fifa In 
quelta funefta difpofiiione di. 
ceano ejjè it$- ftiorbo . e pcrt) 
era non fentus . Oc ben cit> d|. 
chiara tifile Tufi, ul* ìli. c. ♦♦ 
TV ttien e n itri injani^ figitìfcat 
mettiti ' a bonetti , & mur* 

bum , telafi ipfantlatew , 
tgroWih animavi , quem apftU 
taveruvt ittjn ninni . Ovina #u* 
Um perturbati»*? r attlni 
bos plilofo hi appellarli t nt* 
fantine fluitavi quewquam hi? 
fuorbis vacare . Cic. più volte 
parlando degli fluiti , prende 
fiulutiam c infantarti in que. 
fto tonfo , c chi non ha còti- 
reità* d) quella dottrina Sto!* 


/ 


! 
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eia; e nella focietàdelT uman vivere afcolterò un cit- 
tadino, che pretende , come fi fa ne* verfi , prendere 
colle ditala ii; i fura de’ Tuoi peccati? 1 qua 1 1 fé fono di 
nienoettenfione paruri, in che maniera pofFono più leg- 
gieri parere? mentre rutto ciò che commettevi di pec- 
cati ; fi pecca per turbamento della ragione, e del buon 
ordine; eflendo poi una volta la ragione, ed il buon 
ord ne perturbato, nulla aggiugner fi può, onde paja 
.che fi pofla peccar maggiormente* 

PARADOSSO IV. 

/ * » 

Chi tutti gii flotti farneticano . 


I. 


O R io te non , come fidente, (Folto , non, come 
Tempre , malvagio ; ma , come forfennato, efarneti- 
co, desinerò a ricevere il neceffario foftentamento . L’a- 
nimo del fapiente guernito, come di mura, d’ altezza 
d’intendimento, (fella tolleranza deileumanecofe , del 
difpreggiamento della fortuna, e finalmente delle virtù 
tutte , farà egli forte vinto ed efpugnato ? Che anzi 
neppur può efler di città difcacciato ? Imperciocché qoa- 
Je chiamar fi può città? ogni radunanza forfè di fieri 
e beftiali uomini? ogni moltitudine di fuggiti fervi e 
di mafnadieriin un còmun luogo adunata? Certamen- 
te il negherai . Quella dunque non era a’Ior città , 
quando in quella le leggi noti aveano niun vigore ,* quan- 

* R r 4 do 


ca non ne puh ben compren- 
dere Il fentìmemo di quello , 
e di pift altri luoghi di Cfc. 
Mentre nel comune ufo di chi 
anche latinamente parla , ftul» 
tus , fruititi* fieno voci, che 
feguano non il confufo c tur- 
bato tumulto delle pacioni nel- 
1* animo fufeitato , ni* rufeir 
fuori di fenno , e per certa cfa- 
geraiione iperbolica dicefi di 
chi non opera con buon giu- . 
diLio . 

ì E&o VifQ tà . Q'ì b=a 


compreudefi che il radunamento 
Tempre aggira fi fu di Oodio , c 
la penna batte dove il dente 
duole . D'onde fi deduce che o 
*1 titolo non è di Cic, non aven- 
do che f.<re punto nè poco con 
quel che faglie , o che quello, 
c un frammento del paradoPo , 
come da congettura il prin Tpio., 
Per altro viene Clc. ricord nd© 
contro di Clod.io quelle .cofe , . 
che in più e divertì luoghi ha 
cipofto « 
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multitudo? Certe negabis* Non igitur erat illa tutti 
civitas, cum leges in ea nihil «valebant ; cum judicia 
jacebant ; cum mos patriusocciderat ; cum, ferro pul* 
fis magifiratibus , Senatus ncmen in Repubi, non erat < 
Praedonum illeconcurfus , & , te duce, lotrocinium itti * 
foro confi i tu tu m, & reliquia; conjurationis a Catilinae 
furiis ad tuumfcelus furoremque conversar, non civi- 
tas erat . Itaque pulfps ego civitate non fum , quae 
nulla erat: arceflìtus in ciYitatem fum, cum effet in 
Republ. i Conful , qui 2 tum nullus fuerat ; effet Se- 
natus , qui tum occiderat ; effet confenfus populi libe- 
ri; effet juris & &quitatis, quse vincula funt civitatis* 
repetita memoria . Ae vide , quam irta tui latrocini! 
tela contempferim • Ja#am& immiffam a tenefariam 
in me injuriam femper duri; pervenifle ad me num* 
quam putafii nifi forte, cum parietes $ diffurbabas , 
aut cum tefìis fceleratas faces inferebas, meorum ali- 
quid ruere , aut deflagrate arbitrabare . Nihil nequdf 
meumeft, nequecujufquam ,quod auferri , quod eripi ^ 
quod amitti potefi. Si mihi eripuiffes divinarci animi 
mei confiantiam , meascuras, vigilias, confili», quihus 
Kefpubl. te invitiamo, fiat: fihujus aeterni beneficii 
immortalem memoriam deleviffes ; multo etiam tragis « 
fi illam mentem , unde ha zc confili a manarunt , tritìi 
eripuiffes; tum ego accepiffe me confiterer injuriam* 
Sed fi haec nec fecifti , nec fa cere potuifli ; reditùm ir>i- 
hi gloriofum tua dedit injuria, non exitutn calamito* 
ft*m. Ergo ego femper civis ; & tjjm maxime , cum 
meam falutem . SenatUs exteris nstionibus , ut civis op* 
timi, commendabat : tu* ne nunc quidem*, nifi forte* 
idem effe hofiis & civis potefi. An tu civemah hofte 
natura ac loco, non animo fa&ifque diftinguis* 4Cae* 


1 Confai . Pubblio Lem u Io 
con Quinro Metello fcccr proro- 
ga in Senato fui dover fare de- 
creto del r?ror>if> di Oc. 

t Tum rtullut fuvr a t Quan*' 
do CSodìo era ir 'borio della 
pi^bc , trkn confo!* Pi fono e 
Gabinio, de' quali Oc. In tan- 
ti luoghi va ripetendo , < he 
non cran confoli, petti? tnrr* 
altri andamenti ave«r.o eh: dì 


chi cferclta if eonfolato . Ed a 
ciò qui fi allude. 

j D>fta r b*bas . C Iodio rovi- 
ni* la cafA d! C iC. e la di- 
vampi» . 

4 Cfaem in foro . C'iodio , 
come dire fi nella Scftiana , 
OiCuj h II foro rfi sente arma- 
la 1 c molti furono Aedi a 
n.orte . 
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dò a terra erano i giudizj; quando venute erano meno 
le pàtrie cofiumanze; quando, difcacciati armata ma. 
fio i magiftrati nella Repubblica nome di Senato non 
t’eta. Quel luogo era non città, ma concorfo d’afiaf- 
fjni, ed un latrocinio (otto la tua (corta nel fovo co* 
fiituito, e reliquie di congiura da* furicfi trafporti di 
Catilina rivolte a dar marto alia fcelleratez 2 a e furor 
tuo. Pertanto io non fono fiato di città clifcacciato , 
della quale non Vera ipecie: fono fiato in città richia- 
mato* quando nella Repubblica il cohfol Vera , che 
allora non Ci era fiato: quando v’era Senato, che al- 
lora venuto era meno: il confenlo di popol libero, e 
la memoria del gius e dell’equità riprefa, che i vinco- 
li fono della città* Ma guarda come it> avuto abbia 
per nulla cotefie armi del ladroneccio tuo. Mi fono 
fempie awifato che te fia fiata contro di me gitta- 
ta e Scagliata cótefia nefanda foperchieria ; non ho giam- 
mai (limato che a me pervenuta (ìa ; (e nonfeperav- 
ventura quando le pareti abbattevi, 0 alle abitazioni 
mettevi le fiaccole fcellerate, di rovinar ri credevi e 
d’avvampare qualche Cofa di mio. Nulla v’ è nè di 
mio, nè d’ alcun altro, che tor via non fi pcfia , rapi- 
re, e perderli. Se m* avefiì tolto la fovrana coftanza 
delPanirrò mio, lemiecurfc, le vigilie , gli avvedimen- 
ti , onde in piedi (là la Repubblica d’afiai mal tuo gra- 
do; (e cancellato avefiì l’immortai memoria di quello 
eterno benefizio molto ancor maggiormente , fe m’avef- 
fi quell’intendimento tolto, d’onde proceduti fono que- 
lli avvedimenti; allora io confetterei d’aver fofienuto 
. loprufo ingiufto. Ma fe non hai quelle cofe operato, 
nè hai operar potuto*; l’iniqua tua violenza m’ha pro- 
cacciato un gloriofo ritorno, noti un e/ito calamitofo. 
Io adunque lempre fiato fon un cittadino ; e Ipezial- 
mente allóra, quando il fenato lafalvezza mia, dòme 
di cittadino ottimo, raccomandava alle Aramere nazio- 
ni : tu neppur fei cittadino al prefente, fe non feper 
avventura può il medefimo e nemico efiere e cittadino. 
Forfè tu dal nemico al cittadino fai per natura e per 
luogo differenza, e non dall’animo e dalle operazioni? 
Uccifioni hai fatto nel foro; hai occupato i tempi con 
mafnadieri armati ; divampato hai le cale deprivati , 


6 ; 4 MARCO TULLIO CICERONE 

dem in foro fecifti ; arnutis latronibus i tempia té. 
. multi; privatorum domos , aedes facras incendifti . 
Cur hoftis * Spartacus, fi *u ci vis ? Porea autem effe 
tu civis propter quem aljquando civitas non fuit ? 
Et me exfulem tuo nonrvne appellas ? cum omnes meo 
difceflu exfulafle Rempubl. putent . Numquamne, ho- 
mo amentiffìme, circumfpicies * numquam nec quid 
facias , confiderabis, nec quid Ioquare? Nefcig , exi- 
lium feelerum elle pocnam ? meum illud iter , ob 
g prfclariflìmas res a me ante gefias, efiefufeeptum ? 
Omnes federati atque impii, quorum tu te ducenti 
elle profiteris, quos leges exilio affici volunt , exu- 
les (unt, etiamfi folum non mutarunt. An , cum o- 
rones leges te exulem effe jubeant, non eiistuexul? 
Non expelletur is, qui cum telo fuerit?|ante Sena- 
tum 4 tua fica deprehenfa eff : qui hominem occi de* 
rit? tu plurimos occidiftì : qui incendium fecerit ? aedes 
Nympharum mani; tua defiagrarunt; qui tempia Deo- 
rum occupavorii? in foro etiam caftra pofuilH . Sed 
quid ego coniunes leges profero , quibus omnibus es 
exul? Familiariffìmus tuus de te 5 privilegium tulit, 
ut, fi in opertum Fonse Dex acceflìfles , exulares . 
At te id feciffe et’am gloriari foles . Quomcdo igi* 
tur tot legibus in ex'lium eje£tus, nomen exulis non 
perhorrefcis ? Romae fum, inquis. Et tu qui dem in 
operto fuiffi. Non igitur, ubi quifque eric, eius loci 
jus tenebit , fi ibi eum legibus effe non oportebit. 


1 Tempia tenuitii Allogò 
fervi , e gladiatori nel tempo 
di Caftore, cd avvampò quello 
delle Ninfe . 

i Spartacus . Gladiatore, che 
nell'anno di Roma éib. invita- 
to il fervldorame in ajuto , alla 
Repubblica morte guerra , de- 
fcritta da Floro HI. 20. 

j Predar iffimas res . Fa fop- 
preflìone della congiura Catili- 
naria^ e la capitai punizione 


de' capi per la morte a quelli 
data in prigione . Or (Iodio 
pretendea che Cic. forte ftato 
nel fonfolato reo per averli 
giuftiii tl fenia forniarne pri- 
ma giuridico proccfTo e giudicia* 
te condanna . 

4 Tua fica. Per legge Cor- 
nelia dovea condannarli all * e- 
filio chi era convinto d* erterfi 
meflo alla porta per fare omi- 
cidio. Or fu trovato un fervo 

ntef* 
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cd i facri luoghi . Deh pecche Spartaco nemico fi ap» 
pel]» 9 le tu cittadino lei? Or puoi tu effere cittadino, 
per cui cagione una volta non vi fu città? E tu ine 
chiami elule econome* chea teconvicne ; mence per 
la mia partita a tutti avvilo era chela Repubblica fo(. 
fe in bando. Or, uom forfennstilfiino, non poirrai men- 
te giammai a te fie{To; mai confidcrazion non fafai nè 
che ti facci, nè che ti dichi? Non fai 1* elilio t fiere 
delle fcelleraggini punizione? che quel mio viaggio fu 
intraprefo per nobiliti me imprefe da me per addietro 
operate? Tutti gli fcelleraci e tutti gli empj § de’quali 
tu caporion ti proteOi, che voglien ie leggi fieno coll* 
efilio puniti, eiuli fono, eziandiochfc non abbianocam* 
biato ftanza. Che forfè tutte e leggi volendo che efu- 
le fii, tu elule non farai? Non farà egli sbandeggia- 
to colui, che fata fiato con arme d’offefa? fu colto in 
fatto il pugnai tuo innanzi al Se nato; chi abbia mefio 
a morte un uomo? tu ne hai moltiflimi uccifi ; chi ab- 
bia fufeitato incendio? il tempio delle Ninfe di man 
tua divampò: chi i templi occupò degli Dii ? tu hai 
ancor nel foro piantato quartiere. Ma chu fio io a met- 
tere innanzi le leggi comuni, per le quali tutteefule 
lei? II famigliarifiimo tuo fu di te privata legge prò» 
dulie; acciocché, fe fi provale che a veffi penetrato al 
facrifizio fegreto delia Dea Bona, in efilio n* andafli , 
Ma ti (uoli ancora dar vanto d'a vere ciò fatto , Come 
adunque eflendo tu per tante leggi cacciato via in efi- 
lio, all’udire il nome d’efule, nonprendi orrore? Di» 
ci, fono in Roma. Ma tufeibcneal facrifizio (egreto 
intervenuto. Non riterrà dunque il dritto di quel 
luogo, dove fi troverà ciafcuno, fe quivi nonconver* 
rà che per vigor delle leggi fiia* 


metto • da Clodia nel vertibolo 
de 1 fenato per uccider Pompeo. 

5 Prjviiegiu/jt . Era legge fat- 
ta JàI popolo o dal fenato ri. 
guardante alcuna privata perfo- 
na , di chw parlotti già più vol- 
te nelle Oi^iiou] . Or effondo 
Clodio ftato convinto che tra- 
vesto penetrò a' notturni facri- 
f 2 .j della Dea Bona celebrati 
dalle vergini Vertali per la fal- 


veiw del popolo ( dove con pe» 
nc gravi flìme proibito era ad 
uomini 1* interven.re ) col reo 
fine di commettere adulterio ; 
ppr fenatorio confulco fu Pifo- 
ne confole coftretto a proporre 
a popolar confulta legge ( che 
detta era rogatìo ) fu faccenda 
di religione , ma per opera del 
medefimo Pifone amico di Clodio 
non fu approvata . 
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PAR A D O X O N. V 

OV* rairrer oi ffoQot ixèjàtpot) voline 

(JLVpOl l*K0 i. 

« 

Omnes I fapìentet lìbero s ejfe, & fluito» omoes fervati 


I. 


» 







a T Aude tur vero hicimpératór, autòtjam appelletur* 
.L« aut hoc nomine dignus putetur. Quo modo, aut 
cui tandem hit libero imperabit, qui nori potéft cupi* 
ditatibus firn imperare? Refracnet primum libidines • 
fpernat voluptates, iracundiam teneat , coerCeat avari» 
tiam, ceteras animi labes tepèllac : tum incipat aliis 
imperare, tum Iplò impfobiflìmis dominis, dedecori * 
ac turpitudini parere defierit. Dum quidem bis obe- 
diet , non modo~imp£ratòr, fed liber habendus Òmnino 
non erit. Pr®cfate enirti hòc e(t ufurpatun) g a dotìif* 
fimis, quorum au&óritate nòn nterer , fi mibi apucì 
aliquos agreftes haec habertda effet oratio : cum vero apud 
prudentifTìmos Joquar, quibus base inaudita nòn (unti 
tur ego (inrolem, me, fi quid in bis ftudiis òperae pò- 
fuerim, perdidiffe? Di$um eft igitur ab eruditiflìmi^ 
.virisj nifi Tapientem , Fiberum 'efTe neminem » Quideft 
enim libertas f poteltas vìvendi, % ùtvelis* Quis igi-^ 
tur vivit, ut vult? nifi qui re$a (equitur ,* quigaudeé 
officio y Cui vivendi via 6 confiderata acque provila etti 

. qui 


t Sapiente s fu Ito i . 

Nel linguaggio degli antichi 
filofofl erano retami! comf 1 p- 
pofti iti ragione inorale . Per- 
ciocché ficcamo fa pie afe s erano 
gli uomini dibbcne , che raf- 
frenarono le loro pa filoni, fitti- 
ti , come già dicemmo di fo- 
pra , erano quelli, ne* cui ani- 
mi Homìnava il tumulto delle 
filoni . 

2 Lanciti ur (jff. Qu] pofi'ono 1 


efferè accennati pi6 generali 
comandanti de* tempi di Clq. 
Che erano divenuti fchiavi del. t 
le loró' pa filoni , quali furono 
Siila , Cefa r e , Marcantonio ec. 

j A Doftifiimis . Quelli erano 
1 filosofi . 

4 Biftum éf igitur . Queftf 
eran gli Sioici , e tutti i fe- 
- gitaci dì Soi rate .• 

f Ut ve Iti . Con vololtta pe«e 
ta regolata tfalìa ragione ,• 

4» Co*> 


v 


\ 


Digitized by Google 


I PARADOSSI. 


/ 


6J7 


PARADOSSO V. 


. Tutti i {apienti fon liberi, e tutti gli Stolti fervi*. 

I. '• 

« 

' * , * 

S I Iodi pure quello genera) comandante , od ancora 
tale fi appelli, ovvero di cotal nome degno (ire* 
putì. In che maniera, od a quale uom libero finalmente 
Mi comanderà , che fignoreggiare non può alle fue 
pa moni } Tenga primiera niente in freno le libidini, i 
piaceri non curi, l’iracondia contenga, l’avarizia re* 
prima, da sé rimuova le altre macchie dell'animo: al* 
lora cominci a dominare gli altri, quando efio avrà 
ce predare ubbidienza a padroni mal vagì (Timi , 

quali fono il difonore e la turpitudine. Mentre pure 
a quelli, ubbidirà, non che generai comandante , ma 
del tutto neppur libero dovrà edere riputato. Imper* 
ciocché quello lèntimento è ottimamente ito per ,le 
bocchi di dottifiìmi uomini, della cui autorità non mi 
P re !L arr ®*> fe quefio rag onamento tenerlo dovefli ap. 
predo d alcuni rozzi; or parlando io apprefiodi per- 
fone intendent iffime , alle quali quelle cofe non riefcon 
nuove; perchè dovrò io fimulare d’avere inutilmente 
la fatica fpelo, fe ho io in quelli ftudj qualche applica, 
zione impiegato ? è fiato adunque per eruditiflìmi 
uominidetto, niunoefier libero, le non il lapiente. Im- 
perciocché che^cofa è libertàri poter vivere , come 
altri voglia. Chi adunque vive, come vuole? fe non 
.colui, che va dietro a’ diritti andamenti: che gode di 
fare il fuo dovere^ che tiene condotta di vivere con- 
■fiderata e preveduta: che ubbidifce bene al le leggi non 
per timore, ma Iefeguita e le pratica, perché giudica 
ciò edere utile fommamente; che alcuna cofa non fa 
nè dice, nulla finalmente penfa, fe non di buon gra- 
do, e liberamente; lercui rifoluajioni tutte, *ed ogni 

cola , 


6 Confiderai* . Condotta di •* vitata coi* matura confiderà* 
vita no» prefa a cafo , ma di- zione . 
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MARCO TULLIO CICERONE 
qai legit>u$ quidem non propter metumparet, fedéas 
fequitur acque colie, quia id falutare maxime effe ju- 
dicat; qui nihil dicit , nihil facit, nihil cogitar deni-« 
que, nifi libenter ac libere; cujus omnia Confilia , ref- 
que omnes, qua* gerit , abipfo profìcifcuntuf , éodem- 
que referuntur, 4 neC èft ulla res, quae plus aptìd euiti 
polleat , quam ipfius voluntas acque iudciunl •« Cui 
quidem etiam, quse vimhaberemaximamd.citur, for- 
tuna ipfa cedit i fiCut i fapiens poeta dtxit * futi ed 
cuique fingituv fhottbus . Soli igitur hoC ContiOgtr fa: 
pienti, uf nihil faciat invitus, nihil dolens, nihil coi- 
dus. Quod etfi a ita effe pluribus Verbis differendum 
eft ; illud tamen&breve, & confi tend u m efl 4 nififqul 
ita fit affetto*, liberum effe neminem. 4 Igitur omnes 
improbi, fervi. NeC hoc tam re eff , quarti diélu ino. 
pinatttm atque mirabile* Non enim ita diCunt , Co$ 
effe fervos, ut mancipia* quafe funt dominorum fatta 
5 nexu, aut aliquo iure civili: fed* fi fervitusfit, fi. 
Cut eft, obedientia fratti animi & abjetti , & arbitrio 
carentis fuo; neget omnes leves, omnes cupidos , orn- 
ile* denique improbos effe fervos? 

ih v 

A N lite mihi liber, cui mulier Imperati cui legCi 
impodit 4 prstferibit, jubet, vetat , quod vide- 
tur? qui nihil imperanti negare potefl, nihil teCufare 
audet? pofeit, dartdum eft: vócat, veniendum ,* t)u 
citi abeundum ; minafur , extimefeendum. Ego vero 
iflum non modo ferVumV fed ntfquiffìmum fervum , 
etiamfi in ampliflima familia natus fit , appellandurrt 
puto. Atque, ut in magna familia funt alii lautid- 
res, ut fibi videntur , fervi, fed tamen fervi, datti. 


f iàf ititi fette . (jueftò noti 
Cpfta ,cbl ita. Usb perb quella 
fencrnia od Appio approdo Sa. 
iiiitio nell* Orai, a Cefaré de 
Re pubi ìt 4 < %rAìnanda , e ;Plau. 
ut nel Ttlnummo , e Nipote 
nella vita" di Attico . Egli 2 
veraci (Timo {entimemo , . che 
fmentifre il folle_ pfetello di 
molti 4 . c>t doverti^ àfcfìvere 
le loro difa v venture alla loro 


Cri- 

’ ■ - \ 

mal gtìfdatà condotta, ne ap*' 
pongono la colpa alla for- 
tuna . 

2 tte efl' . Cioè che U folo 
fa piente ntbil faciat invi Rat 

ì iff* * ta P a fefèur . Cioè 
Che 1 nulla faccia cbntfo voglia 
e coftrècc©'. ... 

4 jgitur òrride 5 . §iegue 1 * al- 
ita parte del paradoflò cioè che 
tutti i malvagi fono fthiavf. 

%Xe 
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cofa , che opera, da lui fìeflo mode fono, ed al me* 
defimo principio han rapporto; né v’ha cofa, che ap- 
piedo di eflb più abbia forza, che la volontà, e*l giu- 
dizio di lui. Al qual pur ancora la fortuna ideila ce- 
- de , la qual diceiì aver potere grandidìmo ; decorre 
dide un la piente Poeta . Gtajcun jela forma co? proprj 
cojìumi » Queiìo adunque al lolo iapiente vicn fatto, 
che nulla di mal grado faccia , nulla con dolore , e 
nuli) coft retto. Il che febbene così edere, fi dee piò 
a lungo ragionare; quedo però ed è feotimento bre- 
ve, e fi dee comedare, ninno cder libero, le non chi 
fia in sì fatta difpofizione. Tutti i malvagi adunque 
fono lchiavi. Nè ciò tanto in effetto, quanto a paro- 
le è cofa inafpettata , e mirabile . Imperciocché non 
così parlano , coloro edrr fervi , come gli fchiavi , 
che divenuti fono de* padróni per compera di cauzio- 
ne , o per qualche altro civil dritto ; ma , fe gli è 
ferviti!, fccam’è, l’ubbidire di fiacco animo, ed av- 
vilito , e che dell’arbitrio Tuo è privo ; chi negherà 
tutti gPincoffanti, tutrt gli appaflìonati , e finalmen- 
te tutti i malvagi efler fervi} 

II. . 

• j T* ^ 

C Ótui forfè apprefTo'di me farà libero, Cui ani ferri* 
mina fignoreggia ? al quale impon leggi, prefcrive, 
Comanda, vieta ciò che le pare > Che hon può negar 
nulla a Colei, che comanda, ed in nulla 'di ripugnarli 
attenta? pretende, convieo dare; chiama, andar bifo. 
gna : caccia via , fi dee partire : -minaccia , fi ha da 
temere. Or io. coftui dime che chiamare fi bebba non 
folamente fervo , ma vi lidi mo fervo, eaiandiocchè fia in 
ampi idi ma famiglia nato • £, decorre tra fervitù nume- 
rofa altri fono , come a loro pare , agiati fervi , ma 
pur fervi, cioè» maeftridi cafa , i giardinieri; in pa- 
ri finitezza Coloro fono, a* quali porgon diletto lefia- 

• tue, • 


5 Xexu # Cioè ret compera , 
che includa l' obbligazione del 
rlfico per l'evizione, incafo, 
che altri pretendere d'aver do- 
minio fulla cofa venduta • 

C Atritnfes . Atriettfis detto 
era da atrio : per la cura , 


che avea dell' atrio $ ma per 
altro tra 1 fervi era il prlnrU 
pale impiego-, e fopra «rende- 
va anche agli affari domeftlcl , 
e fóftctiea le veci come di 
maeftro di cafa . 
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640- MARCO TULLIO CICERONE 
eofes, ac i topiarii; pari ftultitia funt, quos figlia» 
quos tabular » quos caeiacum argentum , quos Corin- 
thia opera , quos acdificia magnifica nimio operò dele- 
gane. At fumus, inquiunt, principe* civitatis. Vos 
* vero ne confervorumquidem veftrorum principes eftis . 

Sed, ut in familia , «qui traélant ifta, qui tergunt, 

2 ni ungunt, qui verrunt, qui fpargunt, non hooefìif- 
muna locum fervitutis tenent ; fic in civitate, quife* 
iftirum rerum cupiditatibus dederunt , ipfius civita* 
tis locum paene infimum obtinent. Magna, inquis , 
bella gefli ; magnis imperiis , & provinciis prsefui •• Ge- 
re igitur animum laude dignum. $ Echionistabulate 
ftupidum detinet, aut fignum aliquod Polycleti . Omit- 
to, unde luftuleris , & quomodo habeas : intuentem 
jte, admirantem, clamore* tollentem cum video, fer- 
vum te effe ineptiarum omnium judico. Nonne igitur 
funt ifla felìiva ì Sunt : nam ncs quoque oculos eru- f 
dito* habemus. Sed, obfecro tè , ita venufìa babean- . 
tur ifla , non ut vincula virorum fint ,‘fed ut oble- 
éhmenta puerorum . Quid erfimcenfes? fi L. 4MUITV- 
mius aliquem iflorum vjderet matellionem Corinthium 
cupidiffime tra&antem , cum ipfe totani Corinchum 
contempfiflet ; utrum illum civem excellentem, an 
atrienfem diligentem putaret? kevivifcat M. Curius, 
aut eorum aliquis , quorum io villa , ac domo mhu 
{plendidum , nfhil ornatura fuic,.pr«ter ipfos; & vi. , 
deat aliquem iummis populi benefici ìs u fu m , barbatu- 
Jos s mullos excitantem de pifcina & pertVa&antem , 

Se muraenarum copia glotiantem : nonne hunc homi- 
nem ita fervum judicet , ut in familia quidem di- * 
gnum majorealiquo negotio putet? An eorum (ervitus 

dn- 


t Topiarìi . Etau que' fer- 
vi , che ne* giardini faceano 
colla verdura quegl* intrecciati 
disegni chiamati iopiarium opus t 
{c ne trae I* etimologia da 

<7 Ciri 0* che fignifica fune nau. 
tica t a cui fimiglianta 5* in- 
trecciano ili varie guife le te- 
nere piante. 

2 J?ui trapani ita &c. Si 
accennano diverfi più baffi im- 
pieghi de* fervi t mi pare che 


poffono commodamente Intenderli 
con rapporto a* bagni . 

j Echio* it . Celebre pitto- 
re de! quale fa ricordo Clc. 
nel Bruto cap. 18. e Plinio 
nel lib. } 5. cap. 7. Ma . qui e 
nel Bruto altri leggono Ae- 
t tatti s ; che in tale fuppof»- 
xione farebbe llato altro pit- 
tore . 

4. Mummius . Cognominato 
Acaico dalla foggiogata Aca ji , 
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tue, le pitture, l’intagliato argento, i lavori di Co- 
rinto, e gli edifizj magnifici d’ eccedente manifattura . 
Noi pur fiamo, efTì dicono, i capi della città. Or voi 
neppure i capi fiete de’vofìri confervi . Ma, ficcome 
tra la fervicù, chi maneggia quefte fuppellettili , chi le 
forbifce, chi unge, chi fcopa , chi bagna, non tengo- 
no il piti onorato luogo di ferviti] ; così nella città 
coloro che fi fono in poter dati alle voglie di cotefte 
cofe, danno quali nell’ultimo grado di tutta la città • 

• Ho, dici , amminiftratogran guerre-; hoprefedutoa gran 
reggi menti , e governi. Porta adunque un animo degno 
di lode. Una pittura d’Echione attonito ti trattiene, 
ovvero qualche datua di Policleto. Non vo’ ricercare 
d’onde l’abbi tolta, e in che maniera tei’ abbi . Quan- 
do veggio che con occhio attento la miri , che l’ammi- 
ri , che levi alto le voci, giudico che fervo fei di tut* 
te le inezie. Quette cofe non fon dunque piacevoli ? le 
fono: perchè ancor noi abbiam gli occhi eruditi . Ma, 
di grazia, cotefte opere graziofe fi tengano in gui fa , che 
non fieno come legami d’ uomini ma come trattenimen- 
ti di fanciulli. Imperciocché che ti credi? fé Lucio 
Mummia veduto avelie alcun di codoro di tutto genio 
maneggiente un orinai di Corinto, dove egli non avea 
curato tutto Corinto; lo avrebb’egli forfè colui citta- 
dino eccellente dimato, ovvero fervo attento maedro 
di cafa? Riufciti Manio Curio, ovvero alcun di colo- 
ro, nella cui villa e cafa nulla v’ebbe di più fplendi- 
do, e di più ornato fuori di loro detti : ed alcun veg- 
già dopo aver goduto le fomme grazie del popolo, che dal 
vivajo chiama le pelofette triglie, e che murene rna- 
neggia, fi tien bello d’ averne dovizia: non giudi- 
cherà egli forfè un sì fatt’uomo fervo in guifa, che 
neppur tra la fervitu degno Io reputi di qualche faccen- 
da maggiore? Ella è forfè dubbia la fervirù di coloro, . 
che per cupidigia di peculio niuna condizion ricufano 

il quale dal facco dì Corjnto 
nulla rivolle a fuo privato ufo. 

5 Mullor . Accenna j vlvaj 
di Lucullo e d* Ortenfio : do* 
ve anche fi addomefticavano i 
pefcl , Plinio racconta che Or- 
tenfio pianfe per efier morta 
una murena a luì cara • Cade 


a s di 

qui a proposto un luogo dell* 
Epirt. 1 . nel libro II. ad Att. 
fu tal delizia praticata da’prin- 
cipali Romani . Noftù autem 
pritteipes digito e<flum putenti 
attingere , fi ruttili barbati in 
pifeinis fint , qui ad ruavurn ac* 
cedattf . 


I 
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*4* MARCO TULLIO CICERONE 
dubia eft, qui cupiditace i peculi! nullam ccnditionPstt 
fecufanc dunffimg iervitntis? Hai editati s [pes quid 
iniquitatis in ferviendo non fufcipit i * * * 5 Quem nutuni 
locuplecis orbi fenis non obfervat? Loquitur ad vo* 
luntatem : quicquid deountiattim fit , faeir: aflefta- 
tur, affidet, muneratur. Quid horum eli liberi ? quid 
denique non fervi inertis ? 


«t. 


a I^NUID? iam illa cupidità* , quàe videturetfe liberi» 
ìior , honoris , imperli , provinciarum , quatn du- 
ra eft domina , qUam iroperiofa , quam vehemens? 
$ Cethego homini non probatiffimo f'ervire coegic eos, 
qui fibi ette ampi iffi mi Videbantur , inittere munera , 
fco&u venire domum ad eum, precari* denique (ap- 
plicare* Quae (erVitu* efl, fi h*c libertas exiftimari 
potei}? Quid? cum cupiditatum dominatus exCeffit* 
& alias eft dominus exortus, et confcientia peccato*, 
rum, timor, quain eft illa mifeta, quam dura fervi- 
tus! 4 Adolefcentibus paullo loquacioribus eflfervien- 
dum? òmnes , qui aliquid (ciré videntur, tamquartt 
domini timentur. Judex vero quahtum habet domina- 
tum! quo timore nocentes afficit? An non eft omini 
metus fervitus? Quid valet igitur illa eloquentiffitiìt 
viri * L. Graffi coplofa magis* quam fepiens Orario? 
ÈRIP1TE NÓS EX SPftVITUTE Qu* eft irta fervi* 
tus, tam clàro homini, tamque nobili? Omrtis animi 
debilitati, & hurrilis, & fra^i timiditas , fervitus 
eft . NOLlTE SINERE NÓS CUIQtJAM SERVIRE* 
In libertatem vindicari vult? Minime. Quid ehimi 
àdjungtt ? MISI VOBISÙNlVERSIS. Dominammo 


i Veculii . Per tal vóce u. 

accenna il patrimonio de' ric- 
chi nòbili per mantenere la lì» 
migliarla accattata da* fervi , 

il tif privato avete diceafi pe* 
tulium . Or qui ' len dimòltran- 
do che gli avari fono arich* 
elfi fervi . 

% Jpuid . Fa palleggio agli 
ambiiioli . 

} Citbrgo , Lucullo , cerne 


tare, 

narra Plutarco nella fua Vita, 
fu colhetto , per ottener go- 
verno , a predare ufizj a Ce* 
t^-go , e ad una fua concu- 


bina • . 

4. Adolefcentibus . I qtìali fi 

J irocaccistan gloria dalle sccu* 
azioni , che intraprtndeano . 

5 L. Crafft Ordtiò 4 

Fattofi Cr?lfo promotore della 
legge Scryllla ( diceanfi sì 

fatte 


ì Ì*ÀRÀDÒSSh <{4? 
ai duriffima ferviti La {paranza dell’eredità e cfl£ 
hon fi trae addòffo d* indifcret* «Za in fèrvire? Qual 
Cenno non guarda de 1 ricco vecchio Tehza figliuoli ? Par* 
la si feconda del genio.* tutto quello fa* che gli è (la* 
tò iririmator lo corteggia* gli fiedeàccartto, io rega* 
la. Quale di quelle maniere fi è da uomo libfero? qua* 
le finalmente non fe da vii fervo! 

, » , tu. ; 

M A che direm poi di quella padrone, la quale par© 
che fia la pib civile r cioè dell* onore , del reggi* 
rtiento,,è dè* governi? deh com* è crude! padrona * 
guanto fignoieggevole, quanto impetuol*? Lambito- 
ne i CetCgo perfonà pori di tutta ftimacoftrinfe Colo- 
rò a fervire* a’quali parea d’effefeamptiflfimi uomini* 
a mandar regali* a vifitarlo di nòtte in cala* a pre- 
garlo , finalmente a pòrgergli fuppliche. Qual i là fer* 
vith, fe quella fi può libèrti riputate? E che? quari* 
do la dòmiilazioiie fe ceffata delle appaflìòhatè voglie * 
fed è uri altro padrone venuto fuori, cioè il timori 
dal-rimordimentò delle commeffe cólpe * dehqùaritoè 
trtifetà quella fervitù* è quanto afpra! Conviene prè* 
ftar (ervigiò a* giovarti un po’ troppo loquaci: tutti 
Colorò, che pare fapp ; ario qualche cofa * tèmiiti lond 
éóme padròhii Ì1 giudice poi deh quanto ha di domi* 
ftio? in che timore mette i colpevoli? Noti è egli 
ògrti timof ferviti ? Che vale adunque quel più elo- 
quènte che faggio patiate del 1* uomo eloquentiffimo Lu^ 
Ciò Craffo? TOGLI IÉTECÌ DISERVAGIO. Equalè 
tfiai cotefia fervitù a Cosi chiaro uomo, e cos\ nobile? 
Ògiii timidità di debilitato animò* avvilito, èd ab- 1 
battuto è ferviti; COMPORTAR NON VOGLIATE 
CHENOÌ AD ALOtjTN SERVIAMO; Vuoleegli forfè 
federe in libertà meffo > nulla rrerio. Imperciochè eh© 
fe’aggìugne? SE NON ALCORPÓ DI TUTtl VOI 4 

Ss i Mu- 


fatte perfone fuafores ) trartb 
la caufa del fenato , die vo- 
tea , s* accomuna IT ro i gludtij 
a’ giudi I fenatòH*e cavallari; 
fciti pròpótìei , la legpe., mfffa 
fuori da Òli liuti Srfvilio Ce- 
pttnie tonfole (ie|l* anni) ^4-7* 
DI che còl) nel Bruto cip. 4?. 


Craffuf Servili dm Ugem fauftl 
h'n (off qurbui nati fumut ì 
Cr cottui pcf adulate il popi* 
lo, ed ottenerne citi, che ve* 
lei* fi pròreftavà frvtdor fuo . 
fe fu di ejùefto quì Clc fa ld 
rifleflionf 111 acconcio del pfe* 
feate argomento* 
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644 MARCO TULLIO CICERONE 
tare, non liber efl c vult. QUI BUS ET POSSUMUS % 
ET DEBEMLJS. Nos vero, fiquidem animo excelfo*^ 
& alto, & virtutibuscxaggerato fumus, necdebemus, 
nec poffurmi$« Tu polle te dicito; quandoquidem po- 
tè* ? debere ne dixeris; quoniam nihil quifquam de- 
bet, nifi quod eli turpe non reddere. Sed h*c ha&e- 
ous, Il le videac , quomodo i imperator effe poflìt * 
cum euro oe liberum quidemeffc, ratiq & verità* ip(a 
convinca* • 


PARADOXON VI- 

X ©V< <? GQfpÒi yXfcViOf* 

Saltini fspientem effe div*Vm% 

1 % 

✓ 

I eff ìfta incoromemoranda pecunia tua tana 

infolens oftentario? folufne tu dives? Proh Dii 
immortaks! egone me audiffealiquid, & didi- 
fciffe non ga.udeam? Solufne dives? Quid, fi ne dive* 
quid?m| quid, fi pauper etiam ? 4. Quem enim intei, 
ligimps divitem ? aut hoc verbum in quo homine pcv 
nimus? Qpinor in eo, cui tanta poffeffìo eft , ut ad 
Jiberalitcr vivendum facile contenta* fit ; qui nihil 
quaerat, nihil appetat , nihil optet amplius. Animus 
pportettuas tqjudicet dìviteqi, non hpmipam fermo * 


X Imperato/ . Conclude con 
quello onde ha cominciato . 

2 QfTl fJLQ'JCl 0 GOQqt v?\* + 

0tos , Qudto para dotto £ dj 
dottrina Socratica « Appretto 
Platone nel Fedro viene So* 
crate introdotto a pregare gli 
Dei a non riputare alcuna 
ptrrfona ricca , (alvo che U (a«* 
piente . Una volta Interrogato 
Ve al mondo vi avefle perfona 
pifi del re Crefo beata « >1 

ÌS W phi *te c s> W wttl 1 


Re , rtfpofe lui non Papere quan- 
to quel Re di virtù avefTe , (I, 
gnìficare con clb volendo che 
Crefo ueppur ricco tra , fe non 
era faplente . Or in quefto Pa- 
radotto Cic. prova quello etter 
ricco , don che potfiede mol- 
to , ma che ttelifi contento A\ 
quel , che ha : pofda e (pone 
quello edere veramente ricco , 

che virtù poiTiedc. 

l jPu a eil ifla in commenta 
randa (^e. Fa invettiva con^ 
tra a coloro^ che fi pavonegn 
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tóutàr Vuole padrone , non vuol efler libero. A’QUA* 
L/ E POSSIAMO E DOBBIAMO. Ma noi poiché fia- 
mo d* eccello e d’alto animo, e di virtò colmato, nè 
dobbiamo nè pofliamò. Tu dirai che ’i puoi; giacché 
puoi ì non diré che il dei ; poiché niuno dee le noti 
quello, che turpe è il opn rendere. Ma di ciò fino a 

3 u\ badi. Colui veda, come efler poflfa generai coma n* 
ante, mentre la ragione, e la verità iftefla il con^ 
vince neppur liti efler libero* 

PARADOSSO VI- 

li folv f apiente i ricco * 


h 

C HE cofà è bui coterta tua cotanto altiera odentaa 
«ione . iit rammemoraré l’aver tuo? Tei forfè tu 
folo ricco? Deh immortali Dii! non dovrò io Forfè 
godere d’aver afcoltatò cjualdhe cofa e imparato? fé’ 
tu folo ricco? E che diradi poi, le neppur fei ricco? 
cofà intendiamo boi? ovvero a qual uòmo applichiam 
noi tjuèfta parola? In quellb, fecondo mé, il qualé 
poffiede tanto, che fia facilménte contento per vivere 
feivifroente: che nulla cerchi, titilla appetiti* nulla 
defideri piti avanti. Bilògtla che l’animò tuo t'e giudi* 
chi ricco, nòn il parlare degli uomini, nè le polì e Ili 6- 
ci tue i reputi, che don gli manchi nùlla, e nulla di 
vantaggiò procuri. Satollò fei e contentò di roba ? 
ficco fei, tei concedo. Che fe poi per avidità del de. 
barò niuna arte di guadagnare reputi turpe, concioflìa* 

Ss; ché 


gìano deile ricevette : princi- 
palmente il, difeorfo Indirtela 
contro di Marco Craffo , dalla 
cui . vita deferma da. Pliltarcri 
molta, luce fi accatta per Urne 
intenderà quello declamatori# 
Par; dotto . Più cCpfeffa mente 
CÌc; nel libelli, de . Ffnibti* ,* 
Il fenufaentò prefertte lo amplici 


a Murco Craffo . ReRius /4« 
pieni àppellàbitur divei , quarti 
Graffili ^ qui nifi e$uiffet '.niiti* 
quarti Eufraiem nulla belli CÀu* 
fa tranftre Vólurfet . . 

.4. X)uam enim . Dalla defini- 
ti ne dd ricco fi prova che 
Graffo nùn era ricco • 


M MARCO TULLIO CICERONE 
fìeque poffeUìont* tua ; nihil fibi dt-efe putet, nlMl 
cur^r amphus. Satiatus es, »ut contentus pecunia? 
concedo, divef es . Sin autem propter aviditatem pc* 
cum* nullum qugeftum ?nrpem putas, cum i ifìioidN 
ni ne bonellus quidem poffic effe ulius ; fi quondiO 
fraudas, d Cipis, pofcis, pacilceri? , aufer$ , enpisj 
|i iocios lpolias, i aeranum expilas , fi tefiamenta a* 
micorum, expeéìas, aut ne expctìas qu dm , at ip* 
le fupponis : ba?c utrum abundantis, an egeutis Ogni/ 
lune? Animus hominis dives, non arca, appellai» lq 4 
lec ; quarrms illa fic piena, dum re in* rem vidtbo , 
divitem non putabo. Etenim e* eo, quancum cuiquc 
fat eff, rpetiuntur homines divir>arun. (podum , FU 
!iam quis habet ì pecunia eff opus, du*s? malore ; 
plures? malore eriam: & fi, uc ajunt, 4 D«inai quin«» 
quaginta fint fili#* tot dotes magnani qu*n«nt pecu, 
niam » Quantum emoi cuique opus elt, ad id accorti* 
modatur, ut ante dixi, dmtiarum modus. Qui igu 
tur non filias plures. fed nnumerabjles cupidità tes ba* 
bet, qua? brevi tempore maximas copias exbamiTO 
poffint } hunc quomodo ego aDpellabo divieni , cuna 
fpfe etiam agere fe (enfiar? Multi ex re audierunt* 
cum diCcfes, neminem effe- divitem, nifi qui 5 exer* 
citum alere pcflVt finis frufbbus : quod pnpulus Rrm*., 
nus tarvi? ve^.galibus ia npndem via poteO . Ffgo, 
boc ptopofiro, nurrquam eu§d : ve$, antequam r ibi 
ex tuis poffeflionihu? tantum refici* r ur, uc ex cotire- 
ri fica legione*, & magna equitum ac leditum auxi% 
lia pofffs. Jan fateci? igtur, non effe te divitem % 
cui tantum deflt , ut expleas id, quod exoptas. Ua- 

3 ue ifiam paupei rateiti , vel ponus egefhtem ac men* 
icitatem tuam numqaam obfcure tuTirti, 


s Jfti orjfaj . AH* ordine fo- 
natorio, del <joale era C?a(?o t 
nlpn craflfro od arie lucro?* era 
permetta . 

l Upii*\ . Minio 

nel cap. t del li< tu XXXU1. 
r4p°na che Mai O Crabo cf« 

ficodii con Pompeo dafi 


foglio di Giove Cai Irolluo por* 
(h via due mtlla libbre d'oro, 
colà da Camillo ripofte . Or 
molio ]ifc < probabile che me** 
ie< e Ve rapaci mani nel pubblica 
erario . 

$ Erpe&as , Verbo molta 
opportuno | Che non cfpriu.e , 

tua 
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chè per cote^’ ordine ninna vene polla edere neppuy 
Civile,- le ogni giorno defraudi , gabbi, pretendi, pat- 
teggi, porti via, togli per forza: le gli alleati Ipo- 
gli , l’erario elpili , (è i feflamenti degli amici afpet- 
ti , ovvero neppui gli afpctn , ma tu niedefimo lurro- 
ghi i falli a’ veri : fono eglino quelli legnali di agiata 
perfona , ower bifognola ? L’ animo deli 5 uomo ricco ap- 
pellar fi luole , non il forziere: comecché quello pie- 
no ila, non ti (limerò ricco. Imperciocché gli uomi. 
ni dall’aver ciafcuno quanto balla miluran la quanti- 
tà delle ricchezze* Altri ha una figliuola? fa d’uopo 
di denaro: ne ha egli due? vi vuoi più denaro; ne ha 
più? bilogna ancor maggior fomma : e fe, con e di- 
cono, cinquanta erano |e figliuole di Danao ; tante 
doti richiedono gran denaro . Imperciocché a quanto 
fa d’uopo a ciafcuno, fi accomoda, come ho d'anzi 
detto,, la mifura delle ricch-zze. Chi adunque non ha 
più figliuola, ma appafiionate vog! e oltre numero , le 
quali in breve fpazio polTono efayrire grand’fifìme fa, 
colta, in che maniera io collui ricco il chiamerò, con- 
cioffiachè elio ancor lenta, che folben bifogno? Mol- 
ti da te l’ afeoUarono, quando dicevi, ni u no efifer ric- 
co , fe non chi poteva colle fue rendite un elercico lo* 
dentare: il che il popolo Romano con gabelle $•! gran- 
di già da un pezzo appena può lofia-iere . Orconque- 
do dilegno non farai ricco giammai, primachè dalle 
pofleflìoni tue tanto ti venga di rendita, che quindi 
ne podi lei legioni mantenere, e grandi aiuti di ca- 
valli e di fanti. G>à confidi dunque che non fei ric- 
co, cui tanto manca, onde compiere quello, che bra- 
mi • Pertanto non hai giammai con d<fi»mulaz!one por- 
tato cotefta povertà o piutcoiio indigenza e mendici- 
tà tua. 


ma acconciamente accenna avi* 
dirà ed odio!* cupidigia . 

4 Danai . Danao Re degli 
Argivi ebbe 5^. figliuole, eh* 
conginnfc 4» matrimonio con 50. 
figliuoli del fratello Egitto t 
quella nella prima notte uccifer 
eufonia il proprio conforce , 
{alvo che Ipermneftra , 


5 ExsrcUum AÌtn % Più chia- 
ramente di Craflo dlceli nej li- 
bro I. cap. 8. degli * AT«- 
per M. Crajfus negabat uìlam 
fatti magnani pteuniam ffft tì % 
qui in Repvblica princeps veliti 
effe t cujus frufttbu 4 fxtrfitnnt 
nltrt non poffet * 

S s 4 
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II. 

N AM , ut iis 9 qui honefte rem quaerunt mercaturii 
faciendis, i operis dandis, publicis fumendis * 
inteliigimus opus effe qusefito ; He» qui videe domi 
tuae pariter aaccufatorum acque judicum confociatos gre* 
ges,* qui nocentes, & pecuniofos rcos, eodem te au- 
rore, corruptelam judicii molientes ; qui tuasgmer- 
ceduoi pa&iones in patrocini is t 4 ineerceflìones pecu* 
niarum in coitionibus candidatorum , dimifliones IL 
bertorum ad defaenerandas diripiendafque provincias ; 
qui 5 expulfiones vicinorum, qui ó latrocini! in agris ; 
qui cum fervis, cum libertis, cum clientibus focie* 
tates, qui 8 pofleflìones vacuas, qui p proferiptiones 
locupletimi, qui io caedes municipiorum , qui illam 
li Syllani tempori* meflem recordecur ; qui teftamenta 
fubjeda, qui fublatos tot homincs; qui denique om- 


t Operi s danài s . Qualche 
Interprete vuole accennati gli 
operai , che prertavan fervigio 
a' pubblicani nelle loro azzien- , 
de , e veramente quello è il 
fenfo , che ha quelta maniera 
in più luoghi Ciceroniani * 
Onde mi pare che fi porta fo- 
ftenere 1* una e l'altra fpiéga- 
xione, e dire che In generai lì 
accenni chi a prezzo della ma* 
terial fua opera ferve ad al- 
trui , o chi è minirtro de' pub- 
blicani . 11 f lo C.ic. potreb. 
be , aprendo il lenfo nel quale 
ha parlato, ogni ambiguità le- 
vare . 

2 Accufaterem fyc. Accen- 
na le prevaricazioni e le cor- 
ruttele de' giudizi maneggiate a 
prezzo 

j Mertedum fa&iones . Per 

|a legge Cornelia colti cattar f-ra 
fa pena contro 1 a coloro , che 
-frettavano patrocini per ime- 
refle . 

4 Inttrceffones &>c. Promef- 


fe di denaro a chi fa brogli, e 
ragunanze di gente a intendi* 
mento d'acquiftar voti. 

5 Expulftones vicinorum . O* 
perate da' più potenti per via 
di calunnie , terrori , prezzi 
non guitti ec. pe/ acquirtarlt 
qoelle porte tfioni dirtele , che 
aveano I nobili Romani f eh t 
chiamaronft latifondi * . 

6 Latrocini* in agfis . SÌ ac* 
cannano i latrocini de* nobili 
Romani , che confirtevano In 
far prefufa di gente libera dal* 
le campagne per metterli ile* 
eli ergaftoli Dà lume a quello 
luogo Un parto di Suèconio in 
Augnilo , dove appunto parla 
de* tefnpl , circa i quali Cic* 
fcrirtè 1 Paradoflì cap 12. Ra* 
pti per agro s vialorts fine dim 
fcrimine liberi fervieianue erga * 
ftulìs poffefforum fupprimebanm 
tur . Or Augultó , affuoco all* 
Imperio , vlficò gli erga fluii , 
per rlconofcel-e » legittimi , ef 
gli u Tarpa ri fchl avi. 
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1 PARADOSSI 


H 9 


1 



"t Mpercìocchè ficcome coloro, che oneftamentefi 
X caccian roba col l'eferci tare la mercatura, co! 


tar 


V opera jo , col prendergli appalti pubblici , intendiamo 
aver d’uopo di far roba; coj>\, chi vede in cala tua 
pure combriccole raccolte d’accufatori , e di giudici; 
chi fcorge colpevoli e denarofi rei, fotto la direziou 1 
tua ùmilmente, macchinanti di corrompere giudizj .* 
chi fa i patteggiamenti tuoi di mercedi ne'patrocinj, 
le in ter porzioni di prometto denaro ne* brogli de’can* 
didati, le mandate de’liberti ad opprimere colle ufure, 
e faccheggiar le provincie; chi rimira l’efpulfioni de* 
vicini , i latrocini nelle campagne ; le conforterie co* 
fervi, co’Iiberti , co 'clienti!, le poflettioni vote, le proferì- 
zioni de' ricchi, le ftragi de’mutncipj , chi richiami alla 
memoria quella mietitura di calamita Sillana; chi tiene 
a mente i falliscati teftamenti , tante perfone di vita 
tolte; e finalmente ogni cofa venal renduta, un ele- 
zione, un decreto, l’altrui voto ed il proprio, la ca* 
fa, il parlare, ed il filenzio ; chi non crederà che co- 
(lui conferì d'aver bifogno di procacciarli ricchezze 
Or a cui fa bifogno di cercare acquici , chi potrà mai 
dire che fia veracemente ricco? Imperciocché il frut- 
to 


1 Soàetatès • IftìtUite per 
efcrcltar negozio. 

8 Pofftffiortes vacuas . Segui- 
te nelle profctliìonl Sfilane , 
per effe re a] là difcacclaci I pa- 
droni , o meiTi a morte . 

9 P rofcriptionts Ivcupletium . 
Allude a* facoltosi di fazione 
Mariana profcricti da Siila • 
Contano che dii certo Quinto 
Aurelio che fi vivea fenza 
impacciarli ne' fatti altrui , 
entrato in foro e leggendo 
I nomi de* profcrltti , vi ravvi- 
sò anche il nome fuo, e fog- 
giunfé# Albana villa m$ prò* 
fc'ipftt . Poco pift avanti pro- 
cedendo fu dal (icario fcanna- 
to • Laonde non meno reato 


era appretto di Siila in quel 
tempo I* effer Mariano che 1' 
edere faeoi tofo . 

10 Caàes municipiorum , Sii# 
la diftefe la crudel proferirlo- 
ne anche a* municipi , alle co- 
lonie , e<f alle perfetture d* Ita- 
lia , che prefo aveano 1* arme 
a favore della fazione Maria- 
na , e gli ©pprefle cou diverf» 
aggravi . 

11 Syllam temporis mejftm . 
Quando Siila vcudea a vii 
prezzo i beni de* proferirti . 
lo quella occafione Marco Graf- 
fo fece con poca fj)efa graildif- 
fimi acquiffl di fervi , ili (iti, 
porte flìoni ec. 


/ 
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pu venalia, i deledum, decretum , alienarti, fuam 
fencentum, forum, domum , vocem, (ìlentium; quis 
hunc non putet con6teri, Cibi quaefito opus efle ì Cui 
autem quatfito opus fu, quis umquam hunc vere due* 
fit divuem? Eft enim divitiarum frudus in copia ; 
copiam autem declarat fatietas rerum atque abqndan* 
tu; quam tu quomam numquam affequere , oumquam 
omnino es fururus di?es. Meam autem quoniam pecu* 
piaro contemnis, & refte ; eft enim ad vuJgi opimo*, 
pem ipediocria, ad tuam nulla , ad rneam modica ; de 
pie filebo, de re ioquar . Si cenfeoda nobis atque «fìu 
manda res fiti utrum tandem pluris setti memus pecu-* 
piam Pyrrhi , quam Fabricio dahat, an continenza ra 
Fabricii , qui illam pecuniam repudh.bat? utrom au* 
rum Samnitum, an % rcfponfum M s Curii < heredita* 
tem«L. Panili, an liberalitatem $ Africani, quiejus 
hereditatìs Q, Maximo fratri partem luam concediti 
Jdatc profeto, qua? iuot fummarum virtutum, pluris 
^dimanda funt , quam illa, qua? {unt pecunia?. Quia 
igitur ( fiquidem, ut quifque, quod plurimi (it, poi- 
fideat , ita 4 ditiflìmus habendus fit ) dubitet , quia 
in virtute divitiae fine 9 quoniam nulla pclfeff.o, nulla 
vi$ auri & argenti pluris , quam yirtus ^dimanda e(L 

HL 

O . Dii immortale*/ non intelligunt homines, quam 
magnum vedigal fit oarfjmonia . $ Venio enim jam 
ad fumptuofos : relinquo iftum quaettuolum . Capit ilio 
ex fuis prsediis (excenta feflercia ; egocentenacx roeis: 
illi aurata teda in vili is , & fola marmorea facienti, 
& Tigna, tabula» , fupelledilem , veftem infinite concu* 
pifeenti , non modo ad fumprum ille frutìus eli, fed 
etiam ad fagnus, exiguus ; ex meo tenui vedigli * 

de* 


1 DeleUam . Alcuni voglio- 
no accennarli 1 * efemione data 
fUHa nùliria t o negata fecon» 
do |c raceptnandationi procac- 
ciate o no rol denaro . Mi 
piace col Volfio di farne rap- 
porto all* eleiioue delle cariche 
lucrofe . 

2 Refttottfum M. Curii, Ve- 


dine U cap, 1 6, de Scneftutc . 

3 Africani , Il quale volle 
che fyo fratello Quimo Maf* 
finto adottato nella fapiìglU 
de’Maflìni godeffe tutta l’ere- 
dità del naturai padre Emilio. 
Paolo • 

4 Ditiflìmus , Conclade che 
il foto fapiente egli c plft d* 


t 
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fo delle ricchezze fi e neii’ave.edovizia; Jafaziecàpoj 
e 1 abbondanza dichiara |a dovizia ; la qual tu poiché 
non la otterrai giammai, al turco nomerai giammai 
ricco, Ma poiché l’aver mio dilpregi, e giuiiamen- 
te j imperciocché quanto all* oppinione del volgo è 
mediocre, alla tua è un nulla , cd alla mia è me** 
zano^ lu di me tacciò, parlerò venendo a* caparci-» 
colari , Se milurar dobbiamo ed apprezzare la cola , 
app.ezzerem noi fo.le più il denaio di Pirro, cui a 
dava, ovvero la continenza di Fabbr.zio , 
Che riputava quel denaro? ihmerem noi più l’oro de’ 
Sanniti , ov V er la rupolla di Marno Curio? l’eredità 
di Cucio Paolo, ovvero la liberalità deli’ Africano , 
che di quella eredita la parte Ina concedette a Quin- 
to Maliimo luo Rateilo? Certo che quelli atti , che 
iono beni di virtù lomme, piò da apprezzar fono di 
quelli , che fi aggirano incorno a roba . Chi du- 
biterà dunque ( poiché c.afcuno quani > pofliedecoia di 
più valore, unto è da riputare più rmeo ) chi djfifi 
dubiterà che nella virtù vi fieno ricchezze , perchè niu- 
na pofT. filone, ninna quantità d’oro e d* argento di 
p*h valoie itimar fi dee» che non fa la virtù, 

HI. 

D BH immortali Dii ! gli uomini non capifeono che 
gianae entrata lia la parfimooia , Chegià procedo 
agù Splendidi .* e lalcio cotefiqi dato al guadagnare. Que- 
gli da’ Tuoi poderi ritrae fecenco felrerzi, io cento da 
calcano.* a colui , che fabbrica nelle ville le ioffitte 
mefie a otq, ed i pavimenti marmorjni, e che ha un 
infinita voglia di (fatue, di pitture, di mafferizie, di 
drappi, non loUmence quelloé picco! frutto per le fpe- 
Je, ma ancora p?r pagare i frutti de* denari prefi a cam- 
bio; dalh mia piccola entrata, derratte le fpefedella 
app (lionata voglia, vi avanzerà qualche cofa , chi é 
r, ^ c0 ’ * chi manca, o a chi fopravanza? 
Cui fià «p b fogna , o chj.abhonda ? quegli , la cui poffeflìo* 
pe quanto é maggiore, vie più richiede per mantenerli , 
ovvero quejl’altro il cui podere cplle forze fue foftienfi? 


pgn 1 altro ricco, che affai portie- 
re nell^cqulffo della virtù. 




Ma 

lare dagl* Intereflat! a chi é 
Splendido, e fi tratta magnifica* 


*5* Marco Tullio cicerone 

detra&is fumptibus cupiditatis, aliquid etiam redini* 
dabit. tjrer igitur e fi ditior; cui deed , an cui fupe. 
rat) qui eget, an qui abundat? cujus pofffeflìoquo eff 
major, eò plus requint ad fé tuendam ; anquae iuislè 
viribus fudinet ? Sed quid egòde me loquor * qui me- 
rum, ac temporum vitio aliquantum etiam ipfefortaf- 
le in hujus faetuli errorè vetler ? i M. Mauiiius patrum 
nodrorum memoria (ne feroper Curicìs, &aLufcinos 
I oquamur ) paupcr tandem fui t : habuit enim «dicuìas 
in l Carinis, & fundum 4 in Labicanò ; nos igicur 
ditiores, qui plura habemus ' Utinàm quidèm effemus: 
fed non seHimatione cenfus, vértim vi&u atquecultu 
terminatur pecunia? tnddus. Non effecupidum, pecu- 
nia ed; non effe emacerà , Vetfigàl ed; contentum ve- 
rofuis rebus effe , maxima funt certiffimaeque divitiaea 
Ecenim, fi idi tallidi reram aeftimatofes prati, & a- 
reas quafdam magno ^filmane, quod ei geheri poffef- 
fionum 5 minime quafi noceri poced; quanti ed jfedi- 
manda Virtus, quafe nec eripi, nec furripi pòted urn* 
quam; ncque naufragio, ncque incendio amittitur ; nec 
tempedatum, nec temporum permutatiOoe mùtatur ì 
qua prediti qui funt, foli (unt divites. Soli erti m polli- 
dent res & fru&uofas, & fempicernas: foiique, quod 
edproprium divitiarum, contenti rebusfuis, fatìsedé 

t utartt, quod ed; nihii appetunt, nulla re everte, ni- 
fi fibi deeffe (erteiunt , nihii tequìrunt. Improbi autenri 
& avari, quóniam incerta*, atejue in cafu pofitas poffef. 
fbrtes habént , & plus femper appetunt' , neceórum quif- 
quarii adhuc idventuseft, cui, quod habetet , effec fa- 
tis; nort ntodo non copiofi ac divites, fed etiam ino- 
pe* ac patrpefes exifHmatfdr fune,' 

1 M* M atti tòt . Fa ricordo 
ili perfori* nota ne* tempi fuoi , 
comecché vffTuca ne* tempi an- 
teriori , rima fa menerà Mie per 
li fua parsimonia, e buon re- 
golamento <0 tenue facoltà* 
i Lujtinu , Cioè Fabbrizlo 
Lufcìno. 


j Carini r. Èra Uffa ftrada di 
Roma a piè del Qlvo Capii» 
colino , dove era la cafa di 
Pompeo, di Oc, e di altri va. 
lem* Uòmini . Vuole Varróne ; 

che detta fia ea caput , 

perciocché era il prhicipio della 
vfcr facra * 

* w * f 
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Ma che do io a parlare di me medefimo , che per ce- 
rartela de* coturni e de* tempi forfè anch’io per av- 
ventura mi vado alquanto ravvolgendo nell* abbaglio 
del fecol prefente? Marno Manilio a tempo de’padri 
noftri ( per non aver lempre alla lingua ì Curj ed i 
Lufcioi ) era finalmente povero : imperciocché area 
cafetta alle Carine, e podere infui Labicano : fiam 
noi perciò più ricchi, che più abbiamo? Ed or pur lo 
lo foflìmo: ma la quantità della roba fi milura non 
dall’ apprezzamento del patrimonio, ma dal vitto e 
dal trattamento. Il non e(Ter vogliofo , equivale a 
roba ; il non eder cupido di comprare equivale a ren- 
dita ,* l’ edere poi delle cofe fue contento , ricchezza 
è grandidima e certidìma , Imperciocché, fe cotedi 
icaltri eftimatori delle cofe apprezzano molto i pra- 
ti , e certi (uoli, perché a quella maniera di poffef- 
fioni non fi può per certo modo recar minimo nocu- 
mento; quanto apprezzar fi dee la Virtù , la quale 
non fi può mai né tor per forza, né levar di foppiat- 
to ; nè per naufragio fi perde , nè per incendio : nè fi 
cambia al mutare de’ temporali , nè delle dagioni ? 
della quale coloro, che forniti fono, foli fon ricchi? 
Imperciocché foli poflìedon cofe e fruttuofe, e feci, 
piterne: e foli, ciò che proprio è delle ricchezze , 
delle cofe loro paghi, dimano che badi quello , che 
fi trovano; niente appetirono , di niuna cofa foften. 
gono indigenza, fentono che loro non manca nulla, 
e niente ricercano • I malvagi poi e gli avari , poi. 
chè godono pofleffionì incerte, ed al calo raccoman* 
date, e pili fempre appetirono , nè di codoro fi è per 
anche alcun ritrovato, cui quello, che avea , fode a 
diffidenza, non che non agiati e ricchi , ma ancor 
disagiati e poveri fi debbono riputare • 


4. In ubicano . labicum era 
un caftello non lungi da R-o- 
ma , oggi Val moncone di domi- 
nio delia caia Panfili 

5 Minime q uafi . Perche non 


fieno luoghi (oggetti a tempo- 
rali difa ftrofi , o alle varie ini- 
preconi delle ftagionl , ovve- 
ro perchè non producon frutto 
efpofto a rapina . 
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CICERONIS 

ji D 

MARCUM FRATREM. 

i COMMENTARIOLUM 

CONSULARIS PETITIONIS. 


E TSI tibi Omni* fuppetunt , quae confequi ingenio, 
aut ufu homines, aut diligentia poffunt ; tatneo 
ab amore noflrojion fum arbitratusalienum > ad 
te perfcribereea , quse mihi veniebant in ment ero, dies 
ac notìes % de petitione tua cogitanti : non ut aliquid 
ex iis novi adjtcerem, fed ut ea , quae in re a 11 perla 
atque infinita viderentur effe, ratione & diltributione 
fub uno afpefluponerentur . Quamquam plurimum na- 
tura valer ; tamen videtur in paucorum menlium nego, 
tio porte 2 fimulatio naturam vincere . GlVITAS QUA 
SIT, cogita; QUID PETAS : QUI SIS . Propequoti- 
die ad forum tibi defcendenti meditandum noe fic : 4 
VUS SUM ; CONSULATUM PETO: ROMA EST . j 
Nominis novìtatem dicendi gloria maxime fublevabis. 

Sem- 


i Commentar iolum Petitionis . 
Così Quinto Intitola ejucft* Iftru- 
xlone lui fine dell'Opera, 

* De petitione tua t Clc. 
concorreva al confola to , e 1' 
ottenne nell' anno €90. con 
averne in collega Cajo Anto- 


nio , effendo in età di 44, 
anni» 

ì Simulatio . I candidati 
per conciliar fi la popolare af- 
fezione , eziandio che foffero 
perfone di maniere f piace voli , 
conveniva loro per li «nefi del 

con- 
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DI QUINTO TULLIO 
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MARCO FRATELLO. 

PICCOLA ISTRUZIONE. 

J 

PEL CONSOLARE CONCORSO. 


!. 

“ a 

C omecché tu ti trovi d’ogni prefidio fornito , cui 
gli uomini ottener podono col l'ingegno, o colla 
pratica, o colla diligenza ; non ho tuttavia giu» 
dicato eflere all’amor noftro difconvenevole ufizioper 
ifcrittura l’efporti quelle confiderazioni , che mi tov- 
venivano, mentre io giorno e notte il concorfo tuo 
per l’animo rivolgea : non*per aggiugnere daqueftiti- 
fle(Ì qualche nuova contezza, ma per porre con buon 
ordine e con divifamento in unito profpetto quelle con* 
rezze, che pareflero in effetto difperfè edere, ed infi- 
. nite. Quantunque la natura adai forza abbia ; par tut- 
ta via che in faccenda di pochi mefi alla natura pofla 
Ja fimulazion prevalere. Recati al penderò . CHE CIT- 
TA’ SI A ROMA ; CHE PRETENDI . CHI TU TI SII. 
Quali ogni giorno mentre difeendi in foroqucdorivol-’ 
gerdei nell’animo. SONO UOM DI NASCENTE FOR- 
TUNA. CONCORRO AL CONSOLATO: ELLA £’ 

T t RO^ 

concorfo fimulare altro proce- * eferclrato magiftratl curuli r 
tlere pjft adatto a! blfogno lo- di che dar folcano argomento 
ro prefente. • le imagini loro appefe nell* 

4 Novus homo, Cioè perfo- atrio, 
na , l cui antenati non hanno 5 Nomini! notitdtem . Quel- 
lo 
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ROMA . Alla ignobiltà del nome di vantaggio grandi#!* 
mo fov verrai colla gloria dell’eloqueuza. Quello efercizio 
portò fempre (eco molciflinyo merito. Nè chi è ripu- 
tato degno patrocinatore degli uomini coufolari può 
elìere riputato del conforto mal degno. Laonde, poi- 
ché da quello pregio vieni 1 u, e ciò che cu lei , da 
quello il fci ; per mamera verrai apparecchiato ad ar- 
ringare, come le in cialcuna caufa ila per formarli giu- 
dizio di tutto l’ingegno tuo* I prefidj di cotal facol- 
tà, cui fo aver tu da parte melTi , procura d’averli in 
pronto: e lovence ti rammenta quelle ollervazioni , che 
Demetrio fcrilfe fu I lo fi ud io edefercìta2ian di Demo- 
lene- il pien numero appreflo apparilca , ejediverle 
qualità degli amici. I mperciocchè quegli appoggi hai , 
che niun altro ebbe, cioè tutti i pubblicani , quafi tut- 
to l’ordine equelre ; oltracciò molti muniapj , molte 
perfone di ciafcun ordine da teditele, ed alquanti col- 
legi ; ,n °^re moltiffimi giovanetti guadagniti per Io 
Radio dell’eloquenza, e per la cotidiana affiduità e 
frequenza degli amici. Procura di mantenerti quelli 
ajuti, e co! raccomandarti , e co! pregare, e col far sì 
per ogni maniera, che coloro, i quali ci (orto tenuti, 
comprendano doveri a te rendere il contraccambio ; e 
quelli, che fono verlo di te ben difpoli , capilcano 
che non farà per effervi niun altra miglior congiunta- 
ra di renderti a loro obbligato . E’ parecheancora pof- 
fa molto ajutare. perfona di principiante fortuna il buon 
volere de’nobili , e ma lime de’conlolari . E’ di giova- 
mento, che da que’ medefimi , nella condizione e rango 
de’ quali pervenir vuoi, l’ efìere meritevole riputato 
d’efiervi ammelìb. Tutti queli voglionfi con attenzioa 

* , Tea pre- 


i jQuet rutili • habuerknt . 1 
pubblicani, che- erano dell* or* 
dine equeftre , addettiflfimi fu- 
rono a Oc. ed etto era per lo- 
ro impegnati (Timo . 0 >*ì Cic. 
prò t)om. ad Ponti f. cap. 28. 
Omnes omnium pubi’Canormn 
foci e tate! de meo confulatu ac 
de me ir. rebus ge>ìis amplijfi- 
rtta at^ui ornatijp.nia decreta fe* 
cerumi , 

3 collegi* ♦ Erano le focletà 


degli artieri : che avean gran 
luogo c porcre nei guadagnare 
i fuffrag) delle tribù. Di che 
ragiona il Sigon. nel libro de 
Antiq. juré Civ. Rom IL ti* 
Qui per bom ine t cuiufque o Y dì . 
nis , fi accennano divertì ran- 
ghi di perfone per diverfiià di 
impieghi V, G. di fcribi ec. 

4 Conciliator . Perciocché fot- 
ro Cic. aveann ftudiato eloquen- 
za e lo corteggiavano . 


66 © QUINTO TULLIO CICERONE 
& qui volunt, obligandi tui tetrpus (ibi aliud nalfum 
forc. Edam hoc multum videtur adjuvare poffc no- 
vum hominem: hominum nobilium voluntas, & maxi* 
me confularium. Prodeft, quorum in locum ac nume- 
rum pervenire velis, ab his ipfis ilio loco ac numero 
dignum putari. Hi rogandi omnes funt diligenter, & 
ad eos allegandum; perfuadendumqueeft iis, nosfem- 
per i cum optimatibus de republica fenfiff'e; minime 
populares fuiffe ; fi quid locuti populariter videmur , id 
nos eo confilio feciffe, ut nobis Cn. 2 Pompejum adjun- 
geremus ; ut eum , qui plurimum pofTet, autamicum 
in noffra petidone haberemus, aut certe non adverfa- 
rium. Pra:terea adolefcentes nobiles elabora uthabeas , 
vel ut téoeas fludiofus tui, quos habes : multum di- 
gnitatis afferent. Pluritpos habes: perfice, ut fciant , 
quantum in his putes elle. Si adduxetis , ut ii , qui 
non nolunt % cupiant ; plurimum quidem proderunt. 

IL 


A C multum edam novitatem tuam adjavat, quod 
ejutmodi nobiles tecum petunt , ut nemo fic , qui 
audeat dicere, plus illis nobilitate©!, quam dbiavirtu- 
tem, predette oportere. Iam P. Galbam, & L. <8a{- 
fium, 3 fummo loco natos, quis eft, qui potere con- 
fulatum 4 putet? Videsigitur, ampliffìmis ex familiis 
homines , quia fine nervis funt, t ibi pares non effe . 
At Antonius & Cadlina moleffi lunt . Jmohomini no- 
vo, indufirio, innocenti, diferto , gratiofof a pud eos 
qui res judicant', optandi competitores . Amboapueri- 
/ tia 


1 Cuiìt optimatihui . Porgo- 
no a quitto luogo lume le pa- 
role della Seftiana al cap. 4.5. 
Duo genera in bac ci vitate fem~ 
per fuerunt eorum , qui ver fari 
in republ. & in ea [e ex cellen* 
tius getere jìuduerunt , quibus 
ex generibui alteri populares , 
alteri optimates & baberi f (i/ 
effe voluerunt . Jhti ea y qu* 
faciebani , quaque dicebant % 
^ moltitudini jucunda efje vale. 


bant , populares * qui autem ita 
fe gire bant , ut fua confila ppm 
limo cuique probarentur , opti* 
mate s kabebantur . 

2 Pompejum . In cj ne do tem- 
po Pompeo volea parer popo- 
lare, febbene poi per oppugnare 
Ccfarc popolare , dal partirò del- 
la nobiltà fi tenne . Or i Cicero- 
ni , come dalla Maniliana appa- 
risce , favoreggìavan Pompeo, 
j Sommo loco natos . Erau 

. r a * 
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pregare, e conviene mandare a loro intercettori ; e pro- 
curare di renderli perfuafi , che (il di Repubblica ci 
liam fempre tenuti dagli ottimati; che non fiam giam- 
mai (lati di fdgion popolare; fé pare, che abb»amo 
qualche cofa detto a feconda del popolo, che l* ab* 
biamo con quello difegno fatto di guadagnare Gneo 
Pompeo al nollro partito; acciocché Colui, che aliai 
poteffe, o propizio 1* avelfimo nella pétizion noflra , od 
almen non contrario. Oltracciò metti cura di guada- 
gnarti i giovani nobili, o di mantenerti per te impe- 
gnati quelli, che hai; molro ti arrechcran di decoro. 
N’hai moltiffirni: procura che fappiano, quarftoineffi 
eller reputi di prefidio. Se condurrai quelli , che indif- 
ferenti fono, a .prendere impegno ; t) recheran certo al. 
fai giovaaiento , 

* " • il 

• . 

E Molto ancori» alla tua ignobiltà porgè aiutò , 
che. con teco nobili di tal qualità concorrono, che 
non v’ha psrfona * la quale dir li attenti, più dovere . 
a quelli la nobiltà giovare * che a te la virtù non faC« 
eia • Or chi v*è, cui avviifo fia concórrere al confolato # 
Pubblio Galba, e Lucio Caffio pedone d’alto legniag- 
gio narc? Vedi adunque che cofloro d’ ampi ifli me fa mi- 
glie dilcefi, perchè fono lenza vigore, non fono a te 
pari di condizione. Ma dirai che Antonio eCatilipa 
ti mettón briga. Che anzi a te uomo di naffcente for- 
tuna, i ndu 11 ri efo , innocente, facondo, ben vedutóda 
quelli, che maneggiano i giudizi, fono da deaerarli 
per competitori. Amendue fino dalla puerizia ficarj fu- 
rono, difonefti amendue , ebifognoli. Dell’uno vedem- 
mo i beni mefli in pubblica vendita ; finalmente ne a* 
fcoltammo la voce di lui giurante, che in Roma non 
potea con an Greco piatire in giudizio di Condizion 

T t $ pari ; 


patri! J . 

4 - Vutèt . Si portanó così 
male , cl>e ueppur pare che 
fìano candidati : quantunque 

per effetto foflerO i nomi lor 
regiflrati nel numero de 4 candi- 
dati. 


5 Af>ud C 9 S f qui re‘s judi * • 
cani . Maniera lolenne , che 
accenna 1* ordine , e la profef- 
Gotte di' coloto , che efercitava* 
no i giudizi in qualità di giu. 
dici coftitnltl . 
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tia (icari ì , ambo libidine!!, ambo egentes. Eorumaf- 
terius bona proferipta vidimtis ; vocem denique indivi, 
mus i jurantis , fé Roma; judicio asquo cum homine 
Graeco cercare non poflfe ; & a ex fenatu ejeftumfci- 
*mus. 3 PP«* ma vero Cenforum exiftimatiore in praecu- 
ra competitorem habuimus, amico 4 Sabidio, & Pan- 
ciera,* quod 5 ad tabulam, quos poneret , non habe- 
baC. Quo tamen'in magiftratu amicam, quam palam 
domi haberet, 6 de machinis emir . In petitione autem 
confulatus , 7 cauponas omnes comprare per tu t piflì- 
mam legationem majuit; *»uam a delle, & popolo Ro- 
mano (upplicaie. Alter vero, dii boni , quo fplendore 
eft/ Prinfum nobilitate eadem . Num majore virtute ? 
Non, fed audacia ; Quarrobrem? Qui* AntoniusS um- 
bram filarti metuit: hic ne ieges qurdem , natusinpa- 
tris Cgellate, educatus in fororis itupiis , corroboratus 
.in cacde civium; cujus prirous £d rempnbl»cam aditus 
in equitibus Rom^nis occ'dendis fnit . Namillis, £quos 
memioìmos, io Gallis, qui rum Tirtniorum , ac Nan-- 
niorum , ac Tanufiorum capita demebant , Syl«launum 
Catilinam prsefecerat ; in quibus i Ile hominem opti- 
mum, Q. Carcilium, fororis fux virum , equitemRo- 
manum , 1 1 nuli arum par cium , curò ferrper natura , tutn 
etiam «tate jam quietum, fuis mambus occidit. 

1 Jurantis . Antonio , ac- 
curato da’ Greci delle ruberie 
n#ll* Acaja conimele ,• fu con- 
dannato nel pubblico giudizio 
de! mal tolto . Si appellò a' 

Tribuni » appretta i quali giu- 
rò non poter lui litigare etqtto 
jure , pel poter maggiore , che 
gli avverfarj aveaue fopra di 
Jub . 11 che dimoftrava la fua 
poca potenza nd concòrfo del 
confolato . Qua riguarda un 
frammento d' una Ciceroniana 
orazione fatta contro di Cajo 
Antonio e di Catilina . jQuem 

. / , ■ . * s 


autem dmitum Patere potefiis , 
qui tot Cites trucidavìt , aut 
tlitntem r qui in fua ci vitati 
cum fere j/ritro negavi /"K^* 
Àie io eequo urtare poffe , tmìr 
ad tabu i am , quo* fonerei , non 
kabebat . 

C £x fenatu ejeBum . Per 
giudizio ce nf or io dopo avere 
gran ruberie commetta contro 
degli alleati. 

j Optima vero . Riefce ad 
ironico icnfo . 

4 Sabitiio & Pant itera. Per- 
ione vili per Antonio adope- 
rate 


. ili. 


/ 
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par»; e Zappiamo che fa caffo.tii Senato . L’avemmo poi 
con accettato belliflìmo de’Cenfori competitore nella 
pretura, con aver per amici Sabidio, e Pantera ; per- 
ciocché non avea chi porre a guardia del regirtro . Nel 
qual magirtrato però dalle macchine comprovi un ami- 
ca , per renerfela pubblicamente io cala. Nel concorfo 
poi del confolato, per turpi (fi ma legazione amò meglio 
a tutte le ofterie far rubamenti , che trovarli prelente, 
e porger fuppliche al popolo Romano • L’altro poi, deh 
buoni Dii / che fplendor porta feco! Primieramente ha 
la medefima nobiltà. Egli è forfè di virtù maggiore? 
non già, ma d’ardire. Per qual cagione? Perchè An- 
tonio teme l’ombra fua : cortili neppure ha fuggezion 
delle leggi, erteodo nato nella paterna indigenza » edu- 
cato tra le lafcivie della forella, in età adulra crefciu- 
to tra le rtragi de* cittadini ; il cui prim. ero accertò al- 
la Repubblica lì aggirò in uccidere i cavalieri Roma- 
ni . Imperciocché a que’ Galli , cui abbiamo a memoria , 
i quali allora troncavan le tede de* Tifiti) e Nantyj , e 
de’Tanus), deputato avea Siila per capo il.foloCati- 
lina ; infra i quali egli di man fua uccife Quinto Ce- 
cilio perfona affai dabbene, cavalier Romano, diniu- 
na fazione, come fempre di natura! fuo, così allora 
ancor per l’età alieno dal prender armi. ,v 


rate come cu frodi t , rogatores , 
diribitorts de* fuffragj per le 
quali gelofe Incumbenie depu- 
tar fi ioleino perfone di fiima , 
d’ integrità e di merito . 

5 Ad tabularti . Dove fi no- 
tavano i fuffragj coutrarj ed ì 
favorevoli . 

6 De macbìnis . Era il luo- 
go , dove il mercatante di 
fcfchvi mango efponevagli in 
vendita . Fu coral luogo altri- 
menti detto c.atafra . 

7 Caupnnas ottimi . Antonio 
ne* me fi del concorfo procuri» 
la legatone libera per le jro* 


vlncie , e fene prevalfe per far 
ruberie , e per isfogare la fua 
rapacità ed ingordigia , co- 
firingendo gli ofii a forum ini- 
ftrargli rutto fenz.a fpenderc . 

g Umbram fu a m . Efpreffion 
proverbi-ile lignificante un ec- 
ce ifivo timore. 

o £uos memi nini u r . Ciò le- 
gniti» era venti anni addietro. 

10 Gallii . Quelli erano fol- 
dati Galli , da Siila per ficarj 
adoperati . 

1 1 Nuli arto ti partium . Nè 
Sìllana , nè Mariana . 


% 
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IH. 

Q UID ego nunc dietim , petere cum eo te confuta- 
tum , qui hominem cariffìmum populo Romano f 
i M. Marium, infpe&ante populo Romano a vir- 
gis per totam urbem caeciderit ; ad 3 buftum egerit ; 
ibi omni cruciatu vivum lacerarit ; (lanci coilum già» 
dio fua dextera fecuerit, quum fin idra capillum eju 9 
a vertice tenerec ; caput Tua manutulerit, cum in ter 
digitos ejus rivi (anguinis fluerent : qui poftea cum 
hiftrionibus, & cum gladiatoribus ita vixit , ut alce- 
ros libidinis, alceros facinoris adjutores baberet.* qui 
nullum in locum cam fartìum ac tam religiofum ac- 
ceditelo quo non, etfi in aliis culpa non effet, ta- 
men ex Tua nequitia 4 dedecoris fufpicionem relinque- 
ret; qui ex Curia 5 Curios & Annio*; 6 ab Atriis 
Sapalas & Carvilios; ex Equeftri ordine PompiJios 
& 7 Vetcios , fibi amiciflìmos comparavit ; qui tan- 
tum habec audaciae, tantum nequitiae , tantum de- 
nique in libidine artis & efficacicatis, ut prope inpa- 

ren* 


1 M. Marium . Nel libro 
III. cap. io. degli Ufizj fi ar- 
reca un azfon fua , quivi da 
Clc. difapprovata , onde acqui- 
«1 favor popolare . Lucio 
Siila fece ftrazio crudeliflìnio 
della fua perfona . Seneca nel 
libro IH de Ira al cap. 18. ne 
reca il dolorofo ragguaglio , 
che ferve ad illuftrar quefto 
luogo . M Mario , cui vita - 
tim populus ftatuam r.ofuerat f 
Cui Mure & vino Romania po . 
pulu s fupplicabat ( di che fi fa 
ricordo nel luogo citato deg^i 
Ufizj ) L. Mila per j\ngi crura 
erul oculos , amputati marna 
jufftt , qua fi toties occideret , 

quoties vulnerai ut , paullatìm 
G per fmgulo, artus laceravit . 
Quìi erat bujus ìmperii minim 
fieri Qui $ nifi Catilina , )aru 
in orane facinus manu r exercens. 
Hic illum ante buftum Q. Ce- 


tuli carpebat , gtaviffmus mi* 
tifimi viri cineribus , fupra 
quos vir mali exempli , po pula- 
ri/ tamen , non tam immerim 
to , quam nimis amatUs , pei 
fttlhcidia Ja tigli inem dabat , 
Dignus erat Marlus , qui illa 
pateretur . Siila , qui {uberei 4 
Catilind , qui faceret . 

1 Vir gis . Catilina , comec- 
ché Roman patrizio , da litto- 
re facea e da carnefice . 

j BuftUm . Valer. Ma(T. di- 
ce che il Sepolcro era della ca- 
lata Lurazia , clt> che convie- 
ne con quello , che accenna 
Seneca , il oliale nel libro III* 
18. de Ira lo nomina buftum \ 
Q. Catuli , petfona della Schiat- 
ta Lutazìa . Da Orofio , che 
nel lilro V. cap. zz. deferive 
pure ai fiero fuppflzio , racco* 
glicft che quefto ferolclo era 
di là dal Tevere . 

4 tv- 


istruz. Pel consol. concorso. óói 
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C HE darò io a dir ora, che tu al confolato con co- . 

lui concorri , il quale infugli occhi del popolo Ro- 
mano ha colle verghe per tutta la città battuto Cajo 
Mario perfona al popolo Roman carilfìma ; lo ha oltre 
fofpinto al fepolcro; ivi Io ha vivo con ogni martorio 
lacerato»* ad etto in piè dante gli ha colla fpada il col- 
lo di Tua man recifo , mentre colia (inidra i capelli 
dal cucuzzolo gli tenea ; ne portò di (ua man la teda , 
mentre tra le Tue dita i rivi (correan di fangue: il 
quale poi cogl’ iftrioni , e co* gladiatori per maniera vif- 
fe ; che gli uni gli ebbe di libidini coadiutori , e di 
fcelleratezz* gli altri; che non ’ fi qapprefsò mai ad 
alcun luogo così Tanto e così rcligiofo, dove, comec- 
ché negli altri non fotte colpa, non lafciade pur egli 
per vigore della Tua nequizia fofpetti di difonore,.* che 
dalla Curia per amicidìmi procacciofTi ì Cur) , e gli 
Anni; dagli Atrii i Salali, ed i Carvi!*), dall’ordine 
Equedre i Pompili cd i Vezj; ed ha tanto d’audacia ; 
tanto di malizia, e finalmente nella libidine tanto d* ar- 
te, e d’efficacia, che quafi in grembo a* genitori ha 
violato i precedati figliuoli ? Che darò io al prefente 
a fcriverti dell* Affrica; e che delle depofizioni de’tedi- 
monj 1 Conte fono, e quelle tu leggerai fovente. M* 
non pertanto non mi pare da dover quedo tralafciare, 


4 Dedecorts fufpicionent . pai 
tia Vetta l vergine per la mal- 
vagità di Catilina incappo nel 
fofpetto d* incetto . Settenne 

f iudizio , e funne affolùta , 
ene fa ricordò nell* Orai, di * 
Cic. intitolata toga candida . 
Saluttio nel cap. 15. della con- 
giura Catilinaria narra 11 delitto 
Come certó . 

5 Curia , & AtJaìof. Senatori 
dì peritino nome , che congiura* 
ron poi c on Catilina . 

0 Ab Atrits Sapaìas &c. Era- 
no gente mefchma e vliiofa di 
razza di banditori, che folcano 
ttar-e in Atriij , dove trattener- 


fi genia sì fatta . Queftl erano 
gli atri! , dove ri efercitavan gl* 
incanti , onde altrimenti diconri 
Atria au&ionana . 

7 Vettios . Vezfo fo delatore 
di Giulio Celare come d* uU 
de* congiurati di Catilina , t 
Cefare ne fe le vendette , On- 
de dice Suet. in Giulio cap. 17* 
Vettìum pignorila s capti r , («f 
diretta l'upellefliìe male multa • 
tum , ac prò Rofiri§ in con- 
cioni pene difeerptum con)ecit 
in carcererà . Il che dimottra 
la condizione abbietta del fog- 
getto . 
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rentum gremiis i pretextatos liberos conftuprarit? 
Quid ego nane cibi 2 de Africa ,* quid de $ tefiiutn 
di&is lcribam? Nota funt, & ea tu faepius legito . 
.Sed tamen hoc mihì non praetermittendum videtur, 
quod primum ex eo judicio tam 4 egens d fceflìt , quarti 
quidam judices ejus ante 5 illud judicium fuerunt : 
deinde tam invidiofus, ut aliud in eum judicium quo- 
tidie flagitetur. Hic fe fic habet, 6 ut magisrimeat, 
etiamfi quieverit , quam ut contemnat , fi quid com- 
movente Quanto meiior tibi fortuna peti tionjs data 
eft, quam nuper homini novo, C, Celio? 1 1 le curri 
duobus hominibus 7 ita nobil iflìmis petebat , ut ta- 
men in iis omnia pluris eflent , quam ipfa nobilitas; 
fumma ingenia, fummus pudor , plurima 8 beneficia ; 
fumma ratio ac l diligentia petendi ; tamen 9 eorum 
aleerum Ccelius, etiam cum multo eflet inferior ge- 
nere, fuperior nulla re paene, fuperavit. Quare, fi 
facies, ea , quae tibi natura & ftudia , quibus ufiis es 
femper, largtuntur : quae temporis tui ratio defTderat ; 
qua; potes ,* quae debes ; non.erit difficile certamen 
cum iis competitoribus , qui nequaquam funt tam ge- 
nere infignes, quam viti is nobiles. Quis enim reperi- 
ti poteft tam improbo* civis, qui velit io uno fuf- 
fragio duas in rempubiicam ficas difiringere? 


*1 Vratextato ( , Giovanetti 
in pretella , che non avean 
per anche prefo la toga viri, 
le . CU> riporta pure Saluftio 
al <?ap. 14 Jnventutem , qua 
Poitium Catilina jrequentabat , 
pAtum bòne ite pulititi am ha • 
butfte , 

2 pr Africa . Catilina preto- 
re H* Affrica avendo la provin- 
cia colle rapine tribolato , e col- 
le crudeli maniere, accudirò del 
mal tol.o , fu con fubornare i 
giudici alfoluto. 

1 Tejtium M8is , Potea Mar- 


co leggere gli attesati de'refti- 
monj acculatiti , comecché Catl- 
Jina foffe (lato alfoluto . 

4 bgerts . • Per avere fpefo il 
denaro in corrompere i giu- 
dici . 

5 Aliai judicium . Deae- 
rava la gente , che In piè fi 
mettefle altro giudizio contro 
di Catilina , per avere comef- 

. fo corruttele nel già tenuto giu- 
dizio . 

6 Ut magìf tìmeat &t. 
Quello è U fenfo . Catilina 
e teme per li fuoi attenta- 
ti 



* 


IV. 
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che primieramente da quel giudizio riulcinnecosì me- 
chino quanto erano alcuni giudici flati prima d’ef- 
ierfi il giudizio tenuto : così appreflb di malettlenc» 
pieno che ogni giorno fi fa contro di lui d’altro giu. 
dizio illanza. Colini flà in quella difpofizione , che 
piu teme , ancorché alcun parto non faccia, che non 
curi 11 tifico, le farà qualche movimento. Deh quan.' 
to miglior forte è fiata a te di petizion prefentata , 
clie, non hi guari, a Cajo Celio ignobil perfbna ? 
Egli concorreva con due foggetti nobijjflimi , di ma- 
mera, cne pure in èrti ogn’ altra prerogativa era di 
f’“ v aloy , cne la nobiltà medefima ; erano ingegni 
lomni vera un procedere affai riferito , benefizi 
grand itEm, ; tutta la - buona condotta ed attenzione 
ra “ c f re 11 concorfo - contuttociò Celio, ertendo 
anéhe molto, inferiore di nafeira, e quali di ninna 

rt la W ,m ?\ 1 un d. quelli vinfe. Laonde, (e quel- 
le parti praticherai, che non ti cot, partono la natii, 
ra, e gli ftoii , onda Tempre ti (ei prevalfo, quel- 
la, cu. defilerà la nullità delle circortanze pienti,- 
che puoi , e de. ; .1 contrailo coi. quei competitori non 
(a^ d, malagevol faccenda, . quali non fon per niun 
modo cosi di nafcita mfign. , come per li vizjfamo.fi . 

Imperciocché quale fi può ritrovare cittadin cotanto mal. 

?f'\. ’ e Ku 0n V V0C0 rg ' Jiinìc v °S' ia contro 
dwlia Repubblica due pugnali? 


ti commeflì, ancorché non fac- 
jan movimenti , c non cura il 
ritiro,* Zac n do alcun arrifehia- 
ro p^flo, come di largizioni , -e 
di alcTe^jna le arti , nia pfft te- 
me r.tlli prima condizione, che 
dupreni , c non curi nella fc-' 
con aà . 

7 TU' nobi tifami s , Urta e. 
quha’e al Viàtenus , come nel 
K’Mieurc c ita fu ni munì . 

8 beneficia . Compartiti a* 

cirt.ìd'ni Romani . • 

0 EorUìb alter Uni . L* UJ10 
«c due , che folte ime repulfa , 


( 


non fi fa chi fi fotte : l’altro, 
che fu in iecondo luogo dopo 
Celio eletto , . fu Lucio Do* 
mino , 

to Uno Suffragio &c. Si 
vuole intendere in moral feiN 
io , e per cena diferezione , 
C, ? e . ,n * atla ra g u nanza di co- 
Per altro in Toga Can- 
dida , d onde l*efpreffione pre- 
fente ella è accattata , così 
legge» . puat urto tempore co - 
Hantur tn rempubl. fteas AU 
p ingerì , . ' 
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. IV. 


Q Uoniam igitur, qua? fubfidia novitatis haberes, & 
habere pofi’es, expofui; nunc de magnitudine pe* 
ticionis dicendum videtur. CONSULATUM PE- 
.TIS; quo honore, nerao eft, qui te non dignum ar-* 
bitretur : fed funt multi, qui invideant. Petis enim 
homo ex equeftri loco Iocum fummum civitatis; at- 
que i ita fummum, ut forti viro, difetto, innocen- 
ti, multo idem il le honos plus amplitudini , quam 
ceteris afFerat. Noli putare , eos, qui funt éo hònore 
ufi , non videre , tu, cum idem fis adeptus ,^quid di* 
gnitatis habiturus fis : eos vero, qui Confu! aribusfa- 
miliis nati Iocum majorum cohfecuti non funt, fuf- 
picor, tibi , nifi qui admodum te aruant, invidere. ’ 
Etiam novos homines Practorios , exiftimo, nifi-qui 
tuo beneficio vin&i funt, nolle abs te fe honore lu. 
perari. ]am in populo quam multi invidi fine, quam 
multi ^ confuetudine horum annorum ab hominibus 
novis alienati, venire tibi in mentem certo fcio. Effe 
•etiam nonnallos tibi iratos ex iis cauffis, quasegifli, 
neceffe efi: . Jam illud tute circumfpicito , quod ad 
Cn. Pompeii gloria augendam tanto Àudio tededifli, 
num quos tibi putes ob eam cauflam effe % inimicos * 
Quamobrem , cura & fummum Iocum civitatis petas, 
& videas, effe Rudia; quae tibi adverfantur ; adhibéas* 
neceffe oft, omnem rationem, & curam, &laborem .i 
& diiigentiam . 


A C peti tio magirtratuum divifa eft in dtraram ratio* 
num diligenriam.* quarum altera in amicorum ftu- 
diis; altera in populari voluntate ponenda eft . Ami- 

co- 
pra de* Mirlanì , che avean per 
capo Cajo Mario perfona di 
oafeente fortuna , però èominet 
novi appreso di molti erano 
in màla vifta . 

j Inìmilot . Cioè i cittadini 
contrari a Pompeo» 


1 Ita fummum • Viene a di- 
ri efTejre per tale maniera fom- 
«no , che pofla intoni di merito 
parere piò decorofo. 

i Confuetudine ko rum anno- 
rum . Ne' quali prevalendo la 
Siliaua fa rione de' nobili fo* 


Digitized by Google 


I» 


1 


ISTRUZ. PEL CONSOL. CONCORSO. 669 

IV. • * 

P Oichb dunque ho efpofto che fuflfidj per la ignobiltà 
t’ aveffi, ed aver peteflì ; pare ort che parlir fi con- 
venga fulla grande imprefa della confoiar petizione. 
CONCORRI AL CONSOLATO; del quale onore non 
v’ha perfooa , che non cene reputi degno: ma v’ha di 
motti, che ti porteranno invidia . Imperciocché tu per- 
Iona dell’ordine e^iellre afpiri al fommo grado della 
città; e per maniera fommo,, che ad un forte uomo, 
facondo, ed innocepte quelPonoYe medefimo piè di de- 
corna amplitudine recherà, che agii altri. Non voler 
farti a credere, che coloro, i quali hanno quella di* * 
^nità goduto, non conofcano bene, che quando avrai 
quello mede fimo onore ottenuto', qual luftro fii per ave* 
re; fono poi in oppinione che quelli, i quali da con* 
folari famiglie nati, confeguito non hanno il grado de 9 
maggiori, ti mirino con occhio invidiolo, fe pure ai* 
cun non vi fu, che aliai a ffezion ti porti. Temo anco* 
ra che alle pretorie perfone di nobiltà principiaste, 
lalvo quelli, che *ti fono per alcun tuo benefizio tenu* 
ti, difpiaccia l’eflere da te d’ònorevolegrado avanza- 
ti. Or infra ’l popolo quanti vi fieno invidiofi, quanti 
per la pratica di quelli anni alienati fi fieno da’ fogget- 
ti di nafcente fortuna, di certo fo che ti va per la 
mente . Non puh fare altresì che alcuni non ti fieno 
avverti a titolo di quelle caule, che hai trattato. Or 
tu fteffo rifleflìon farai, perchè con tanto impegno da- 
to ti lei ad accrefcer la gloria di Cjneo Pompeo , le reputi 
che alcuni per tale cagione ti fieno avverfarj. Laonde 
conciofifachè ed afpiri al pollo principalilTìmo della cit- 
tà» e vedi eflervi degl’ impegni rtudiofi , che ti facciano 
parte in contrario, egli è di neceffità , che v’adoperi 
ogni buon mezzo, e cura, e fatica, ed attenzione. 

V. 

M A in concorlo a* magiftrati ripartito fe in una dili- 
gente pratica di due ragioni : l’una delle quali 
riporta fe negli accefi impegni degli amici ; l’altra nella 
propenfion popolare. Conviene che procacciate già fie- 
no le ftudiofe affezioni degli amici co’ benefizi e cogli 
ufizj, e col lungo ufo, e colla piacevolezza, e colla 

foa* 
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corum ftudia beneficiò, & officiis, & i vetviftate, & 
tacili tace ac jucunditate naturai, parta effe oportet • 
Sed hoc noroen amicorum in pernione Iacius pater, 
quam mi cererà «vita . .Quifquis eft enim, quioftPndat 
aliquid in te voluntacis, qui colar, qui domurn ven- 
titet, is in amicorum numero eft habendus. Sed ta- 
men, qui funt a-mici ex caufl'a honeftiore cognatioim* 
aut aftìnitatis, aut 2 lodai ita tis 9 aut aiicujus necefii- 
tudinis, his carum ac jucuudum Alle, maxime pre- 
deft . Deindej ut quifque eft intimus ac maxime do* 
mefticuS) ut is amec; ; quam ampliflìmum effe tecu- 
piat , valde elaborandum puto ; tum ut tribules, ut 
.vicini, ut clientes, ut denique liberti, poliremo et* 
iam 4 fervi tui : narri fere òmnis fermo ad forenfenr 
famam a domefticis e'manat auctoribus . Denique infti- 
tuendi fune cujufcumque generis amici: ad fpeciem, 
homines illuftres honore ac nomine; qui etiamfi fuf- 
fragandi ftudia non navant , tamen afferunt peticort 
aliquid dignitatis: ad juftitiam obtincndam , magiftra- 
tus; ex quibus maxime confules, deinde tribuni pie- 
bis:. 5 ad conficiendas centurias, homines excelletni 
gratia. Qui tribuent centuariam^ quod abs te bene* 
ficium habeint , aut ut habeanc fperent, eos prorfu* 
magnopere compara* & confirma. Nani per hosannos 
homines a.mbicioli vehementer omni ftudio atque opere 
laborarunt, ut poflènt a tribulibus fuis ea , quae pe- 
terenc , impetrare. Hos ciwhomines, quibufeumque ra- 
tionibus poteris, ut ex animo acque ex illa fumma 
voluntate tui ftudiofi* fint , elaborato. Qucd fi fatis 

* grati 


1 Fitufldtf . Dimoftra il lim- 

f n e familiare ufo . Così M. 

ullio nell'Epilfc. Faiuil. VI. 16. 
Hoc ego utnr omnium plurjm 
mum , magna V et ut ai , magna 
eortfuetudo interceda . 

2 Sodalitatis . Non accenna 
cotlfuetudine od il convivere , 
eia comunica di divertì colle* 
gj , cioè di perfone , o che e- 
fercitavano 1* arte medefima y 
Ovvero la negoziazione iltefla , 
© pure erano ragunanze «di 
perfone addette a* raede fiuti fa* 


ci 1 h z. J , ed in tal fcnlb Cató- 
ne nomina, fodalitia nel trac- 
tato de Senettute . Or quelle 
l'odalità gran potere aveano 
ne' brogli de' Comizi . Di qiie- 
lti ceti fi ragiona nella Pian* 
ciana . 

3 Ét quam ampìiffuuum ef « 
fe cttpiat . Leggiadra maniera 
di quel fecolo • Così Bruto 
nell' Epift. il. a Cic. Te rogo 
ut Vetefem ames , velifque efft 
quam dmpliffìmum 

4 Servi fyc. Citi non ri- 

guar- 
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ioavità del naturale. Lvla quello nome d 'amici full’ affare 
del concorlo pih lungamente diffendefi, che nelle altre 
parti del viver «olire. Imperciocché chiunque fia, che 
verlo di te qualche buon volere dimoffri , che ti onori, 
che frequenti la cala , téner fi dee nel numero degli ami- 
ci* Ma però Pellere a metti caro e^iocondo , dieamici 
fono per piu onetto titolo di cognazione, od* affinità, 

o di iodalJtà, ovvero d t qualche ftretta attenenza, gio- 
vamento porta grandinio . Stimo appretto che aflai cu- 
ra fu da porre, che, quanto più altri f, a intimo e con- 
faderate nel maggior grado , ti porti amore , ebramiche 
n U Iiffima condizione dimori ; che poi fieno in que* 
la difpofizione i contribuii, i vicini, i clienti, i li- 
berti finalmente, e per ultimo ancora i tuoi fervi : im- 
perciocché d* ordinario ogni difconfo da domettici , chei 
primieri lono a parlare, trascorre alnome , che tt pren- 
de nel toro. Si debbano finalmente amici apprettaredi 
qualunque genere: 6 per la decorofa comparia , fogliet- 
ti d onoievote grado chiari edinome; i quali /ebbene 
«ori preftan opera al procacciare impegni per li fuffrag) , 
nonoirrìeno al candidato n'arrecano qualche decoro : i 

magli! rati , per ottener la giuttirfia ;* infra quelli princi- 
palmente 1 contali, i tribuni appretto della plebe : ener • 
guadagnare il fuffragio delle centurie le perfone d’eccel- 
lenti aderenze . Coloro , cKe daran la centuria in favore , * 
P e, chè da te ricevuto abbiano benefizio , o fperino d* ot- 
tenerlo, difponli al tutto con fomma cura , e rendigli a 
te cp fanti . Imperciocché per quefti anni le perfone,*che . 
capi fono di broglio, con ogni impegno ed taduttria prò- 
curarono in fommo grado di potere d ^contribuii loro 
ottener quelle grazie, che richiedeano. Tu, per qua* 
Junque mezzo potrai, poni cura che di cuore e con quella 
lof volontà infiammata a te fieno affezionati . che le 
perlone fodero fiifficientfemente grate , ti doveano tutti 
queffi prendi edere in pronto , ficcome confido che gli 
j . . * l” 1 P erc Ì occ hè in quello biennio ti lei quattro lo. 
da/ita obbligate per le ambinole pratiche di perlone 


igate per 

guarda alle rtudiofe pr* tic ho 
de» fu Afra gj f „ia alla decorofa 
canore coniparfa , ed a fegnale 
di credito a 

1 A * CònficiintUs (tnturiaj . 


pratiche di perlone 

. ric ‘ 
Era folcirne còmìzlal loc ni Io- 
ne . Epift. Fani XI 16 Mit • 
te* ad Lu pum , ut is tu, bis ette 
tenturias con fi ciaf , , , 
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grati homines effent, haec cibi omnia parata elle de» 
bebaot, ficut parata effe confido* Nam hoc biennio 
quatuor fodalitatcs civium i ad ambitionem 2 gratin- 
fiflìroorum tibi obiigafti, M. Fundanii, Q. Gallii, C. 
Cornelii , C. Orcinini. Hoxum in cauflìs ad te defe- 
rendo, quidnam eopum focTales tibi receperint & con* 
firmarint, fcio : nam interfui. Quare hoc tibi facien- 
dum eft, ut hoc tempore ab iis, quod debent , exi- 
gas; faepe commonendo, rogando, confirmando, cu- 
rando ut intelligant, nullum tempus aliud fe umquam 
babituros referendae grati*. ProfeéVo homines & fpe 
reliquorum tuorum officiorum, & recentibus beneficiis 
ad ftudium fervandumexcitabuntur . Etomnino, quo- 
niam eo genere amicitiarum petitio tua maxime mu- 
nita eft, quod cauffarum defenfionibusadeptus es , fac, 
ut piane iis omnibus, quos devin&os tenes, $ deferì - 
ptum ac difpofitum fuum cuique munus fit • Et que- 
madmodum, quod memini, nulla* in re iliis umquam 
moleftus Fuifti ; fic cura, ut intelligant, omnia te, 
quae ab illis tibi deberi putaris, ad.hoctempus refer- 
va (ìe. , 

• • VI. 

S ED quoniam tribus rebus homines maxime ad bene» 
volentiam , atque ad baie fuffragandi ftudia ducun- 
tur, beneficio, fpe, adjttn&ione animi, vei volun- 
tatis; animadvertendum eft, quemadmodum cuique 
. horum generi fit inferviendum . Minimis benefici isjio'- 
mines adducuntur, ut fatis cauflae putent fe 4 ad ftu- 
dium fuffragationis dediffe; nedum ii , quibus faluti 
fuifti, quos tu habes plurimos, non intelligant, fi 
hoc tuo tempore tibi non fatisfecerint , fe proba tos 

. ne* 


1 Ad ambitionem . Qui am- 
bitio non ha mal fenfo , come 
anche in pift luoghi delle Ci- 
ceroniane O azioni , ed è feni- 
pllce ftudiofo Impegno per 
acquiftare onori , od onefto ge- 
nio di far vedere , che li go- 
de la popolar grazia . Cic. ad 
Att. li b. I. 15. Me ambitto 
\ueedam ai honorum ftudium 


duxit , 

2 Gratìoftfftmorum . Quelle 
eran perfpnc, che avean pote- 
re a procacciare 1* affetto del 
popolo . 

i Defcriftum ac difpofitum . 
Acciocché ogt'itm fappia quel- 
lo , che far deb la a tuo ri- 
guardo . 

4 Ad ftudium fuffragationis . 

«li 
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ricchillime d’aderenze, cioè di Marco Fundanio, di 
Quinto Gallo, di Cajo Cornelio, di Cajo Orcimno. 
Nel deferirli a te le caule di colloro, lono bene infor- 
mato, che cola i Lodai i loro t’abbian promeffo ed afc 
ficuraro.- imperciocché v’intervenni. Che però dei fa- 
re d’eligere in quello tempo da loro quello, di che ti 
fono tenuti; con fovente avvifarli , pregarli , con tener- 
li forti, ccon procurare, che comprendano, niun certi* 
po altro loro eflere per avere giammai di rendere con- 
traccambio. Certamente cofloro e per la fperanzade- 
gli a Irri tuoi ufizi, e per lì benefizi ricevuti , faranno a 
mantenere lo ftudiofo impegno eccitati. Ed al tutto 
poiché il concorfo tuo è in fommo grado guernito di 
ta! genere d’amicizie, che acquetato tei fei colle dife- 
fe delle caufe, procura, che aiìoiutamente rutti colo- 
ro, i quali obbligati ti tieni, abbiano la fua incom- 
benza di vi fa cialcuno, e ordinata. E ficcome, per 
quanto abbia io a memoria, a quelli non fei flato in 
ninna cola molePo giammai, così poni cura che inten- 
dano ogni ricompenla, cui tu giudicato abbi da elfi a 
te efler dovuta, averla tu a quello tempo rilerbata. 

VI. 

M A poiché per tre mezzi gli uomini principalmente 
tono alla benevolenza tratti, ed a quelle Pudiole 
pratiche di favorir per fufFragio, cioè col benefizio, 
colla fpsranza, coli* aftezion dell’animo, ovvero del 
buon volere; fi dee por mente per quale maniera lìa da 
preflar fervigì a qualunque genere di colloro. Gli uo- 
mini per benefizi minimi fi conducono a ctedered*aver 
avuto fufficience morivo, di darfi a favorir co! fuftra- 
gio ; color molto più, a*qu<»Ii procacciaci fallir* , de* 
quali tu ne hai moltiflimi , comprenderanno che , fe 
oon ti daranno foddisfazione in quella urgenza tua, 
appreso di niuno incontreranno giammai approvazio- 
ne. II che quantunque fia così, tuttavia 'fono da efler 
pregati: ed ancora da condurli a quella perfuafione , 
che a coloro, i quali finadora (lati fono a noi obbli- 
gati, e’ pare che pur ancora noi polliamo divenire vi- 
cendevolmente obbligaci. Per quelli poi, che feno da 

V v fpe- 

GH uomini (Umano che per ogni predar favore col fufTragio ne. 
plccol beneficio fieno tenuti a concorfi delle onorevoli cariche. 


674 QUINTO TULLIO CICERONE 

perniai unquam fere. Quod Cum ita fic , tamen ro- 

S a odi fune ; atque etiam in banc opinionem adducen- 
i, ut qui tiobis adhuc obiigati fuerint, iis vicif- 
fim nos adhuc obligari pofle videamur. i Qui autem 
fpe tenentur , quod genus hominum multo efl diligcn- 
t»us afque officiofius ; iis fac ut propoli turo ac partimi 
au^ìlium tuum eflèvideatur: denique, ut fpeftatorem 
te (uorum officiorum efle inteiligant diligentem ; ut 
videie te piane atque animaci vertere, quantum abuno- 
queque proficifcatur, appareat. Tertium illud genus 
e(l (ludiorum voluntarium , quod agendisgratiis, 2 ac- 
corra odandis fermon bus ad eatratiooes, propterquas 
quifque ftudiofus effe tui videbitur, fignincanda erga 
illos pari volunrate, adducenda amicitia io fpem fa- 
miliaritatis & Coofuetudin is , confirmati oportebit « 
Acque io iis omnibus generibu$}udiCato& perpetuato , 
quantum quifque porti c ; ut feias» & quemadmodum 
cuique iofervias, & quid a quoque exfpe&es acpoflu- 
les. Sunt enim quidam homi nei 3 in fuis civitatibus 
& muncipiis gratiofi; (unt diligentes & copiofi; qui 
etfi antea 000 fluduerunt buie grati# ; tamen ex tem- 
pore elaborare ejus caurta , coi debent, aut volunt, 
facile pofl'unc . His hominum generibua fic infervien- 
dum eft« ut ipfi intelligant, te videro, quid a quo* 
queexfpefles; fentire, quid accipias; roem ioide; quid 
acceperis. Suot autem alii, qui aut nihil pofTunt, 
aut odio fune etiam tribulibus fuis ; nec habeot tan- 
tum animi 1 aut facultatis, ut enitantur ex tempore: 
bos ut ioternolcas, videro; oe, fpe io aliqttd roajore 
polita, praefidii par uni comparetur* 

t • - * 

VII, 


E T quamquam partir & fundatis amicitiis fretum aC 
munitum effe oportet; tamen in ipfa peti rione 


1 autem fpe (tfr. Delle 

tre Qualità d* uomini accenna- 
te di foprz , do a aver parla- 
to di Quelli, che fonOtnofli a 
favorire* per li ricevuti beni- fi- 
li, a'ferondi pafla , cioè a chi 
£ tirato dalla fperanla. 


ami* 

2 Accomodati di s fermo» ibus , 
De' quali clalcunò prende pia- 
cere e vieu morto a favorire 
col foffraplo 

j lit fuis cìtiftatibits . citi - 
idi , come dice fi nel Soglio di 
Scipione , è ogni ragunauza d' 

no- 
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fperanza proli, la qual maniera d’ uomini é molto più'di. 

lignite, ed Officio fa ; procura che l’aiuto tuo paja effere 

meftò innahzi ed in pronto : dà opera finalmente che cono. 
Icario teeflère fpettator diligente de’ loroufizj; di modo 
cheapparifca che al rutto vedi, e poni mente, quanto 
j " te vengadacialchedundi vantaggio. La terza fpecie 
di rtudiofe pratiche hèquella, che vien d’elezione, la 
qual converrà tener collante con render grazie, con ac- 
comodare . ragionamenti a que* motivi , per li quali par- 
ra a te affezionato cufeune , col lignificare pari buon vo. 
lere verlodi loro, ec 0 n recare l’amicizia in tali termi, 
ni, che vengano in Speranza nella familiarità e converfa. 
aionetua. Ed in tutti quelli generi giudicherai, ed efa. 
minerai, quanto ciafchedun polla: affin difapereedin 

ad P r , efti fervigio, echedacialcun 

n afpett. e ne richiedi . Imperciocché alcuni fono nelle 

citta 'oro e ne mun, C ipj benvoluti; diligenti fono , e 

V fCbben P er „ adJÌer, '°> non han badato 
a quefte aderenze ; tuttav.a portone di leggieri all’ impro. 

vifo dare dii, gente opera per Colui vantaggio, a! quale 
tenuti fono, o per cui portano buon volere . A quefte 
qualità d uomini fi dee per modo aver riguardo, che 
em Capilcano te benconofcere, checofadacia/cunn'a. 
tpetti ; ^Che t accorgi, qual mèrito ne ricevi ; e che tie- 
ni a mente, che n’abbi ricevuto. Vi fono però al tri, i 
quali o nulla portono, ofono in odioalor contribuii al- 

4>* S, «rnv7 tan f t0 bano ?,° di Spirito, o di talento, che 
«r‘7nni! 0 faccuno 1 loro sforzi ; guarda che difcerner 
gl. Lappi -* a intendimento, che, ertendo inalcunolpe. 
ronza maggior riporta, poco di prefidio fi apprefti. 

Comecché convenga che ‘il foggetto appoggiato Ila 
e riparato di i procacciate e ftab.lite amicizie; nel- 
la petiz.on medefima tuttavia aflTai amicizie fi acqui- 
ftand, e molto utili. Imperciocché tra lealtre brighe 
ha pur nondimeno la petizionequefto di commodo, che 
certamente porti, ciò che nelle altre parti della vita 
non puoi, all amicizia tua rivolgere cui che ti vorrai; 

V V z Co « 
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amicitisc permultae ac perutilescomparantur • Namia 
ceteris moleftiis habet hoc tamen petitiocoromodi , ut 
poflH honefte, quod incetera vita nonqueas, quofcum» 
que velis, adjuogere ad amicitiam; quibufcuro fi alio 
tempore agas, ut te utantur, rbfurde facere videare; 
in pecitione autem nifi id agas &cummultis, & d i li» 
geoter, nullus pet tor effe videare . Ego autem tibi hoc 
confirmo, effe nemioem, nifi aliqua neceflìtudine cono- 
petitorum alicui tuorum fit adjundus, a quo non faci* 
le, fi contenderis, impetrare poflfis, ut Ino beneficio 
prómereatur, fe ut ames, & (Ibi ut debeas: modo ut 
tntelligac , te magni aedi mare, en animo agere, bene le 
ponere , fore ex eo non brevem & fuffragatoriam , feci 
firmam & perpetuarti amicitiam . Nemoerit, mihtcre* 
de, in quo modo aliquid virtutis fit, qui hoc tempus 
(Ibi oblatum amicitiae tecum confi ituendat practermit- 
tat i prsefertim cum tibi hoc cafus afferai , utiitecunv 
petaot, quQium amicitia auc contemneoda , autfugien- 
da •’t ; & qui hoc , quod ego te hortor , non modo non 
adequi, fed ne incipere quidem poflìnt. Nam quid 
incipiat Antonius homines adiungere, atque invitare 
ad arn citiam, quos 1 per le Tuo nomine appellare no» 
poflit? Mihi quidem fiultius nihil videtur , quarti exi* 
(limare eum ftudiofum tui , quem non noris . Eximiam 
quamdam gloriam & dignitatem, ac rerum geftarum 
magnitudioem effe oportet in eo , quem homines ignoti, 
oullis fuffragantibus , honore afficiant . Ita que ut homo 
ìner$, fine officio, fine ingenio, cum infamia, nullis 
amicis, hominem plurimorum ffudio atque omnium 
«bona exiftimarione mun:tum praecurrat, fine magna 
culpa negiigentiae fieri non poceft* 

VHI. 


Q Uamobrem omnes centarias multis & variìsami. 

cìtiis cura ut confirmatas habeas. Et primum, 
id quod ante oculos eft, fenatores equitefque Roma* 

nos. 


1 Ptr fi fui uomini . Molti 
candidati tenevano ij nomen- 
clatore , cioè perfona che fa. 
| peflè il nome di tutti i citta* 

, per fuggerirlo , accioc- 


ché li falutaffe a nome, e po- 
tete penare , prenderlo per 
mano , e fupplicarlo del voto . 
Per altro i pift attenti ed . i. 
rift dtftri non avean di citi 
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to' quali Te in altra congiuntura darai opera , chi* triìn con 
ceco, potrà parereche innopportunamente procedi ; nel 
concordò poi le quello maneggiò non fai» e con molti, 
e condiligenza, parrà che concórrente fii di ni Uh Valore* 
Or io ti alficuro non avervi perfona , fé non fòlle, che 
per alcuna Gretta attenenza unica fia ad alcuno de’ conw 
petitori cuoi; dal quale non pòli), le impegnata prati- 
ca farai» con facilità impetrare che per luo benefìzio fi 
faccia merito e vbgli a lui bene, eche tagli Tenti ob- 
bligato: folo che comprenda, che rte fai gran conto, 
che con leal cuore procèdi, cheegli bene il favore allo- 
ga , e che quindi ne tornerà un amicizia non breve , e 
fatta per li fuffragj , ma falda e perpetua • Credimi, non 
vi farà niuno, purché ih elfo alcuna virtù rilìeda , che 
lafci oltre palpare quella occafione, a lui preferttàta di 
fermar teco amicizia; malti me quello vantaggio il calo 
arrecandoti * che coloro cobcorran teco, 1* amicizia de* 
quali fia o da non curare, oda fuggire, enonchecon- 
leguire non pofian quello, a cheti conforto , ma neppu- 
re pollano dare avviamento, I m perciocché cóme Antonio 
comincierà a conciliarli le perfone, ed invitar!^ all* ami- 
cizia, le quali per lor nome falutare non le pòtrebbe 1 
A me cerco pare che non vi fia maggior follia che il 
perfuaderft colui elìerè a te favorevole , cui hon conofci# 
Bilogna che in colui una cotal gloria fia e merito fin* 
golare, ed altezza d* imprefe operate, al quale onor 
rendano i non conofciuti uomini , fenz* avere chi faccia 

P iratica per li fuffragj. Pertanto che un uom dappoco , 
enza i tratti offic lofi , fen za ingegno, con mal credito, 
fenz* amici, ad uri fóggetlo preceda del favore munito 
d* aliai pedone, e del buoii concetto apprelfo tutti, non 
pub ciò leguire fenza gran difetto di negligenza. 

Vili* ' £ 

L Aonde con molte ed ifvafiate amicizie procura di 
mantenenti laide tutte le centurie • E primiera men* 
te ti Mantien ben affetti, ciò èhe in pronto è il cono* 
(cerio* i fenatori ed i cavalieri Romani , egli uomini 

V * j de- 

Klfognó . Antonio nòn età In. nélla legatone libera fuori di 
fra quelli : onde il tempo della Roma , cercando varie proviti* 
pedttofte lo fpefe in gtan parte eie , come già fi dilfe . 
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nos, ce ter o rum ordinum navos homines & gratiofos 
compiede re . Multi i homines urbani imktftfii ; 2 mul- 
ti libertini gratiofi in foro navique verfanttir ; quo* 
per.tp, quos 1 per concimine* a«ricospoteris, fu min a 
Ci^ tui cupidi fim , elaborato ; appetito ; alle- 
gatojfummo beneficio te affici, odendito. Deinde 
babèto xationem urbis totius, collegiorum omnium , 
4 pagorum , vicinitatum. Ex iis priocipes ad amici- 
tiam tuam fi adjirnxeris; per eos reliquam irti Iti todi* 
ncm facile tenebis. Poflea totano kaliamfac ut in ani- 
mo & in memoria tibi didributam comprebenfamque 
habeas.*. ne quod 5 municipium , colonia m, praefedu- 
ram ; locum denique Italìae ne quem effe patiare, in 
quo non ba bea s firmamenti quod fatis effepoffìe. Per* 
qui ras .etra m & inveli iges homines ex ornai regione ; 
eofque cognofcas, appetas, confirmes, cures , ut in 
fui* vici ni tati bus tibi aiiques petant, & tua cauti* 
quali 6 candidati fine* Volent te amicum, fi fuam a 
te amicitiam expeti videbunt » Id ut intelligant , ora* 
rione, 7 qnae ad eam rationem pertinec , conlequere • 
Ilomines municipales & ruflicani , fi nomine tantum* 
noti Innt, in amicitia le effe arbitrantur. Si vero- 
etiam pracfidii.Ie aliquid fibi conftituere putant, non 
amittunt occafionem promerendi . Hoc ceteri , & ma» 
ximc. tui competitores nenorunt quidem : tu & nodi , 
& facile cognofces* fine quo amidtia effe non poted 
Neque id tamen fatis ed , ta merli magnani ed .* fcd i 

r a 3M!>qq ih tt. r - • i * ' 1 1 ; 


1 Homines Urbani , Gente del- 
le urbane tribù t alla quale 
Quinto concede I* indurtela , non 
Je forre o le aderente . Quefte 
erano le tribù d’inferlor condi- 
zione , dove le rurticane le più 
pregievol! erano e le più polen- 
ti . Ciò anche ritrae!) dalla lo- 
ro irtituzione , . cóme leggdi 
appretto Llv. 'nel libro 
cip. 46. fulla difpofizione di 
Quinto Fabio Cenfore . S intuì 
Concordi gg taufa , [intuì ne bu - 
miti moTum in manu effent 
corniti a , 0 ntnem forenfem tur . 
èam e xtTcta.m he quatuor tribus 


. conjecit , Vrbana/quc tàs appel - 

uvìt ; 

1 Multi ìilfertini . In quello 
tempo ì lfberilni erano tra le ur- 
bane tribù allibrati , comecché 
fovente trattato fi fotte di ri- 
partirli nelle rurticane, quando 
per avventura ot: (Vendo il lutto 
e la delicatezza Romana fchifa- 
vatio 1 notili uomini di più di. 
murarli al ruftiuano cferciz»o del- 
la campagna . 

2 Per communes amico s . 

Cioè di Cicerone , e di quel- 
li , .de* quali Tene defiderava U 
favor* . .. < 


e 


Digitized by Google 


ISTRUZ. PEL CONSOL. CONCORSO. 679 
deflri , e graditi degii altri ordini. Molti /oggetti ur- 
bani fono induftriofi ; molti libertini ben voluti , ed no 
mini deliri, fi aggirati pel foro; quelli, cui da tepo- fc 
trai, e per opera de* communi amici , con fortuna cura 
t’ingegnerai, che fieno per te propenfi : farai vedete il 
tuo defiderio ; manderai mezzani ; moftrerai, che favor 
fommo ti fanno. Dipoi confiderazione avrai della cit- 
tà tutta, di tutti i collegi, borghi, e vicine contra- 
de. Infra quelli fe guadagnerai all’amicizia tua i prin* 
cipali , per loro mezzo facilmente in favor n’otterrai 
la moltitudine rimanente. Procura pofcia che abbi all* 
an;mo, ed alla memoria tutta l’Italia divifata e com- 
prefa: acciocché non follenghi che municipio vi fia , 
non colonia, non prefettura, finalmente non luogo 
alcuno in Italia, dove lòllegno non abbi, che pcfla ef- 
fere {ufficiente : ricerca fimilmenre e va in traccia di 
gente da ogni regione ; conofcigli, moflra lor desiderio, 
mantienli collanti, procura che nelle contrade loro ti 
acquiflino alcuni, ed a tuo riguardo quali divengano 
candidati. Ti vorranno amico, fe vedranno che l’ami- 
cizia lor brami. Che inrendan ciò, con parlar l’otter- 
rai , eh? a quel propofito s’appartenga. I municipali e 
rufticani uomini, lo lo che noti fieno di nome , credo- 
no d’elfere nel grado d’amici. Se però giudican di co- 
ftitu ire a lor prò qualche prefidio , non perdono l’occa- 
fione di farfi merito. Di colloro gli altri, emafTimei 
tuoi competitori neppure n’han cognizione: ta e gli 
concici, e facilmente n’avrai piena contezza, fenza 
che non può generarli amicizia. Nè però quello bella , 
coriecchè fia cofa di rilievo: ma però le die’ro ne 
venga d’utilità fperanza e d’ amicizia, acciocché non 

4 Pagorunt vieiifìtaturn . Ac- 
cenni 1 borghi , e le contrade 
prò (fi me all.i crea , annoverate 
tra le urbane tribfì . 

5 Murticipìum , Coìoniam , 

P'afefrurattt . ]n qucfti luoghi 
di condizlon diverta \* avea 

I per fon e , che avean dritto al 

fuffragio • I municipi pratica- 
vano proprie leggi . Le colo- 
nie fi prevaleano del gius Ro- 
nnno . Le prefetture rette era- 

J no ad arbitrio di chi era da 


V v 4 paja 

Roma mandato a govenarle . 
Ma il plft ampio divifamento 
vedilo nel Sigili 4 5 » de jure JRo» 
maxerutn . Noi altresì nelle 
Orazioni ne facemmo f piega zio- 
ne dirtela . 

6 Candidati fint . Prendati 
per te quell'* impegno nel pro- 
curare i fuffragj . come fe e (fi 
fofifero ! concorrenti . 

7 Qtfrf ad e Min rationem , 
Sia ti n ragionare , onde dimo- 
rtri che brami la loro amicizia. 
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ut confequatur Ipes ucilitatis atque amicitise , ne i no» 
menclator folum, fed amicus etiam bonus effe videa* 
re* Ita, cum & hos ipfos, propter fuam ambitionem 
qui apud tribules fuos pJuriroum grafia pofi'unt, tui 
ftudiofos in centuriis habeas, & ceteros, qui apud 
aliquam partera tnbuiium, propter municipi! , autci- 
vitatis, aut coliegii rat ione m valent , cupidos tui 
conftitueris, in optima fpe effe debebis. Jam equi- 
tum centuri* multo facilius mihi diligenti poffe te- 
neri videnrur • Primum $ cognofcendi (unt equites ; 
pauci enim fune: deinde adipifeendi. Multo autem 
faciiius illa 4 adolefcentulorum ad amicitiair actas ad- 
jungitur : proinde habebis tecum ex juventute opti- 
mum quemque & Itudiofiflìmum humanitaris. Tum 
autem, quod equefter ordo tuus eft, fequentur i Ìli 
aufìotitatem ordinis, fi abs te adhibebitur ea diligen- 
ti* , ut non ordinis foluro voluntate , fed etiam fin- 
gulorum amiciriis eas centurias confirmatas habeas . 
Jam ftudia adolefcentulorum in fufi’ragando, inobeun- 
do, in nuntiando, in affé dando, mirifice & magna 
& honefta (unt. 



E T quoniam afle&ationis mentio fada eft; id quo- 
que curandum eft, ut quotidiana cujufque gene- 
ris, & ordinis, & aetatis utare frequentia. Nam ex 
ea ipfa copia coniedura fieri poterit, quanrumfis5Ìn 
ipfo campo virium ac facultatis habituius* Hujus au- 


1 Ne vomentÌMtof folum . 
Rieice a quello feuiò. Se vuol 
guadagnarti j» incidila degli 
uomini municipali et*, hai a 
procurare di mettergli in ifpe- 
fa iizn di qualche v maggio , 
e nel fare le opportune prati- 
che hai a pro.ur^re di com- 
parire non puro non. cucia -ore , 
cioè eh.. r‘è noiro il loro no- 
me , quando con loro il ab- 
bocchi ; ma huon ami; o an- 
cona nelle tu'* maniere d» pro- 
ceder leale, onde dimorfi che 


tem 

fei ben dlfpofto a far loro fer- 
visi. 

t Equituni centuria . Quelle 
eran 1$. ed annovera vanii nel- 
la prima clattc 

1 Cognofcendi funt equites . 
Pift volte in quello trattato <t 
adopera fi verbo cognoitere in 
ifpcclal fenfo , fecondo che ac-. 
cenila Donato appretto Tcreiiz. 
nell* Eunuco , dove dire che 
c ognofeere eft 1 piena per [pica ria . 
E qui vale cogliti ione ronfi- 
derata , partorita alla mente 

per 


/ 
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paja che tu foltanto nomenclator fii , ma ancor buon 
amico. Per tale maniera, e quelli roedefimi , i quali 
attefo il lor desio d’aura popolare , polìòno per ade- 
renze moltiflìme appretto i lor contribuii , avendogli 
tu nelle centurie per l’onor tuo ben inclinati, e fatti 
a te propenfi gli altri, che appretto qualche parte di 
contribuii, a riguardo del muncipio, o della città o 
del collegio han del potere, dovrai in i/peranza otti- 
ma dimorare. Or le centuriede’cavalieri mi pareche 
colla diligenza troppo più facilmente fi pottano gua- 
dagnare. Primieramente de’cavalieri prendere Tene dee 
contezza, perchè pochi fono.* appretto fono da guada- 
gnai. Troppo poi più facilmente all’amicizia volgefi 
l’età de’ giovanetti : che però avrai con teco della gio- 
ventù i migliori, e quei, che più badano alle civili 
maniere di procedere. Edappreflò, concioflìachè l’eque- 
(Ire ordine fi a in favor tuo, terranquelli dietroall’au* 
torità dell’ordine , fe date diligenza tale uferaflì , che 
non pureper la propen/ione dell’ordine, ma ancora per 
le amicizie de’ particolari quelle centurie le ti abbi falde . 
Or gli ttudiofi ufìzj de' giovanetti nel dar voto in favore, 
nel recarli attorno, nel dareavvifi, nel far corteggio, 
maravigiiofamente e grandi fono ed onefti. 

IX. 

E Poiché fatto abbiamo dell’ accoropagnaménro men- 
zione; quello ancora procurare li dee, cbe tl pre- 
valghi della cotidiana frequenza d’ ogni qualità di per- 
Ione, ed’ ordine, ed’età. Imperciocché da quell’ ili el- 
fo copiofo corteggio rrar lì potrà congettura , quanto 
fii per avere nel campo Marzo medelìinodi forze e di 
polfo. Di quella faccenda poi tre fono le incumbenze : 
ì’una de’SALUTATORI , quando vengono a cafa : l’al- 
tra degliACCoMPAGNATORI.Ia terza de’CORTEG- 

per diligenti ricerche fatte fu 
de* fogge tti ec 

4 Adoltfcentulorum . Quella 
era l’età, confiderai nell'or- 
dine equeftre , cornea hè vene 
averte chi in età anche fenile 
Ivi li rimanere fenza far paf- 
faggio al fenatorio, e principi 
' iute ni ut ìi era fpecja) titolo di 
chi in cj u e fi’ ordine il prlncì- 
pal luflro gedea : il quale o* 


nore nella Repubblica folea 
goderlo uno de'pift nobili gio- 
vani prima di pervenire all* 
età fenatoria , e ne* vegnenti 
tempi degl* imperatori foleva ef- 
fcrne condecorato un fìglitiol del 
fovtMuo . 

6 Ih ipfo Campo . Era il cam- 
po Mar/o , dove fi tentano * 
cuifolarì comizi. 
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68t QUINTO TULLIO CICERONE 
rem rei tres partes fune: una i. S ALUTATORUM 9 
cum domum veniuot ; altera 2 DEDUCTORUM ; ter- 
tia ASSECTATORUM . In SALUTATORI BUS , qui 
tnagis vulgares funt, & ad hanc conluetudinem , quae 
nune eft, plutei vemunt; hoc efficiendum eli, ut hoc 
ìpium minimum offiemm eorum cibi gratiffimum effe 
videatur . Qui domum tuam ventent, bis fignificato, 
te animadvertere; & eorum amicis * qui ilhs renun. 
cient, oftendito : fepe ipfis dicito. Sic hominis f#pe, 
cum ebeunt piures competitoies , fi videant, unum 
elle aliquem, qui haec officia maxime ammadvertat , 
ei fededunt,* deferunt cereros: minuratim ex commu- 
nibus proprii , ex fucofis fiimi (uffragatores evadunt. 
Jam illud teneto diligeoter, fi eurr», qui tibi prò mi- 
ferie, fucum , ut dicitur, facere velie (erferis ; ut 
te id audifle, aut feire diffimules. Siqiiis tibi fe pur* 
gare voler, quod fufpe&um le effe arbitretur ; affir- 
mes, te de illius voluntate numquam d abita ffe , nec 
debere dubitare. Is enim, 4. qui fe non putat fatis 
facere , amicus effe nullo modo poteft . Scire autecn 
oportet , quo quifque animo (ir; oc & quantum cui. 
que confidas, conftituere pnffìs . Jam DEDUCTORUM 
officium quo maju$ eff , quam falHtatorum , hoc gra- 
ti 118 tibi effe fignificato atque ofiendito; & , quoad 
ejus fieri poterit , certis temporibus 5 defeendito f 
Magnarti affert opinionem , magnam dignitatem quoti* 
diana in deducendo frequenta • Tertiaeff ex hoc genere 
affidua ASSECTATORUM copia . In ea quos vo. 
Juntarios habes, cura ut intei ligant, te fibi in perpe* 
taum fummo beneficio obligari; qui autem tibi debent , 
ab iis piane hoc munut exige : qoi perstatem acne, 
gotium poterunt, ipfi tecum ut affidai fint , qui i pii 
leftari non poterunt, neceflarios fuos in hoc munere 
conftituanr. Valde ego te volo, & ad rem pertinere 


1 Salutatorum , Che la mat- 
tina di buon otta fi porta va- 
no a fare oflflciofo faluto a'ior 

f patroni . Onde Marziale nel 

ibro IV. epig. 7. dice . Pr/. 
ma fa lutante s at^ue altera coa- 
ti net bora . 

i Deduflotum . Q^iefli avea- 
no per incumbenza V accom- 


ar. 

pagmre io foro con olficjofo 
corteggio . 

2 JjJeRatorum . Quefti cor- 
teggiavano hi ogni luogo c 
tempo , onde incombenza era 
dì più fatica , e di maggiore 
Impaccio -, Qudte era nome col 
quale appellati erano ancor 
quelli , che per imparare cor. 

teg- 


1 


1 


1 
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ISTRUZ. PEL CONSOL. CONCORSO. 68* 
GIATORl. infra i Salutatoti quelli vengono , che pili 
ordinarj fono, e pili altri, giuda quella confuCtudine, 
che corre al prefente ; in queftofi dee porre opera, che 
quello minimo loro ufizio edere a te gratiflìmocomparì- 
Ic a. A quelli, chea cafa tua verranno, lignificherai lo- 
ro , che tu all’ uffizio lor poni mente ; farai ciò vedere a* 
loro amici , acciocché gliel riportino; fovente a lor me- 
delimi Io dirai . Cosigli uomini fpedo, quando piò com- 
peri cori lì recano attorno , le ne vedano qualcheduno , che 
principalmeote quelli ufizj noti, fi danno al fuo parti- 
to; ed abbandonan gli altri ; a poco a poco di ventan fuf- 
fragatori , d* indifferenti particolari , e (labili d'inorpel- 
Iati. Or quefìocon attenzione tieni faldo, che, (e t’ 
accorgerai, che colui, il quale promelTo t‘ abbia , 
vorrà, come fi fuol dire, darti, lucciole per lanterne; 
chediflimuli d’ averlo fentito , o d'averlo faputo. Seti 
fi vorràalcuno giudificare , perciocché creda d’efTere a te 
folpetto; affermerai che non hai giammai del buon voler 
fuodubitato, nèdoverneduhitare . Imperciocché colui , 

( he defi ina di non dare foddisfazione, non può edere per 
erun modo amico. Ma bifogna faperediche animo Ha 
ciaibintT; acciocché ancora fermar podi quanto debbi 
confidare in ciafcuno. L’ ufizio poi degli accompagnatori 
quanto é di più rilievo, che quel de’ {aiutatori non è, 
fignificherai , e mollrerai ederti vie maggiormente gra- 
dito; e, p°r quanto far fi potrà, indeterminati tempi 
fcendsrai in foro . Gran concetto n’ arreca , e gran decoro 
la cocidiana frequenzi in accompagnare. Di quello gene- 
redi perfonela terza maniera è 1* adidua moltitudine de' 
Corteggiatori. Quelli, che in quella di loro elezione 
lui, procura che capifcanoche lei loro in perpetuo di. 
fomma grazia tenuto; da quelli poi, che obbligati ti 
fono, sì tutto quello carico efigi: che quelli, i quali, 
attefa l’età e la loro incombenza , potranno, teco fieno 
continui: che quei , che non potran corteggiarti ,• depu- 
tin in queflo carico gli dretti loro attenenti. Io ho 
tutto il genio, e credo che a propofito faccia, chefii 

lem- 


teggtavmo medici , oratori , giu- 
vecoufutti cc. 

4- J?ui fe non putat fathfd • 
cere . il quale ih'ma che fi da- 
tici della tua fede « 


5 Defcenditg . Verbo così fo- 
lerne ad efprimer* l'andare in 
foro, che fent* altra giunta da 
fe raanifefta il fornimento. 
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arbitror, femper cum moltitudine effe . Praeterea rei** 
goam affert lauderai & fummam d’gnitatem, fi ii ce- 
cum erunt , qui a te defenfi , & qui per te fervati 
ac judiciis liberati funt. Haec cu piane ab iis poftula- 
Co; ut, quoniam l nulla impenfa per te alii bonefta* 
tem, aliifalutem acfortunas omnes obtinueruntj ned 
aliud ullum tempus fu cu rum ile , ubitibi referregra* 
ciani poifint ; hoc te officio remunerent ♦ 

X. 

E T quoniam in amicòfum fludiis hsc omfiis ratiò 
verfator ; qui locus in hoc genere cavendus i»c * 
prastermiccendum non videtur. Fraudis, atque infi- 
diarum , & perfidiai piena funt omnia. Non ed hujus 
temporis perpetua illa de hoc genere difputacio , quibus 
rebus benevolus & fimulator dijudicari poffit : tantum eli 
hujus temporis, admonere. Summa tua virtus eofdem 
homines, & fimulare t ibi fe effe amicos> & intidertf 
coegit. Quamobrem 2 illud teneto: ner- 

vos atque artus efle fapientise , non temere credere * 
Et cum tuorum amicorum ftudia confticueris* rum 
etiam obtre<Satorum atque adverfariorum rationes £k 
genera cognofcico. Hsc tria fune: unum ex i»s, quoa 
/sfidi; alcerum, qui fine cauffa non amane; tertium t 
qui compecitorum valde amici funt, Quos laefidi, cum 
contra eos prò amico dicerés r bis te purgato piane; 
$ nece/li tudioes commemorato; in (peno adducilo; te 

in 

« s 

1 Nulla impenfa . Quindi qùe per atteifato di Diogeni 
appar mani fedo che Cic. pa* Laerzio nafeeffe ncll'ifola Coo , 
tfocinava le caufe gratis , c{5 d* onde dopo tre mefi fu portai 
che era di patria coffumanza t tó a Megafa . Quindi a $ira- 
cd ordinazione della legge Cln- cufa . Cómpole motte cOmme-* 
eia . Otcracclb in ogni repub. die affai dagli amichi apprez- 
fcllca eh f agli onori afpira non za te , ed alcune altre Opere 
puh rendere P opera fua a prez- delle qual! Platone , fecondo 
io, per avere una volta favo» che diteti , trat ne Teppe nto- 
revoli i fuffragj de' beneficati tabil profitto . Di gene aflìcu- 
cktadlni . ^ ra che in quelli lpbri tratth 

2 B'vtyaof/dcv • Epicar* d¥ Filica , di morale * e di 
no poeta e Filofofo Pitcago- medicina .. Ari-Hot! le e Plinio 
rico età Siciliano ,, quantun- 6 1 * atcrìbuIfcoaO 1* invenzione 

di . 
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ISTRUZ. PEL CONSOL. CONCORSO, 685 
Tempre coi- popolo. Oltracciò (bruma lode n* arreca, e 
Sommo Ju(lro , cheteco fieno coloro, che fono (lati da 
te difefi, per opera tua (al vati, e liberati pur da* giu- 
dizj . Quello tu da eflfì richiederai apertamente: che* 
poiché (enza niuna (pefa altri hanno da te la civil 
condizione ottenuto , altri lafalvezza, ed ogni aver lo- 
ro; nè alcun altra congiuntura è per venire, nella 
quale ti pollano rendere contraccambio, chetiricom- 
penfino con quell* ufieio . 

X. 


E Poiché tutta quella faccenda nelle ftudiofe pratiche 
degli amici fi aggira; non pare da tralasciar fia 
quale fia in quello genere il palio, dove conviene 
guardarli. Ogni cofa piena è di frode, e d’inlìdie, e 
di perfidia: Di quello luogo non è il ragionamento di* 
ftefo lu di tale materia, da quali cole dilcerner fi poC. 
la il ben affetto, ed il Umiliatore. Solo è da quello 
tempo* il darne avvertimento. La tua virtù lèmma co- 
(Irinfe i (oggetti medefimi ed a fimulared’ellerti ami- 
ci, ed a volerti male. Laonde tieni filTo all’animo quel 
detto *d* Epicarmo .• i nerv i edere e le giunture del buon 
giudizio il non credere all* impazzata E quando 
avrai determinate le ftudiofe affezioni de* tuoi amici,' 
quindi prenderai ancora ftudiofa contezzàlulle ragioni 
e qualità diverlè degl* invidio!] contradditori ed av ver- 
f*rj tuoi. Quelle fono tre Ipecie: 1 * una di quelli , cui 
kaf oflfefo ; di coloro I* altra, che non portano affètto 
gratis; la terza di chi fono amici intimi de* compatito* 
ri. A quelli, cui difguftato hai, quando Contro di lo- 
ro per 1* amico arringavi farai legiuftificazioni tue aper* 
tamente, rammemorerai le ftrette attenenze ; li mette- 
rai in ifperanza; prometti che tu negl* interefli loro, 
le recheranno!] all’amicizia tua; farai da pari affezio- 
ne : « 


di due lettere Greche 5 6 
Vivea Epicarmo nell* Olimpia- 
de 84. Morì di 99. anni . Òr 
venendo alla prefento fentenza 
fi regiftra in formali Greche 
arde nell* Epift. 19. del lib. 

’ ad Att. Nf/^é vgì fjLéfjiVilG'; 

«7 Tl^HV . <7WV7K <m 


(pppjol» vigiUns fis , & me- 
m inerii , non fneiie vedere , ki 
funt netpi fagrentiét • * • . 

I N*ceffitudiì:ti commemorato . 
Per dimoftrare che fotti coftrct- 
to ad arringare per V amico con- 
tro di loro 
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in eoruro rebus, fi fe in amicitiwn contulerint, pari 
Audio atque officio futurum, {pondero Qui fioecauf* 
fa uon armar, eos aut i beneficio, aur ipe, aut li- 
gnificando tua erga illos ftudia fxtura , definito: dans 
operarti , ut de il la. animi pravitate deaucas. Quorum 
voluntas erit abs te propter competitorum amicitias 
alieni or, his quoque eadem infervito catione , qua 
fuperioribus: & (i probare poter is , te in eos ipfo* 
competitores tuos benevolo effe animo, offendilo « 


XI. 


? 


Q Uoniam de anoicitiis couffituendisfatisdiftum eft; 

dicendum eft de illa altera parte peti tionis, quae 
in popolari ratione verfatur. Ea defiderat NOftdEN- 
CLATIONEM, BLANDITI AM, ASSI DIUTATEM, 
BENIGNITATEM ,RUMOREM ,aSPEM IN REPU- 
BUCA* Puntino fac, id quod facis, ut hominesno- 
ris; i figoifica, ut appareat; & auge» ut quotidie 
meli us fiat. Nihil mihi tam populare, aeque tam gca- 
tum videtur. Deinde id , quod natura non habes, iri- 
date in anirnum, ita fimu land um. effe, ut natura face- 
te vi dea re . Nana 4 comitas tifai non deeff, ea, qua: 
bono ac filavi horaine digaa eft. Sed opus eft m agno- 
pere BLANDITI A ; qua? , etiamfi vitioja eft & turpi# 
incetera vita, tamen in peti rione eft aeceftaria* Tnnc 
qnim, cut» deceriorem aliquem attentando faci* , im- 
proba eft: cam aroiciorern , non tam vituperanda; pe- 
ci tori vero neceffaria eft, cujus&frons, &vulcit$, &* 
fermo, ad eorucn, quofcumqite conve nerit, feofom & 
voluntatem commutandus eft • /ara j ASSI DU ITATI S 

Otti- 


l Beneficiò. Col fu biro con- 
ferirlo , o col porgerne Spe- 
ranza . 

t Spem in repuU. CloC che 
del concocreme fogge tto , 1» Re- 
pubbli a. ne porti buona fperan- 
za , Ed a q iie tto Intendimento 2 
candidati or Oceano parlamenti 
a! nopo'o , ed ora in fenato , e 
proiettavano buon volere per la 
Repubblica . 


t Siì&nifiia ut appauAl . Col 
falutare in proprio nome , e con 
certo garbo e gratiofa maniera. 

4. Comitas . Comitas miniata 
è dì firtii , blanditta i d'adula- 
zione : la prima propria ? del- 
l'amico , la feconda dell' adu- 
latole . 

5 Affluitati t « Cosi detta 4 
perciocché afjìAuus adetì fi"* 
inter mitene , e confitte va fa 


« 

r — 


I . . 
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ne ftudiola ed ufiaio annoto. Quelli, che non a man 
grati*, gli alletterai o col beneficio, o colla fper*nza* 
o col Ggnificafe I© tue propenfioni future verfo di lo- 
to : dando opera di ritirarli da queHa. depravatone di 
fpirito . Quelli ancora, la cui volontà da te farà per 
le amicizie de* competitori aliena, maneggiali col «e* 
deGnpo tenore de* precedenti: efe potrà» credibile ren- 
derlo, fa vedere che verfo que’medefimi competitori 
tuoi Hai T animo ben difpofto. 

XL 

E Poiché fui fermaredeile amicizie detto è abballan- 
ti ragionar fi vuole fu di quell* altra parte della 
petizione, la quale confitte nella pratica del popolo. 

Defidera quell* IL SAPER SALUTARE A NOME, LA 
LUSINGA, L* ASSIDUITA’, LA LARGHEZZA, IL 
BUON NOME, LA SPERANZA NELLA REPUBBLI- 
CA* Procura in prima , oò che fai , diconofcer la gente, 
danne legnali , acciocché compari fca ; ed in quello an» 
damento crefc» * perchè Ogni giorno fi faccia co» mi- 
glior maniera. Mi pare che altra non v’ahbiacos} po- 
polar pratica, nè sì gradita. Pofcia mettiti quello io 
anime, che per naturai tuo non hai, doverti ufare fi- 
mulaziooe per modo, che pa>a naturalmeote il facci. 
Imperciocché a te l’affabilità non manca , la quale 
Conviene ad uam dabbene, e di (oavi maniere. Ma fa 

d* uopo in fommo grado della LUSINGA ; la quale, co- 
mecché vigìofa fiae turpe nei rimanente del viver no- 
ftro, ella è tuttavia nella petiaion neceffaria,. Imper- 
ciocché allora è malvagia , quando , col piaggiare . alcun 
rende peggiore; quando piò a miche voi rende, no» me- 
rita tanto biafimò ; al candidato poi ella è deceda r ia , 
la cui fronte, e’1 vifo, ed il parlare cambiar fi vuole 
giuda il teniimento, e*l volere di coloro, chi che etti 
fieno, Co* quali fi abboccherà. Or dell* Arduità nonv* 
è precetto, e *1 ifteffp termine fa vedere , che cofa ciò fi* . 
Giova certamente moltifiimo, il non mancare in niun 
luogo; ma pure quello è il frutto dell*afl&duità, ildt- 


aggirarli continuamente pel fo- 
ro , predando altrui affi (tema 
negli occorrenti affari ec, e per 
tale maniera ! candidati procac- 
ciavano i fuffragi per ottenere I 


mo. 

niagirtrati. Quindi leggeii nella 
Muretiìaua c. 9. Affuiuitatìs & 
operar um quotìdianarum f>uta$ 
effe Confutatemi, 


r y , 
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nullum eft praeceptum ; verbunr.que ipfum docet, qua© 
res fit. Prodeft qutdem vehenienter, nufquam deeffe : 
fed tamcn hic fro&us cft affdaitaris, non folum effe 
Romae, atque io foro: fcd affidue pecore ; laepeeofdem 
appellare; non committcre, ut qutfquam polfct dicere , 
i quid ejus (it> quod confequì poflìs t fi abs te non fit 
rogatum, fitvaldeac dihgenter tngatum. BENIGNI- 
TAS autem late patec , & eli in re familiari: quae 
quamquam 2 muJtuudinenn pervenire non porgli ; ta~ 
men ab amicis laudatur; multirudini grata eli: cft in 
convivìis, qu# fac, & abs te & ab amici* tuis ton- 
cclebrentut & paflFtm , & $ tributim: eli edam inope» 
ra f quam pervulga & communica . Cura, or aditus 
ad tediami acque noflurni pateant .• neque fonbns lo* 
lum& , d»um tuarnm , fcderiam vu Ite & fronte, quaeeft 
animi janua; qua» fi fignificac, voluntatem abditam ef* 
fe ac recrofam, pa»vireftrt, patere oftium. Homines 
en’ir» non modo promitti fibi, praefertim qua; a can- 
didato petant, led etiam large acque hcnorifice prò» 
mitri volunt. Quarehoc quidem facile prasceptum eli 9 
ut quod a$urr$ fis , (jgmfices te fludiole ac libenter 
effe fadurum ; illud diffievlius & magis ad tempus f 
qoam ad natoram accorr» moda rum tuam , quod facere 
nonpodìs , utid jucunde neges : quorum alteruff»4eft 
boni viri; alternai 5 boni petttoris, Nam, qoum id 
petitur, quod bonefte, aut line detrimento noftro, 
promittere non poffumus; quo modo fi quia roget, ut 
centra amicum aiiquam caulTam recipiamus; beilene, 
gj-ndum eO ; ut ©ftendas neceflitudinen» ; demonflres, 
^juaitr moiette feras; aliis te id rebus exfarturum effe, 
vperfuadeas . 




1 jQuid ijuf fit &c. Vicn ef- 
prlmrndo la f<.u ! a di chi efpone 
quello , che pofla dare * non ef- 
fe odo preparo 

ì Ad multitu di netti pervi, 
mire non potefi . Perchè le fa- 
coltà private foftenerc non 


- 7 » , 

. v?-: 

poflbn» viu liberalità .univer- 
sale . 

; Tributi » « . Cioè invitando 
a* conviti alcool per ogni rrl- 
Lù , acciocché dilcorva fama 
della liberalità . 

4 Eft toni viri . 11 moftra* 

re 
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inorare non pure in Roma, e nel foro; ma I* affidila* 
mence richiederei 1* abboccarti cogli fletti fovente; il 
non dar cagione, che alcuno dir polla, qual favore 
in lui (la, che tu^confeguir poffì , fe da te non ne fia 
(iato richiedo, e molto diligentemente richiedo. La 
Larghezza poi ha dell’ ettenfione , e confitte nell'avere 
domettico : la quale febbene non polla al volgar po- 
polo pervenire; dagli amici tuttavia fi loda; alla mi- 
nuta gente è gradita; ne' conviti confitte, i quail fa 
che e da te e dagli amici tuoi fi tengano da per tut- 
to, e perciafcuna tribb ; riporta fe ancora nell* opera > 
Ja quale dittendi al volgo e falla comune. Procura che 
aperto fia , per a te venire, 1* accetto di giorno e di 
notte: nè folamente per via degli ufci di cafa , ma 
col vifo ancora, e colla fronte, che è la porta dell* 
anima; la quale fe porge argomento la volontà edere 
afcofa, e cupa, poco giova, che aperta fia la porta 
di cafa . Imperciocché gli uomini bramano che non 
folamente lor fi prometta, m attìnie quelle ccfe, che 
da un candidato richiedono, ma che ancor fi promet- 
tano ampiamente e con onore. Laonde quello egli è 
bene agevol precetto, che lignifichi, quello, cui fu 
per operar fei , con impegno il farai e di genio; quel- 
lo piò malagevol fi è > e piti al tempo accomodato, 
che al naturai tuo, che dii con graziofa maniera ne- 
gativa di quello , che far non podi : delle quali cofe 
l’una propria è dell' uom dabbene , l’altra del buon 
candidato. Imperciocché quando richiedefi quello , che 
onettamente promettere non polliamo, o lenza noli ro 
difcapito; come farebbe fe alcun pregattè, che intra- 
prendiam qualche caufà contro all’amico; fi dee con 
buon garbo dar negativa; per maniera, che ne facci 
la ttreeta attenenza vedere: moftri quanto ciò ti di- 
piaccia; che perfuafo Io rendi che ciò con altre cofe 
compenferai . 

del buon candidata 11 negare 
quello , che far non fi d<c , 
raa convien ne£arlo con civiltà 


X X 


re che quel, che fi pub, fi fa 
volentieri . 

5 Botti pttitoris , Proprio è 



XII. 


c 9 o ‘ QUINTO TULLIO CICERONE 

XII. 

A Udivi, hoc dicere quemdam de quibufdamorato* 
ribus, ad quoscauffam fuam detulifl’ec , gratiorem 
fibi orationein fuiffe eus, qui negafiet ; quam illius > 
qui recepì (Tet * Sic homines fronte & oratione magis » 
quam ipfo beneficio reque capiuntur. Verum hoc pro- 
babile eft . lllui i alterum iubdurum cibi i homini 
Platonico fuadere: (ed tamen tempori tuo confulam ; 
quibus emm te proprer aliquod $ offici um neceflìrudi- 
nis affuturum negaris, tamen iipofìunt abs te placati 
ap;quique difeedere ; quibus autero iccirco negaris, 4 quod 
te impedirai). efTedixeris, aut amicorum negotiis, auc 
graviorìbus cauffis ante fufeeptis , ioimici difeedunt* 
omnefque hoc animo (unt, utfibi te 5 mentiri malint , 
quam negare* 6 C. Cotta, inambitione artifex, dice- 
re folebat . (V operarci fuam , quoad non contra offi- 
cium rogaretur , polliceri folere omnibus ; impertire iis, 
apud quosoptime poni arbitraretur ; ideoque fe negare 
nemini; quod faepe accideret cauffa, cur is, cui polli-* 
citm» efiet, non uteretur.* fsepe, ut ipfe magis effet 
vacuus, quam putaflet .* neque pofTe 7 domum ejus 
crmpleri, qu* tantummodo reciperet, quantum vide- 
ret feobire prfle ; cafu fieri, ut agantur ea, quae non 
putaris; 'Ila, quae credideris in manibus effe, «-tali, 
qua de cauffa non agantur.* deinde effe extremum, ut 


1 Aiterum fubdurum » Clic 
tutto a tutti prometti , ancorché 
non fii » er atc -n- rio . 

2 Uomini nilotico . Che va! 
die ro alla veri à , ed integrità * 
d. Ila dottrina Platonica e So- 
cratica 

? Qffidum necefituAinis « I! 
qtpfc confitte , come ha detro di 
fopra , in non accettar canta , che 
rie ca ad ottefa d'Il'amlco . 

4 Qj<od *e impeditum effe 
A rerh Ma cib poi dei dire, 
anzi de? largamente promettere , 
comecché fu cib, per effer Pla- 
tonico , non approvi . 


5 Mentir /. più maraviglia al- 
la mente mi genera che Marco 
per vigore della donrina fua 
Platonica e Socratica ripugnale 
all* intromettere la menzogna nel- 
la condotta degli affari uoi po- 
litici, che non fa, che l'accet- 
taffe Quinto, come mceffaria: 
mentte a'noftrl tempi appretto di 
molti Criftiani gl'idoli dell’ ime- 
rette e di l'onore han più fona 
per condurli di buon cuore alla 
mentogna , che non vaglia il 
lor Legista rore divino, il qua- 
le in San Matteo al eap. 5. c t 
lutima . Sii tute m fermo ve fi et • 

•fi* 
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XIL ' 

H O fentito un certo dirquefio fu d* alcuni oratori, 
acquali a vea lafua caufa prefencato; efferglidato 
pib gradito il parlar di quello , che dato gli avea la 
negativa ; che di quello, accettata I’avea . Così gii 
uomini pib fi cattivano colla buona cera ecol parlare, 
che col benefizio medefimo, e coll’opera. Ma quefto ti 
fi può far credere. Quell* altro poi è un po* difficile il 
pervaderlo a te, uom Platonico ; ma pure darò riparo 
alla urgenza tua prefente : imperciocché coloro, a* qua- 
liricuferai di predare affìdenza per qualche rifpcttodi 
attenenza,' poffbno pure da te placati partire, e con 
animo ben difpofto ; quei poi, a’quali dato avrai per- 
ciò negativa, perchè avrai detto d’edere o da* nego- 
zi degli amici impacciato, o da più gravi caufe per 
addietro intraprefe* fi parton nemici > e tutti fono in 
queffa difpofizione di voler piuttofto che tu mentifchi 
che dir di no. Cajo Cotta, negli officiofi andamenti 
maedro, dir folea, che ufato era di promettere a tut- 
ti l’opera fua fino a termine di non effer richiedo con- 
tra il dovere;' a quei di compartirla* appreffo iquali 
credea che foffe ottimamente impiegata; ed imperciò 
che a nìun la negava; perchè fovente interveniva Ca- 
gione, onde colui, al quale avea promeffo, non lene 
prevaleffe; accadeva fpeffo cheegli foffe pibdifoccupa- 
to di quello, che avea creduto! che non potea la di 
luicafa riempierfi, mentre tanto fol vi ammettea d’af- 
fari, quanto vedea di poter maneggiare: (accedere per 
accidente, che fi trattino que* negozj, che altri non a- 
vrebbe dimato; che quelli , cui a vrefti creduto di do- 
ver aver perle mani, per qualche accidentenon fi ma- 
neggino: edere finalmente l’ultima cofa, che prenda 
cruccio colui , al quale avrai detto menzogna . Quedo, 
dove prometti , ed è incerto, e va in lungo, e ne’ più 

f iochi: ma fe dirai di no, e certamente, e fubito, e 
e più perfone alienerai . Imperciocché troppi più fono 
coloro, che pregano fia loro permeffodi prevalerfi dell* 

X x a ope 

e/i , ili s ttón non s uod autem le Marco fa frequente ricordo . 
hit ahuyiJ'itrtiui e/i, a malo f fi, 7 bortum compiiti. Di gente, 
6 C Cotta, Quelli era Cajo che blfoguo avea dell’ opera 
Aurelio Cotta oratore, del qua- dell'Oratore. 
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6?» QUINTO TULLIO CICERONE 
irafcatur is, cui mendacium dixeris . i Id, fi promit- 
tas, & incertumcft , &indiem, &in paucioribus: fin 
autem neges, & 2 certe abalienes , & ftatim, & piu* 
res. Plures enim multo fune, qui rogant, ut uti li- • 
ceat opera alterius , quam qui utantur. Quare fatius 
eft, ex iis aliquos acquando cibi in foro irafei, quam 
omnes continuo domi ; praefertim cum multo magis 
irafeantur ei , qui neget ; quam ei , quem videant ea 
caufla impedìtum, ut facere, quod promifit, cupiat, 
fi ullo modo poflì t . Ac, ne videar aberrarti a difiri- 
butione mea, qui hzc inhac populari parte petitionis 
difputem : hoc lequor, haec omnia nontam ad amico* 
rum Hudia, quam ad popularem famam pertinere . Etfi 
enim ineft aliquod diélum ex ilio genere, benigne re* 
ipondere, Oudiofe infervire negotiis amicorum ac pe- 
riculis; tamen hoc loco eadico, quibus mulritudinetn 
capere pcdls : ut denotìe domus compleatur : ut mul- 
ti fpe cui praefidii teneantùr ; ut amiciores abs te di* 
feendant, quam accerto riot ; ut quamplurimorum aures 
optimo (ermcne complcantur. 

X III. 


5 {^Equiturenim , ut de RUMORE dicendum fit ,* cut 
■3 maxime ferviendum ert . Sed quas didìa funt omni 
fuperiori oratione, eadem ad celebrandum rumorem 
vafe nt: dicendi laus: fiudia publicanoritm & equeflris 
ordinis ; fcominum nobilium voJuntas : adolefcenrulorum 
frequentia; eorum, qui abs tedefenfi fune , alfiduifas: 
ex municipiis multitudo eorum , quos tua caurta venif. 
fe appareat ; bere hominem norte ; comiter appellare; 
artidue ac diiigenter petere benignumac liheralemef- 
le; bene omnes loqui & exifiimare: domus ut multa 
no&e compleatur: omnium generum frequentia adfit : 
fatisfiat orarione omnibus, re operaque roukis : perfi- 
ciatur, id qued fieri poteft , labore & arte & diligen- 


! ■ 

1 IJ , fi ptomittas . Ciò? che 
prenda collera . 

1 Certe % Jiatim , plures . Vo- 
ci contrapposte alle precedenti t 
irteertum , in <ìiem , in p^ucio» 
ribus , rer le eguali fi Spiegano 
M dlverfi affetti , che fiepuono 


tia , 

da! prometter tutto , e dal ne- 
gare quello , che fi Stima di non 
poter fare . 

j Sequitur enim, L* enim li- 
gnifica la cornicili onc ed il paf- 
faggio delle precedenti parole 
col punto Seguente . 
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opera altrui, che quelli, che Tene lervano. Laonde è 
più fpediente, che infra quelli alcuni una volta ceco fi 
cruccino in foro, che tutti fubitamente in cafa ; mafifi- 
me che molto maggiormente fi adirano con chi dà ne- 
gativa , che con colui, il qual vedano da tal cagione 
impedito, che brama di quello fare, cui ha prometto , 
fe per alcuna maniera potette. Ed acciocché nonpaja 
che io abbia deviato dalla mia diftribuzione in quefia po. 
polar parte della petizione; vo dietro a quello rifletto, 
tutti quelli tratti non tanto appartenere alle fludiofe 
pratiche degli amici , quanto alla popolar fama . Imper- 
ciocché febbene alcunderto vi fia , chea quelgeneres* 
appartenga, quale farebbe ilrifpondere benignamente, 
il preftare attentamente fervigio a‘ negozi , ed a fo reo fi 
rifichi degli amici ; in quefio luogo però quegli avverti- 
menti propongo , onde tu potetti il volgar popolo guada- 
gnare: fa che di notte s’empia la cafa: che molti vi fi 
trattengano colla fperanza del ttio foftegno ; che piò ben 
affetti da te fi partano , che fien venuti ; che le orecchie 
di moitiffimi s’empianod’ un parlare i! più vantaggiofo. 

: V. \ x ri i . 

1 IVI perciocché viene apprefTo, che da te parlar fia della 
fama, che corre: alia quale con viene fom marcente 
badare. Ma quelle medefimecofe, che dette fi fono in 
tutto il ragionar pattato, vagliono a’ render folenrteil 
buon nome ; ciò fono il pregio dell’eloquenza : le affe- 
zioni de’ pubblicani e dell’equettre ordine; il buon vo- 
lerede’nobili ; la frequenza de* giovanetti ; l’affiduità 
di coloro, che fono (lati da te diféfi : la multitudin 
di quelli, che venuti fono da’ muncipj , cui apparila 
eifereper tua cagion venuti ; l’ aver buona contezza de* 
(oggetti ; l’ abboccarfi per affabil maniera : 1* aflìduamen- 
tee conogni diligenza maneggiare il concorfo ; l’effer 
largo e liberale; che tutti parlin bene, e n’abbiano 
buon concetto ; che fia piena la cafa fino a gran pezza 
di notte.* frequenza vi fia d’ ogni genere diperfone: a 
tutti fi dia col parlare foddisfazione , ed in effetto a 
molti eperopera.* fi ottenga, ciò che effettuar fi può, 
colla fatica, coll’arte, e colla* diligenza , nonchelafa- 
mada tutti quetti al popolo ne pervenga , ma che 1* iffef’ 
io popolo fi aggiri in quette fiudiofe affezioni . Or quel- 

X x j la 
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eia > non ut ad populum ab iis omnibus fama pÉrvé- 
niat , fed ut i in his ftudiis populus ipfe verletur • 
2 Jam urbana illa muicitudo , & eorum ftudia , qui 
conciones tenenc , qu* adeptus es in j Pompejo or- 
nando , Manilii caufla recipienda, 4 Cornelio defen- 
dendo , excitanda nobis font,* quae adbuc habuit ne- 
mo, quin idem fplendorem omnium voluntatefque ha- 
beret . Eftìcicndum etiam illud, ut fciant omnes Cn. 
Pompeji fummam erga te elle voluntatem ; & vehe- 
menter 5 ad illius rationes, te id adequi, quod pe- 
tis, pertinere. Porremo tota petitio cura ut pompae 
piena fit, ut illuflris, ut fplendida, ut popolaris ; ut 
habeat fummam fpeciem ac dignitatem ,* ut etiam, fi 
qua poffit , in competitoribus tuis exidataut Iceleris, 
aut libidinis, aut largitionis, 6 accommodata ad eo- 
rum mores infamia. 


XIV. 

A Tque etiam in bac petitione maxime videndum 
JA ed, ut 7 SPES REIPUBLICA Roma? bona de 
te fit , & honefta opimo . Nec tamen in petendo 8 
refpuMica capedenda ed, ncque in fenatu, neque in 
conclone; fed haec funt tibi retinenda : ut fenatus te 
exillimet ex eo , quod ita vixeris, defenforem autfo- 
ritatis fu* fore ; equites Romani, viri boni & locu- 
pletes, ex vita séta te 6 fìufi’ofum otii ac rerum tran- 
quillarum ; muititudo, ex eo dumtaxar , quodoratione 
in concionibus ac judicio popularis fuifli , te a fuis 
commodis alienum non futurum. 

XV. 


I In bis ftudiis populus &c. 
Il popolo testimonio di quelle 
virtft fi muova ad amarti , e vo- 
lerti con fole . 

z Jam urbana et, Ramme- 
mora le parzialità della plebe 
urbana . 

? Pompejo ornando . Nell* 
Orat. prò Lcge Manilla . 

4 Cornelio Refendendo . In 
qtiKtio giorni difefe Cajo Cor- 
nelio reo Majejiatis apprettò 


Quinto Gellio Pretore : di che 
pu bilicò due Orazioni » delle fila- 
li rertano i foli frammenti ap- 
petto d’Afconio. 

5 Ad illius rationes . A 
Pompeo impacciato nella Mt- 
trìdatka guerra mcitea conio 
■ 1* av.re un coufolc amico in 
Rotila - 

0 Accorr odala ad eorun> mù* 

res . Acciocchì u renda proba- 
bile , e veri finale , 

7 Spes 


( 
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* la moltitudine urbana, e le parziajità di coloro, che 
affidui fono ne’ parlamenti ; le quali propenfiom acqui* 
fiate te l’hai nell’ illuftrar Pompeo , in adrloflarti la 
caufa di Manilio, e in difender Corneho, bilogna ce- 
le rifvegliamo : i quali prefidj fino ad ora niun gli 
ebbe, che non godeffe pure lolplendore, e le volon- 
tà propizie di tutti : d’uopo è dar effetto altresì a 
quello , che tutti fappiano il fommo affetto di Gneo 
Pompeo verfo di te, e che fommamente agl* interdir 
di lui riguarda che tu quel n’ottenghi , a che afpi- 
ri . Per ultimo poni cura che tutta la petizione fia 
di pompa piena, illufire , fplendida , popolare, che 
porti comparfa e decoro fommo: che ancora, fe effe- 
re ve ne polla , che ne* competitori tuoi alcun mal 
credito apparifca o di fcelleratezza , o di libidine, o 
di largizione , accomodato a’ loro collumi. 

X I V. 


E D ancora in petizione si fatta fi dee con fomma 
attenzione guardare, che la SPERANZA DEL- 
REPUBBLICA in Roma fu di tefiabuona, edonori. 
fieo il concetto : Nè però nel fare il concorfo fi vuol 
metter mano falle cofe pubbliche, nè in fenato, \ nè 
in parlamento ; ma quelle avvertenze fi debbono te- 
ner falde ; che il fenato dall’efTere tu in quella ma. 
niera vifluto ti reputi, che difenlor farai dell’autori- 
tà fua; che i cavalieri Romani , perfone dabbene ed 
agiate, dalla menata vita oppinion portino , che fa- 
rai della quiete amante, e di tranquillità: che il po- 
polo creda , da quello foltanto , che ragionando lei 
popolare fiato ne’ parlamenti , e ne’giudizj , che non 
farai alieno da’fuoi vantaggi. 

X x 4 XV. 


7 Spts Rei pulì. Plutarco feri, 
ve nella vica di Cic. che la fo- 
la fperania , che In lui v'era 
per la Repubblica , il conduce 
al confolato . 

8 Refpuk. capeffenda . Non fi 
vogllon far movimenti , propor 
novità , e mettere fcompiglf 
nel fare il concorfo , con dare 


di cib fperama a qualche ordi- 
ne , o parte della Repubblica. 

9 Studìofurn otit , Perchè 1 
facoltosi nella Repubblica bra- 
man la quiete , dove i bifoguo- 
fi vogliono novità , e turbo- 
lente : concioifiacchè l'uno o 1* 
altro mette ref petti vamente lor 
corno . 
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X V. 

H J&c mihi veoiebant in mentem deduabusillis coni - » 
mentationibus matutinis, i quas tibi quotidiead 
forum defcendenti roeditandum efle dixeramus ; NOVUS 
SUM;CONSULATUM PETO. Tertium rcftat; ROMA 
EST, civitas ex nauonumconventu conftituta ; in qua 
multa? infidi#, multa? fallaci# , multa in omni genere 
vitia verfantur : multorum arrogantia , multorum con- 
tumacia, multorum malevolenza , multorum fuperbia , 
multorum odium ac moleflia perferenda eft . Video, 
efTe magni confili i atque artis, in toc hominum cujuf- 
que modi vitiis tantifque verfantem , vitare offenfionem , 
vitare 2 fabulam, vitare infidias; effe unum hominem 
accommodatum ad tantam morum , ac fermonum, Se 
voluntatum varietatem . Quareetiam atque etiam per- 
ge tenere iftam viam , quam inftiruifti ; excelle dicen- 
do: hoc& tenentur Roma? homines, & alliciuntur , Se 
ab impediendo ac ledendo repelluntur. Et quoniamin 
hoc vel maxime vitiofa eft civitas, quod , largitione 
interpoliti, virtutisac dignitatis oblivifci folet ; in hoc 
fac, ut te l^enenoris, id eftut intelligas, euro effe te, 
qui $ judiciiac periculi meturo maximum competitori- 
bus afferre poflìs. Fac, utfe abste cuflodiri atque ob- 
fervari feiant : cum diligentiam tuam , tum audorira- 
tem vimque dicendi , tum profedo 4equeflris ordinis 
erga re ftudium pertimefeent . Atque bsec ira te volo 
illis proponere , ut non videare jam accufationem rre- 
ditari , fed ut hoc terrore facilius hoc ipfum , quod 
agis, confequare. Er piane fic contende omnibus ner- 
visac facnltatibus , ut adipifcarmjr , quod petimus. Vi- 
deo, nulla effe comitia tam inquinata largitione, qui- 
busnon gratisaliquae centuria? renuntient fuos maxime 

ne* 


1 /■ 

* Q uas .... nieditaudum . 
Maniera latina non così fre-„ 
quente , ma per altro tale ,, 
che vien foftenuta con piò * e 
diverti efempi Dlfrefe a noi « 
d?*Greci , l quali così roftrui- 
fc.no certi loro parti ipi , la 
cui fortiiailone t- alla latina 

pift affine, V. G. V'ìOCtxrio* , 


Mx-zvdv , »ontvftf, aìitnàen* 

dura , dicendum , fatìindvtu . 

r, Fabulam . Nei fenfo me- 
de (imo fcriffe Ot id |. Amor, 
clcg. r Fabula , tue ftntts , 
tota j tflaris in urbe . 

j Judicici ac periculi nietuw . 
Oc. avrebbe potuto accufar d* 
ambito i fuoi competitori , fe 

«» 
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t . XV. 

Q Uelìi avvertimenti mandavano perla mente fu di 
quelledue mattutine rifledioni , le quali dicevamo , 
che dei tu ogni giorno , Scendendo in foro , rivolger 
per l’animo . IGNOB1L SONO .* CONCORRO AL 
CONSOLATO. 11 terzo vi rimane. ELLA E’ ROMA , 
città cotìituita da concorfo di nazioni: nella quale vi 
fi aggirano molte infidie , molti inganni , molti vizjin 
ogni genere : convien tollerare dimoiti la prefunzione , 
l’arroganza di altri, di quelli la malevolenza, la fu- 
perbia di quelli, e di molti l’odio, e la fpiacevolez- 
za. Veggio efler cofa di grande intendimento ed arti- 
fizio, cheperfona, la quale fi avvolga in mezzo a tan- 
ti e sì gran vizj di gente di ogni genere, gli incontri fi- 
nilìri eviti, il non efier medo in canzona, e legher- 
minelle: e §hjZjf&n uom fojo acconcio fia a sì gran di- 
verfità di coftumi , di parlari , e* di voleri . Laonde 
quanto fai e puoi a tenerti continua fu di cotefta (Ira» 
da, nella quale ti fei avviato; (picca nell* eloquenza : 
da quella facoltà in Roma gli uomini e prendon dilet- 
to , e tirati fono, e rimolfi dal darvi impedimento, e 
decapito. E poiché in quello è ancor fommamente la 
città viziofa, che , dove la largizion fi frapponga , fi 
fuole della virtù dimenticare e del merito; procura in *' 
quello di porre ben mente a te dello, cioè di compren- 
dere te uomo edere di qualità sì fatta, che a’ competi- 
tori podi timore arrecare grandiflìmo di criminaRgiu- 
dizio , e di forenfe rifico. Fa che fappiano ; che date > * 

fon guardaci, e che tieni loro gli occhi addodo : pren- 
deran gran ri more sì della tua diligenza , come dell’ au- 
torità e forza di ragionare, ed ancor certamentedell* 
affezione, che l’equedre ordin ti porta . E quedi tratti 
voglio che tu ad etti glieli metti di modo innanzi , che 
non già paia che accufazion mediti , ma perchè con que- 
y fio Ipaventamentoqued’ ideflTo aggevolmente n* ottenghi , 
che maneggi. Ed a) tutto in guifa contenzione ufa con 
ogni potere e con tutti i mezzi, che n* ottegniam quel- 
lo, che afpiriamo. Veggio non v’efler comizi di lar- 
gizione così contaminata, ne’quali alcune centurie non 

; X x 5 eleg- 

gi; ave/Tcro procurato la repulfa In quefto tempo Tequeftre or. 

I colle largizioni. dine maneggia v a i giudizi co* 

4 E^ueftrìs orrf/xis fiudìum . feoatori, e co* tribuni erarj. 
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neceflarios. Quare, fi advigilamus prò rei dignitate >. 
& fi oofiros ad fummuro ftudium benevolosexci tarous ; 
& fi hominibus gratiofis fiudiofifque nofiri fuum cui* 
que munas defcribimus ; & fi competi tori bus judicia 
proponimus, i fequeftribus metum injicimus, divifere* 
ratione aliqua coercemus ; perfici potè# ? ut largiti® 
aut nulla fiat ^ aut nihil valcac . 

XVI. 


H 7EC funt, quac putavi nonmelius fcireme, quatti 
te; fed faciiius h s tuis occupationibus coliigere 
unum in loca m polle, & ad te prasfcripta mietere. 2 Quae 
tametfi ita (cripta funt, ut non ad omnes , qui hono- 
res petant , fed ad te proprie , & ad bade tetani peti* 
tionem -valeant ; tamen tu, fi quid efi'evi* 

debitur, aut omnino tollendum, aut «quid eritprar- 
teritum , velini hoc inibì dicas- Voloenim, hoc ? Com- 
mentariolmn Pecitionis (uberi omni ratione perfcélum^ 


1 ’Se^uejUes . Eran coloro ap* 
pretto i quali fi depofitava il 
denaro sborfaro per le largizio- 
ni . Erano diti fora , quei, che 
lo ripartivano . Oc. nella Pian- 
tana cap. 19 Unam tribuni de- 
ìige ; tum dote id , quod debes , 
per quem fequefirem , fuo diti • 
fQ*e , corrupta ftt „ 

' 2 JQtiie tametfi . Scritte quella 

irruzione v^ftita di circoftanze , 
che riguardavano il foto Mar- 
co : desiderava per altro che 
fotte d'utilità uni ver fa le anche 
jpcr ogn* altro . 

• j Commentar itium « In neu- 


tro genere » dubbio è fe v* ab- 
bia cfempl di comnnmtariolus 
in mafculino , dal pofitivo coni* 
•; ritentar ius . 

* Che quello Quinto fotte 
pur valente letterato , comec- 
ché al prefente a me ne man- 
chili conterze d* antl dii fcritto- 
ri , pur nondimeno quella lllru- 
zioue , o trarrato ci dlmoftra 
per aperto argomento il valore 
della fua penna nel colto feri- 
ver latino, e 1* ottimo intendi- 
mento negli affari politici . Or 
per darne altre contezze fulla 
fua perfona , egli fu luogote- 

«cn- 


■ 

V 

finis SECUNDl TOMI. 


I 


ISTRUZ. PEL CO,N$OL. CONCORSO. 699 
eleggano i loro più fìrecei attenenti* Laonde fe, ve* 
gliarno pel decorofo maneggio dell’affare; e fe i bene- 
voli notòri ad ardore infiammato accendiamo; e fede 9 
graditi (oggetti, ed affezionati noftri divifiamo 1 * in- 
combenza loro a ciafcuno; e fe a 9 competitori rechiamo 
avanti i giudizj, mettiamo ne 9 depofitarj timore, per 
alcuna maniera tegniamo in freno i divifori e otte* 
nere fi può o che largizione non fiegua , o che nulla 
caglia. 


XVI. 


Q TJefti gli avvertimenti fono, cui ho creduto non 
meglio io di te faperli ; ma poterli fibbene per 
quefte occupazioni tue piò facilmente io rac- 
correte mandarteli in ifcrittura diflefi . I quali co- 
mecché fieno di modo efpofti, che fervano non per o. 
gnuno, che ad onori concorra, ma per te fpecialmen- 
te, e per caretta tua petizione ; pur nondimeno , fe 
ti parrà bene che alcuna cofa da mutar fia, odator- 
fi via del tutto, ovvero, fe farà fiata tra paflata, vor- 
rei che mel fignificaflì . Che vorrei quella piccola i- 
fìruzione della Petizione per ogni maniera riufcifTe 
compiuta* 


nente o legato di Cefare nelle 
Gallie , pretore o proconfole in 
Afia < cui effendo pel terzo an- 
no prolungato il governo , ciò 
diè luogo a quella proliffa let- 
tera di Marco fratello , la qua- 
le pub fervire d' efquifitiffima i- 
Jtruzione ad ognuno , «che ad 
altrui reggimento prefieda ; & 
fu già volgarizzata da noi , ed 
illulirata con note , e pubblica- 
ta nell’ anno 1745. Fu per li 
triumviri Antonio , Ottavio , e 


Lepido meda nel nura. de* pro- 
ferirti , c trucidato nell* anno 
7x1. .ovvero 711. Plutarco ed 
Appiano affermano che -effendo 
egli da* ficarj arredato 00J fi- 
gli uol fuo , fc.ongiu rolli a met- 
terlo a morte prima di fuo fi- 
gliuolo -t la medefim» grazia di- 
mandò pure il figliuolo : uiuu 
de' due fu efaudito j ed amen- 
due nel tempo ideffo foftennero 
il mortai colpo. 
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Delle cofe principali fpiegate nelle Note. 

. ' A Amicizia tarda e (labile, f 38 

A Bfens per rapporto al Amicizia vereconda , 

cpjifolato, 582 Amicizia dell’ Affricano il 

Abfltnentia , continenti a , 2^-2 minore con Lei io era ce* 
Accademia , tenore fuo di lebre , 486 , 
filofoiare, 282 Amoenitas , 6x6 

Accademiche fette, tre, 178 Anime de’ malvagi intorno 
AcceJJio , decejjioy 274 » a’ fepolcri : oppinionedi 

Acilio, 379 Socrate, 604 

A&a agere , 554 Animi complicata motto , 3 40 

Aligere arbitrami 330 Anno Platonico, 598 e fe- 

A avocati , Tuo fenfo nel fe- guenti. 

colo Ciceroniano, 54 Antigono, 219 
JEdiktas , 230 Antipatro, zi;/ 

./fi q uabili s <eq nobilitai , 2ix Cajo Antonio, 662 
AE quii ai , che virtù abbrac- Appetito ha due forze o 
eia, 65 facoltà divede, 104 

chi Affezione facilmente Appio Geco, 409 
prende, è anchefacile a Apopbtbegma , 108 
prender odio , 5$ . Approvazioni del volgo im- 

Affricano il minore, 484 pento, 277 

^78 fua vita di giovanet- -/fyW potrei noflros , 
to, 491 major es nojìrcii 308 

Agidem e fimi 1 i , 2513 Aqua haret , 383 
Aggregazionde’coIIegj,564 Aquilio, 321 
Ajace, 118 Archita, 432 

Alimenti: a cui prima fi Argantonio, 461 
debbano, 352 Argentarci , 319 

Ambnio , prefo in buona Ariftippo, 380 
parte, 672 Arifla , 445 

Amicizia durevole folotra* Ariftone, 393 

buoni, 498 . Armi s & cafìris , proverbiai 

Amicizia perfetta, 501 maniera, 258 

Amicizia fondata nell’in* Armonia de’cieli, 591 
tereffe, 512 Affìetuitai , 686 

Amicizia abufata, *20. Attorni legali di gius na- 
dell’ Amicizia , dottrina turale, 28? 


falla di Cic. 536 


Atria azionaria , 665 

Atricn - 
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AtrienftS) 639 
Avarizia, perchfe ne’ vec- 
chi ? 458 

Au&otamentum , 160 
AuBoritas , 42 
Aver fi , adverfi, obliqui , ^95 
]e Avvertirà tollerateè im- 
prefa di più virtù, che 
il ricufar gli onori, 74 
nelle Avver/ità quali fieno 
i falutari rimedj, 176 
Azioni male in fe ftefle, e 
male, perchè proibite, 234 
B 

B Arbari , quali nazioni fi 
chiamino, 362 
Bellezza, Tua deferizionedi 
Cic. Cafa, Bembo, 101 
Bellua Befììa , 188 
Bellum ducere , 342 
Bene p a [cere &c. 262 
Bene vivere , beate vivere , 
178 

Beneficenza , tre requifiti 
perchè fia virtuofa, 4 6 
Beneficium , ^64 
Benevolenza moda da tra- 
fporto appaflìonato non 
è durevole , 52 
Benignità! , 681 
Biante, 616 
Blanditi a , ó8<$ 

il8 r 

Boni, improbi) 348 
Bufi unì) 604 
C 

C Alatino, 4f4 
Galipfo , 117 
Callifone, 384 
Capedine! , 616 
Carbone , <; 22 
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Carini) é %2 

Cafa di comparfa giova per 
ottenere onori , 146 
il vecchio Catone, 80. Suo 
proli fio elogio, 394. fue 
Greche Lettere . 395, 
Claufuia de’ Tuoi voti in 
fenato, 410. Sue Orazio- 
ni , 430 . Origine j, 418. 
Parla fecondo il fuo ca- 
rattere nel trattato del- 
la Vecchiezza, 486 
Catone l’Uticenfe, 116 
Catuli, 140 
Qavere in jure , 238 
Cauponari bellum , 42 
Cecilio Stazio , 418 
Cenfure fallaci, 280 
Cernere vitam , 43 
Cetego, 443. 642 
Gicerone, fuo ritiro per 
comporre gli ufizj , 2.Suo 
efercizio nel declamare, 
5. Sua folitudi ne parago- 
nata con quella di Sci- 
pione Africano , 267. 
Suoi ftudj filofofici , 610 
Cinea , 434 
Cincia legge, 402 
Cinguli , 

Cinici, 158 
Circe, 116 

C ircumfcriptio adelefcentium , 
.?* 3 . 

Ciro il maggiore , 471 
Ciro il minore, 4^2 
Claudio Imperatore, 247 
Claudio Centone, 442 
Cleante, 417 
Clelia vergine , 63 
Clodio, 632 

Co- 
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Coelite, 6 18 
Collatino , $02 
Colie già , 6^9 1 

Collegio degli Auguri, 486 
Collera in chi governa qual 
non viziofa, 93. Nuoce 
alla correzione, 145 
Colonia, municipio, pre- 
fettura , 679 

qual Colore, fegnoèdifa- 
n.tà , 1 57 

Conformarli nelle maniere, 
con chi fi ufa , 1?? 
Configliero qual pigliar fi 
convenga, 156 
Con fpirationes , 188 
Conflantia , confi anter > 146 
Continere^ 257 
Contratti ingiufii fermati 
con giuramento han ca- 
gione daefiere d.fpenfa- 
ti, 36 

il troppo Converfare ge- 
nera difprez zo, 144 
Coruncanio , 421 
Co/e, che più s* intendo, 
no, che fi portano fpie- 
gare, 1*2 
Cothon y 186 

Marco Crarto, 645. 646 
Cratippo, 181 
Conficere centi* riaty 671 
Cognofcere , 680 
Confultazioni e dubbi che 
intervengono nel pecca- 
to, 298 

Convivium , compotatio , con - 
cetnatto y 438 
Coriolano, 516 
Corporum vi nenia , ^84 
la Correzion difpiace , 
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non la colpa, 560 
Tito Coruncanio, 5 2p 
M* reo V alerio Corvo , 45^ 
Cu/tri tonforii , 195 
Ma mo Curio , 519 
Curiofità condannata , 131 
D 

D Anao, 647 
Decit , 4 6$ 

Decoro generale d* ogni vir- 
tù, ed il particolare del- 
la temperanza, 98 
Decuma y 251 
DecuSy dee or y 150 
Defendere per arcete , 446 
Definizion deferittiva , io 
Deliberatio , confiiìnm capere 
in che diverfi, 1$ 
Deliberazioni impetuofe,8$ 
Deliberazione incircoftan* 
ze di rifico, 84 
Democrito, 419 
Deportare , 392 
Deportare teiumpkum , 8o» 
Summus itle Deuty 588 
Defcenderey 344 
Defpici , contemniy 456 
Diffondere y ^26 
fi Digitts concrepuerit , 340 
Di giti s peccata di mefiti , 6 $0 
Dii meliora , 440 
Diis voleKtibuty 44 
Diligo y ài h genti a , diìigen • 
ter , 226 

Diligente d iffolutus , 260 
Diminutivi , fua forza, 430 
Dinomaco, 384 
Diogene Stoico, 417 
Dilcordie: onde principal- 
mente nafeono ne’ co- 
muni , 8ó 

Difi 
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DìJJi mulator , 112 
Divertimenti pericolo!] , 
128 Loro regola, 129 
Do/us , 321 

Dommatici filofofì , 180 
Dona, m un era, 402 
Doveri da guardarli nel pu- 
nire, 39 

Dubitare , fpecial fenfo , 33 
Duillio, 436 
E 

E ' A co e Miros, 100 
J Fér'.us-, ebrìofuSy 356 
Echino? , 640 
Edipo Ooloneo, 414 
Ejfigte : foli da O tXprejfa, £ $4 
Egioi'ti , caiìigu lor dato 
da?, li Ac^niefi, 308 
EK-ZiOn dello Piato inconli- 
derata ; 122, Fatta per 
motivi non giudi , 125 
Emilio Paolo > 249, 490 
Empedocle, Tua fentenza 
lu i principi delle cofe 
naturali, ^04 
Ennio, 580 
Fpiclerus , 566 
Epicurei pervertivano i do- 
veri , 8 
Tpulum , 228 
Eredità: abufo in procu- 
rarle, 338 
Efiodo, 414 

Fxcitare , agitare feras , 333 
Excfuifitus in Latino ed in 
Italiano, 364 
F 

F Abula ataùs . 4^6 
Fede, 26 

Fedeltà promuovei traffi. 
chi in chi la guarda, 204 


NOTE, 70? 

Fiducia, 324. 334 
Filo , Manilio , 494 
Filofofì italici , 466 
Filolofi intorno alle leggi, 

Fi lolona morale, Puoi van- 
taggi, 39* 

Filolòfia morale degli anti- 
chi , fofiftica, moderna, 
3. Studiata ma non info- 
gnata da’ Romani, 174 
Flaminino, 391 
Foeneratotes , 160 
Formula , 282 
Fortezza, temerità, codar. 
dia, 76 

Forti uomini vinti da’ pia- 
ceri, 70 

Fortuna e Naturale, loro 
divcrrH à , 124 
Furax , Fur, 35 6 • 

G 

G itój , 46 r 

Geniculatus , 444 
Cf/U, Natio, Lingua , 56 
Gige, favola , 299 
Giuramento: dottrine laf- 
fe per difobb!igarne,368. 
370. Da’ Pagani attribui- 
to a Giove , 369. Dottri- 
na di Cic. intorno ad efTo, 
37o.Proibito è il limolar- 
lo, 371. Giurare ex ani» 
mi fent enfia , 372 
Giulfizia, 24 
Giuftizia verfode’fervi , 39 
Giulìizia prefa per probità • 
204 

Gnatbo , . 

Gorgia, 406, 415 
Cajo Gracco, 14*. 520 

Ti- 
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Tiberio Gracco, 518 
Grafia! referre , agere, bale- 
re , 242 

Greci recori ragionanti fu 
d’argomento improvifo, 

497 * 

Guerra Italica Sociale , 
Marfica , 249 
H 

H Afìa po/ita , 1 98 

Hafla cruenta , 199 
Hemiciclium y 484 
Homi ne s Urbani, 678 
Hortus , bortuli, botti , Jl8 
Hoftis , lignificato cheavea 
tra’più antichi latini , 42 
I 

• * * 

meri i ut , 26 $ 

Idonei bomines , 226 
Immortalità dell’ anima 
^creduta dagli antichi con 
probabilità, 470. 495 
lmperium , potejìas , 532 
Imperi um , per rapporto al- 
la terra , 444 
Imperfezioni deYudditi non 
debbono nuocere al meri- 
to delle buonequalità,jo 
Impiego fecondo il talento. 
^118 
Indicare , 
lndolentia , 274 
Inganno foftenuto non è 
motivo giufto per ingan- 
nare altri , 354 
logiuftizia , duefpecie, 27 
Ingiuftizie nate da furbefca 
interpretazicn della Leg- 
ge» 57 

In [omnia, 4 $6 
Ifocrate, 415 


ICE 

J udic ia contraria , 

J uditi a tacita , 194 
Jugatio capitum , 446 
dejfrtbere , l$0 
/«r* / ocrati , $84 
J us calanutati ! , /#/ beiti) 
198 

Jusgentium , /«j natura , 286 
/ prabere , 46 
L 

L Ab'tcum , 6 55 
Laciada , 2^6 

Latina maniera , che ha del 
defettivo , 449 
Latitudine , Longitudine 
delle regioni , sp6, S97 
Laudai io , 404 
Legere ergere, 276 
Lelio e Scipione due gran 
lumi, j£5 
Letoria legge, $2$ 
Liberalità fuor di mifura fa** 
cilmente accompagnata 
da ingiuftizie, 48 
Livio Andronico, 44* 
Locus aftionis , 152 
Lucullo , 148 
LtidtiSy lufus, focus , 107 
Ludus t al ari us , 161 
Lutaria, lilidoy 129 

M 

M Achina , 66} 

Magtfleria , de* con- • 
Viti , 4?9 
Mandatum v 
Manio Manilio, 6^2 
Maratone , 64 
Marco Mario, fuo lappi** 
zio, 664 
Maffinifla , 578 
Q. Maflìmo, 86 . 4^4 

Ma- 
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M atetìatus , 314 
M aximam partem , avver. 

Imi mente porto, 29 
Medtus , 66 
Spurio Melio , 516 
Mentiti , 69 8 
Lucio Metello, 421 
Metello Macedonico, 550 
Metrodoro, 381 
Migrare , attivamente pre* 
fo fente di forenfe for- 
inola , 34 

Minerva di Fidia, 613 
Mirifica quredam res , 208 
Modfi faiis , 438 
qtiod bono fiat Modo , 458 
Mcj infiammata! Lacademo - 
niorum , 66 

Ma hi pii care , in Latino e 
in Tofcano, 147 
Multai y 641 
Mummio, 640 
Muficale, arte dagli Anti- 
chi venerata, $9$ 
Muzio Scevola Augure, 482 
N 

N Etnico vinto in guerra 
può attornienti efler 
cortretto a convenzioni, 
S7S 

Neoptolemo , ^48 
Nertore, 424 
Nobilis , per illurtre, chia- 
ro, 401 
Nobilitate! , 120 
Nobiltà abufata, 126 
Nobiltà con troppa difficol- 
tà comunicata, 6f8 
Nomenclatio , <584 
Nomen ferre, ne’ teftamen- 
ti, 336 


/ 


NOTE. 705 

Nomina facete , 5 20 • 

Nov* tabula , 215 
NoVem orbi!) 388 y 
Novui homo, 657 
Nulla t per 321 

Nuper y fua forza, 209 
° 

O Bfequium , 5^8 
Occacatui , 444 
Occhio indicativo delle 
qualità dell’animo , 155 
Ojficere lumini bus , 529 
Ojficiam , (ua definizione, 
come il chiamino iGrat- 

et , 2 

Officium medium e> 
fium) 12 
Omero , 414 
Opera! dare, 648 
Ottimati, popolari, 6£o 
Orerte, 506 

Ordineiy ipecul fenfo, 21 
$ 5 * 

Ordine! , 319 

Oracolo full* avarizia di 
Sparta, 2fr 

Oracolo fopra Socrate , 467 
Origine delle anime, 466 
Originai di Catone , 428 
Ornamenti in uomo da 
femmina , 136 
Ofcene cofe o in detti, o 
in fatti, 134. ec. 

P 

P Ace , frutto delle foggio- 
gatepaflioni, 72. Fon- 
damento di belle ope- 
razioni, 139 ' 

Pacuvio, 50 6 
Palertriti , loro atteggia- 
menti , 136 

P*- 

t 
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Panatbenaicus liber , 406 
Papia !egge, $op 
ParadofTo , 608 
Parlare accomodatoalla ca- 
pacità de’ rozzi , 206 
le Parole non fiano tetti mo- 
ni® contro la vita , 14$ 
Patrocinatore 1 e giudice , 
22 $ 

Patroni delle comunità, 
il Parlare dimoftra V indo- 
le della perfona, 143. Si 
dee parlar di quello, che 
può intendere e chi accol- 
ta, 144 . Non fi dee par- 
lare delle cofe contra- 
rie* al tempo, 155 
Paflioni, che appari fcooo 
in faccia} 106. Che tur- 
bano I’efterior procedere, 
158 . Che fanno operar 
quello, a che non per- 
vien la virtù, 148 
PaX, 583 
PaX , placatiti , 184 
Pectsdes , Beflise , 1 op 
Penno , legge , 308 
Perdurili : , 41 
Peregrini , incolse , 1^0 
Perimere , 292 
Pertinacia ne! ragionare, 
142 

Piacere oftufca la mente, 
4? 2 

Pirronici filofofi, x8o • 
Picenut , Picene inus , Piceni , 
404 

Pìttagora , 4TJ 
Pifittrato, 462 
Plafone, 406. 4*6 
Plaudite , c I au fu ! addi e co m. 
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medie, 464 
Setto Pompeo, 22 
C. Ponzio, 248 
Portitoreiy 158 
Precidere , 4$Q 
Privi le gium , 6^ 

Princeps juventutis , 68 1 
nelle Proferita conviene 
maggiormente afcoltare 
i buoni configli, 96 
Proba liorifmo fottenurodal- 
P Accademia , 284. 294 

PropyUo , 

Pro /r cfuifque , 

Proferì ber e , } 16 
Prudenza , fua definizione, 
164. 282 

Prudentia , perizia, 421 
Prudenza, giuttizia , for- 
tezza , e temperanza , 
loro sfera, 20 
Punizione di chi governa 
e quattro ricordi , 90 

a 

Q CLr nteditandun t , 696 
p in Quincuncerrt , 45 * 
Quinto fratello, 698 

R 

il TI Agionare dee confar fi 
I\ alla materia, 142 
Ragionar precettivo e fi- 
lofofico . 

Recita con canto, 141 
Regie crudelitet facete , 

£47 ' 

Regolo , $6$. e leguenti - 
Reminifcenza Pittagorica 
della fcieiìza * 470 
Repafìinatio , 446 
Refecare ad vivum , 497 
Ricchezze. Loro ufoedff- 

prez- 
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prezzo, ti 

Ricchezze nocive in man 
dello ftolto, 

Roba, fuo ufo, 70 
Romani rufticani , 41? 
Romolo fratricida, J02 $04 
Rumor , 686 

S 

S Acra delle famiglie, 58 
Sacrata!^ leges , 576 
Saguntini, 628 
Salmace, 6$ 

Saltatore s , 160 
Salutatore ! , deduRoret y affe- 
tta tores , 682 

S an&umejl) fu a forza, 5 14 
Sazievolezza delle terrene 
cofe, 466 

Sette fapienti , 277. 488 
Sapienti Stoici , 2^6 
Sapiente x, fluiti , 636 
Sapienza, 164 
Scalmus y 320 
Scauro, 146 

Gneo e Pubblio Scipioni, 

411 

Scienze od arti richiedon 
pratica per la perfezion 
loro, e perchè? 62 
Scipione* Nafica, $21 
Scipione Nafica Ottimo , 
Scipione Nafica Corcu- 
lum , 568 

Senocrate, iij. 416 
Seejuejìres , 698 
Servi di Tracia adoperati 
perficarj, 196 

Sello Elio, $20 
Siila, 114. 649* fue tiran- 
nie. 

SttRvnide, 4*4 
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Simulano , dijjìmulatio , 321 
Società di divertì gradi , 57 
Soda li tates , 436 670 
Sofocle acculato, 414 
Sogni annunzianti il futu- 
ro, 472 

Solis arifraShts y 585 
Solone, 76, 11$. 420. 464 
Solvendo fum % 252 
Spartaco, 6^4 
Sponfìonem facete , 340 
Stellar um globi , 586 
Stelli oro , 445 
gli Stoici feguiti Special- 
mente da Cic. negli Ufi* 
zj, io 

gli Stoici filosofanti Senza 
eloquenza, praticata da- 
gli Accademici , dii 
Stultitia , ftultus , in fenten» 
za degli Stoici > 630 
Succidia , 450 
Sufflragia occulta , Ip4 
Sulpizio predice l’ecclifle, 
22. 444 

a Summo adhiberi y per rap* 
porto a* conviti, 4$? 

T 

T Aliy teffer*, 41* 
Tavfejfli , 460 

Temiflocle, fua rifpofta , 

400 

Temperati andamenti più 
confacevoli alla focietà 
umana che le opere di 
fortezza d’animo, 50 
Temperanza, moderazio- 
ne, modeflia, 96 
Tempefliva convivi a , 438 
Tempi um , ?86 
Terenzio, 558 

Ter* 
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Terra immobile, 590 Veteratot , $i8 
Tefeo di tre cofe richiefe Vctufìas , 670 

Nettunno , $4 Vexilium in arce, fiS 


Thetica , Hypotbetica , 
Timone, 556 
Timoteo, 121 
Tiranno : quantd lecito 

ucciderlo, 280 
Titono , 39$ 

T itus, titolo del trattato 
della Vecchiezza , 390 
Toga virile, 485 
Toga pr&cfla , pura , 514 
Tolommeo Filadelfo , 255 
Topi arii, 6 40 

Tranquillità dell’ animo , 
72 

Tran/ilire lineas , 625 
Q. Tuberone, 569 
Turpione , 441 
V 

U ccidere il nemico , 
quando e come fia 
lecito, 550 
Vecchi , 127 

Vecchi come pofTano man- 
tenerli abili , 4?o 
Vecchi men difpofli a mo- 
rire, 597 

Vecchi in vano dffendonfi 
colle parole, 474* 
Vendetta (limata lecita da- 
gli Antichi , 220 
Venditore di merce non 
cofio/cidta, 556 
Veftis, 53* 


Vezzio , 66 5 

Ufizj di natura di verfa, 558 
Via Lattea , 580 
Ridere , fuo fpecial fenfo , $0 
Virgula divina, 168 
Virtù per natura invita 
ad eflere amata, 202 
Virtù materialmente colti- 
vate per interefle, 210 
cuti» Virtute congruere . 274 

Virtù, fpecial ferfo, 424 
Effe in vàio, 28 
Vitellino , 516 
Vt [cerati* , 228 
Vita' di fervo vile prevale a 
quella di nobil cavallo 
535 Veconia legge, 408 
Voluptar y no 
Uomo e belila, lor divario, 
15. e 16. e feguenti. 
Uomo considerato come a- 
nimale,come ragionevo- 
le, e come fociabile 16. 
Uomo non nato p^r li fcher- 
zi, e giuochi ec. 107 
UrnuU filicaia , 617 
Utile, onefìo, 182. 297 
Utilità e turpitudine, 296 
Utthtates , 49 

Z 

2^Enone, 416 
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